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La presente Opera i posta sotto la protezione 
delle reglianti Leggi, essendosi adempiuto a 
ciò che esse prescrìTono. 
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. IL TIPOGRAFO ED EDIl^ORE 
FELICE RUSCOM. 



La seconda edizione dell' Introduzione allo 
STUDIO DEL Diritto pubblico universale di 
Giandomenico Romagnosi esce ora da* miei 
iorchj dopo di essere stata riveduta dal- 
V Autore medesimo, e ricorretta in parecchi 
hwghi. Credo far cosa grata al Pubblico 
col riprodurla di nuovo, dopo che son già 
alcuni anni che V antecedente edizione tro- 
vasi esaurita , e che moltiplici e frequenti 
sono le inchieste che vengono fatte di que- 
sta insigne Opera . Onde poi agevolare 
vieppiù i comuni desiderj ho pensato es- 
sere spedientc di fare la presente edizione 
in guisa più economica della anteriore. Ho 
altresì pensato essere conforme a questi de- 
siderj di unin’i il ritratto delV Autore tal 
quale in og^ vien presentato dall* aspetto 
suo naturale, disegnato ed inciso da mani 

maestre , come si vede sotto il medesimo , 

a 



« 
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Dofìo che, ptvsi cura di compiere V edi- 
zione della Genesi del diritto penale (la 
quale sebbene porli il titolo di terza , ciò 
non ostante si può dire la prima , perchè 
per la prima volta fu ridotta a compi’- 
mento coWa^iunta di un terzo intero vo- 
lume , il più vicino alla pratica , e per 
mezzo del quale realmente si compie il 
lavoro ) , ho creduto di ben meritare dal 
Pubblico intraprendendo la ristampa della 
presente Opera.. U a^adimento mostrato 
per l’edizione della Genesi spero che sarà 
eguale anche per la Introduzione del Di- 
ritto pubblico j attesoché per parte mia 
ho posto la stessa cura, e nulla tralasciai 
affinchè la stampa riuscisse al massimo 
segno corretta., e l’interpunzione fosse mi- 
gliorata. Sarà sempre mio pensiero quello 
di scegliere lavori i quali nell’atto che pos- 
sano soddisfare i desiderj lodevoli del Pub- 
blico, procaccino nello stesso tempo onore 
e vantalo a questa Tipografia, 
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PREFAZIONE 



La mira principale die ano scriUore di Pub- 
blico Diritto propor si deve sembrami esser 
quella di unificare cosi tutta la Politica col più 
rigoroso Diritto , che mediante una compiU 
analisi l’arte di dirigere tutti gli affari pubblici 
sì interni che esterni d’uno Stato , venga sot- 
tomessa al principio unico della necessità della 
natura in modo, che non si possa trovare uti- 
lità che nella giustizia , e l’una e l’altra dte 
in una data combinazione di rapporti reali delle 
cose, in forza della quale non sia possibile di 
violarli senza ledere la potenza degli Stati, 
lo intendo che la scienza del Diritto Pubblico 
presenti un sistema , col quale tutte le varietà 
pratiche dell’amministrazione pubblica nelle di- 
verse età e contingenze vengano accoppiate ad 
unità ; la successione delle cose e delle prov- 
videnze a continuità; il regime del mondo fi- 
sico e del mondo morale (ridotti ad uno stesso ' 
tipo) servano di norma a governare le socie- 
tà; l'arte di governare le società altro non rie- 
sca che l’ordine morale di fatto perfezionato, 
come l’arte di ragionare altro non è che la lo- 
gica naturale perfezionata. 

Io pretendo che in forza delP ordine natu- 
rale tutte le disposizioni delle leggi abbiano 
per base la giustizia e l’utilità provala, e prima 
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di lutto niuna legge non sia dettala senza una 
vera necessità di fatto derivante dai rapporti 
reali delle cose , cosicché mai l' uomo serva 
all' uomo, ma solamente alla necessità della na- 
tura, c al proprio meglio^ il governo abbia il 
meno possibile di affari nell’atto che le società 
hanno il massimo di faccende ; ogni specie di 
governo venga scelta , modificata , sostituita 
giusta le esigenze della reale necessità della na- 
tura, cioè giusta quelle innovazioni culibtem- 
po colla sua irresistibile spinta produce nelle 
generazioni umane. 

Queste ed altrettali cose io pretendo che il 
Diritto Pubblico abbracciar debba in una ma- 
niera, che niuna teoria, niuna deduzione, niun 
amminicolo , niuna regola cessi di essere mai 
un genuino dettame di un’anteriore obbligazione 
e della forza d’una vera necessità, iiemmen in 
origine imputabile all’arbitrio umano ] ma che 
tutto sia cosi concorde ai rapporti fondamen- 
tali delle cose, come i movimenti del telesco- 
pio d'un astronomo sono concordi a tutto il 
corso , e a tutte le nutazioni di un pianeta. 
Senza di ciò mancherebbe ai dogmi di Diritto 
'Pubblico il carattere di vero e rigoroso dovere 
naturale, la Politica non sarebbe in tulio uni- 
ficata col Diritto, e il Diritto pubblico eccede- 
rebbe realmente le sue competenze. 

Ognuno s’avvede ebe con questo magistero 
si esclude ogni amministrazione incerta ed ar- 
bitraria, e si stabilisce un criterio poliUco, lu- 
minoso, e sicuro in tulle le contingenze prati- 
che , senza di che la libertà e la felicità dei 
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popoli, nuche con una buona costituzione di 
governo , rimarranno sempre un puro deside- 
rio. I principi di giustizia, le osservazioni mo- 
rali e politiche generali non servono che di 
puro spettacolo alla ragione fino a che con una 
concatenata serie di fatti necessarj , e con un 
continuato e variato corredo di nuovi e più 
particolari concetti non vengano avvicinati alla ^ 
pratica. Le regole pratiche , le massime , gli 
artifìci politici hanno un valore puramente pre- 
cario, e rimangono ludibrio del capriccio, fino 
a che ad un confuso senso di utilità non si 
sostituisca un sistema irrefragabile di principi 
tratti dai rapporti reali dell’unica necessità della 
natura, contro della quale il Politico vegga evi- 
dentemente non rimanergli che l’alternativa o 
di ubbidire, o di naufragare. Ecco come io con- 
, cepisco l’unificazione sovra enunciata. 

Ogni Filosofo politico vers.ito nella lettura 
dei Jus-pubblicisti concede di leggieri die per 
mala nostra sorte gran tratto di paese ancora 
incognito racchiude la scienza della cosa pub- 
blica , e per conseguenza a lei manca tuttavia 
quella unità e possanza sistematica , che sola 
le può a ragione attribuire il titolo di Scien-^ 
za (i), e colla quale solamente sì la forza dei 



(O « Cornine la de’couverte , ou plutòt l’analysc exacte de* 
•4 preiniers principe* de la metaphysique , de la morale , de Ix 
« politique , est cncore recente , et qu’ellc avoit étd précédéc 
ti de la connoissance d’un grand nombre de vcritcs du détail , 
M le préjugc qn’eUes ont atteint par-là, leiir dernière limite s’ett 
*4 fhcilcmcnt établie. On a suppose qu’il n'y avoit ricn a taire 
41 parce qo’il ne restoit plus à détruirc d’erreurs grossière* , et 
44 de verités foit4^cntales à établir. 
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lumi, clic quella degf interessi arraonizzati dai 
governi può fondare il regno della moralità 
pubblica e privata , a cui tender deve ogni 
operazione pubblica sociale. Canonizzare come 
leggi di natura molte asserzioni politiche intro* 
dotte solamente per un confuso sentimento di 
sperienza e propagate su l’autorità; proscri* 



u Miif il nt ai$é de roir , combien l'analyie dei fecultei in* 
« tcllertaelles et raoralrt de rhomnie eit encore iinparfaite; codi* 
« bien la connoiiianeo de lei deroirs , qui supposent celle de 
« l’influence de sei artioni sur le bien-ctre de les temblablet , 

• tur la aociete doni il est mernbre , peut s'étendre encore par 
« nne obierration plus fixe , plus approfondic , plus précise de 
u cette influence; combien il reste de questions li résoudre , de 
<• rapporta sociaux à ezaminer , pour connoilre avec ezactitnde 
« l'étcndne des droits individuela de Phomme , et de eeux que 
« l'élat social donne à tous à l'égard de cKacun. A-t*on méme 
u jusqu'ici, avee quclque précision, pose les limites de ces droits, 
<• soit cntre Ics diverses sociéte's , soit de ces sociétés sur leun 
«■ tnembres , dans les troubles qui divia/ nt cbacune d'ellcs, soit 

• enfio ceuz des individua, des réunions spootanées, dans le cas 
SI d'une formation libre et primitive, on d'unc se'paration devenue 
« néccssiiire 7 

M Si on passe maintenant à la théorie qui doit diriger l'ap* 
M plication des ces principes , et servir de base à l'art social , 
M ne voit-on pas la nécessité d'atteindre à nne précision , dont 
« ces térités preroières ne peuvent élre suscepUbles dans leur 
« géneralité absolue ? Soinmes/nous parvenus au point de don- 
si ner pour base à toutes Ics dispositions des lois , ou la justice 
« ou nne utilité prouvée et rcconnue , et non les vues vagues , 
u ineertaines , arbitraires de pretendus avantages politiques 7 
« Avons-noiu fizé des régles préeises pour choisir , avec assu- 
« rance , entre le nombre presque' infini des combinaisons pos- 
si sihles, où les principes généraux de Pégaiite' et des droits na- 
si turels seroient respeetés , celles qui assurent davantage la 
SI conservation de ces droits , laissent à Icur exercice , à leur 
SI jouissance une plus grande étendue, assurent davantage le re- 
ii pos, le bien-étre des individua, la force, la paiz, la prospérilé 
Si des nalions ? •> 

Conootcer, Exquuse d'un Tableau historique des progrit de 
Vtsprii kumaxn. Dixitme epoque. Pag. 334 — ^^5. 
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vere molte massime , molte leggi , molti usi 
come dettami della forza , dei pregiudizj , o 
della roaJa fede venduta all' avarìzia e all’am- 
bizione delle gerarchie, ridurre alle competenti 
cagioni reali e primitive certi canoni di fatto, 
ampliare certe osservazioni ristrette a casi spe« 
ciati, supplire a molti vacui, raddrizzare alcune 
nozioni , dare la ragione competente a certi 
principi del jus pubblico ricevuto, incorporare 
alcune celebri teorie, e collocarle al loro luogo 
come semplici corollarj , scoprire alcuni rami 
della scienza sì teoretica che pratica della cosa 
pubblica , abbracciare nella massima ampiezza 
i rapporti dei secoli e dei paesi, e discendere 
fino alle varietà delle nazioni particolari , ri- 
chiamar lutto a pochi principi di fatto e di 
ragione j ecco alcune fra le molte operazioni , 
le quali sul corpo delle dottrine esistenti ese- 
guir si debbono colla maniera, da me divisata 
di trattare il Pubblico Diritto. 

Ogni uomo che conosca la forza deiranalisi 
applicata tanto alle qualità, quanto alla gene- 
razione delie cose ) ogni uomo che contempla 
l’arte speciale di ragionare delle cose pratiche 
(della quale nè Bacone, nè gli altri Logici non 
ci diedero regole) prevede che tutti gli anno- 
verati vantaggi debbono essere frutti naturali 
del progetto che io propongo. 

Sembrerà questo forse a taluno un divisa* 
mento temerario , o almeno un tentativo fru- 
straneo*, ma io prego i miei Lettori di separare 
il merito del progetto dalla incapacità di chi 
lo eseguisce. Pensino che il tacciare la cosa 
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come per sè stessa impraticabile, sarebbe un 
oltraggiare l’ordiue morale di ragione, ed anzi 
un voler accusare la natura di contra^izione| 
come se avesse preordinato i rapporti reali delle 
cose alla giustizia ed al ben essere, ed avesse 
poi abbandonato ad un cieco e nocivo arbitrio 
l’amministrazione degli Stati. Ma per ciò.sles.so, 
che per le società esiste una maniera ond’es- 
sere felici, o il meno infelici fra le altre com- 
binazioni tutte ^ per ciò stesso die la felicità 
è un risultalo dei rapporti reali delle cose: ne 
segue necessariamente che l’arbitrio dell’uomo 
resta cosi escluso^y conifs è esclusa da lui una 
potenza snperiore a quella della natura (i). Se 
la sanità è legata alia ^ temperanza , se questa 
sanità è un risultato necessario dei rapporti 
reali che passano fra lo stomaco e i cibi^ egli 
è impossibile che questi rapporti si possano 
abitualmente violare senza pena , e che la sa* 



^0 Un uomo di buon senso ba il seguente pensiero : « Le 
« voeu des honnétes gens , les rrnis amia de l'humanité , seroit 
<• que sa murale fùt appliquec à la scicnce du gouvcincnient avee 
« le mcrae succés que l’Algélìrc l’a été à la Qcoraetric. C’est 
«« un réve dira-t-on : d’abord je suis loin de le croirc 5 mais si 
« c’est un réve, qu'on ne me parie dono plus de morale. Qu’on 
<■ pose hard)inent le fait pour le droìt. En un mot, qii^on m'en- 
u cliai'iip sans m’ennuyer. >> iEsprit de Mirabeau. Pens^es diver- 
eesj 2 '. II. pag. l^ya. td. Paris, chez Bidsson'), La risposta era 
buona per un Filosofo o per un Politico che pretendesse di so- 
stenere che la morale debba servire di condotta agli uomini , e 
ftegasae poi la possibilità di vcriGeare il desiderio di unificare 
la Politica col Diritto. Ma qualunque legislatore, o amministra- 
tore di uno Stato, persuaso della detta impossibilità, non esiterà 
di prendere il secondo partito. L’evidenza della ragione accop- 
piata alla forza della necessità reale è il solo mezzo di far trion- 
fare il vero cd il giusto. 
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nilà nasca da questa violazione. Ecco la for- 
inola della natura anche per i corpi politici. 
Defìnitèmi che cosa è dovere ^ e diritto sola- 
mente in generale , ed io ho vinto. 

Quello piuttosto che spaventa da ogni in- 
trapresa, è la somma difficoltà di eseguire il 
progetto. Io stesso ne sono atterrito j ma con- 
viene incominciar a tentare perchè altri fac- 
ciano lo stesso, e proseguano. Io son d’avviso 
che s'incomincerà a sperar qualche cosa allor- 
ché si concepirà la maniera , colla quale il 
progetto può essere eseguito. 1 sommi capi si 
riducono a ben determinare il Soggetto, della 
osservazione , e il Metodo di studiarlo. 

Il primo riguarda l’uomo di fatto e le sue 
relazioni fìsiche e morali , nelle quali intendo 
di comprendere anche le umane società. Accu- 
ratamente si distinguano i pregi, e difetti umani, 
cosi che vengano assolutamente separati quelli 
che derivano dalle leggi indeclinabili ed irre- 
formabili della natura da quelli che son pro- 
dotti dalle instituzioni puramente fattizie. In 
vece di supporre tacitamente gli uomini a guisa 
delie piante e dei bruti , cioè in tutte le età 
ed in tutti i paesi pressoché gli stessi, si con- 
templino come esseri capaci d’una progressiva 
perfezion morale modificata dalle circostanze 
locali, il che fa che il tempo sia il più grande 
innovatore, come già Machiavello e Bacone av- 
vertirono. 

Dopo di ciò si passi a determinare a dovere 
la natura, e ad analizzare i rapporti del corpo 
sociale. Si raddrizzi la storta, divulgata e rice-: 




fir 

vuta sentenza che il Diritto Pubblico altro noti 
è che una applicazione del diritto naturale, 
quasi che il diritto naturale si restringesse ai 
rapporti deiruomo considerato in un’astratta ge- 
neralità, o che i principi tratti dalle conside- 
razioni universali delPuorno individuo potessero 
per sè determinare le regole del corpo sociale, 
e far si che tutto quello che non è lecito al- 
l’uom privato, noi sia pure alle società, e tutto 
quello, che le società possono con diritto eser- 
citare, possa pur anche competere al privato. 
A questa mal pensata maniera di concepire la 
scienza sì sostituisca il principio , che tutti i 
doveri e i diritti di qualunque ordine, essendo 
un risultato dà rapporti reali delle cose , si 
debbono originariamente derivare, fissare e di- 
rigere giusta le risultanze annesse allo stato spe- 
ciale di fatto, in cui sono le cose e gli uomini, 
indotte dalla necessità della natura in mira alla 
maggiore felicità. Prefiggiamoci che il Diritto 
naturale non è generato fino a che rimangono 
rapporti reali e necessarj da esaminare^ e però 
fino a che i fatti reali non sono esausti , fino 
a che non sono particolareggiati e ridotti allo 
stato pratico in tutte le parti delle posizioni so- 
ciali e delie genti. Pensiamo, e riteniamo per- 
petuamente che nel far ciò • non si fanno ap~ 
plicazioni , ma bensì si prosegue a fare sco- 
perte. 

Oltracciò ad una fredda e rigida linea, detta 
di giustizia , segnata su pure astrazioni speco- 
la live , mal connesse ed imperfette, spogliate 
dei foodamenli reali e dei motivi ad operare. 
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SD i quali riposa ogni obbligazione attiva deU 
l’ordine morale, si sostituisca un altr’ordine di 
scienza , cioè un sistema di deduzioni interes” 
santi le une alle altre subordinate cosi , che 
tutto sia diretto dalla necessiti reale della ria-^ 
tura , e da questo sistema Tengano dedotte le 
regole, le quali non mancheranno di essere ac> 
conce ed elBcaci alle esigenze giornaliere. In . 
Dna parola, da tutto il complesso dei rapporti 
reali e necessar) della natura si traggano le 
nozioni direttrici, e ne emanerà finalmente nna 
costituzione di stali , cd una legisluzion tale , 
che la somma giustizia e la somma utilità , la 
somma dipendenza e la somma libertà, la somma 
moderazione e la soinrua potenza, il più gran* 
dioso ed esteso efTelto ed il più piccolo e ri- 
stretto sforzo saranno ad un tempo stesso uni* 
finali e resi praticabili. 

Gran che! Dalla considerazione dell’ igno- 
ranza , ed intemperanza morale degli uomini 
in società si è canonizzato un diritto di sog- 
gezione per i popoli, qual è quello dei civili 
governi , la qual considerazione in fatto si ri- 
solve sopra un difetto della natura uman^ \ é 
perchè dunque con pari ragione non si dovrà 
erigere un sistema ulteriore di Diritto su le al- 
tre risultanze pure reali della natura per pro- 
curare la felicità delle nazioni? 

Rapporto al secondo capo riguardante il Me- 
todo, io Dii ristringerò a far osservare che tutte 
le riflessioni, tutti i fatti ci dicono che il Di- 
ritto Pubblico, considerato come scienza, altro 
non è che « La cognizione sistematica delle re^. 



V 
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« gole di ragione direllive le cose pubbliche 
« derivanti dai rapporti reali e naturali pub- 
« biici sì interni che esterni delle civili socie- 
« tà. » Ma queste regole riposando su principi 
di fatto e di deduzione^ e questi fatti e queste 
deduzioni versando su i rapporti reali e natu^ 
rali suddetti in quanto sono capaci a dirigere 
le cose pubbliche, ne viene che là scienza dei 
Diritto Pubblico altro non è che la teoria d'una 
grand'arte, nella quale vien preso di mira un 
fine ultimo e generale stabilito dalla natura ; 
ed a questo fine sono subordinati assai mezzi, 
che dal canto loro diventano altrettanti fini più 
prossimi , e così via via , fino a che per un 
concatenato progresso ed una diramazione di 
speciGcazipui si giunga alle azioni speciali pra- 
tiche delle società civili. Allora sorge un ordine 
chiaro e indeclinabile risultante dal complesso 
di quelle reali circostanze-, le quali creano , 
dirò così, e legano questi fini e questi mezzi 
ad un solo centro. Allora il Filosofo vede que- 
st’ordine quale una catena che avvolge e lega 
gli atti e le vicende dei corpi politici. Un estre- 
mo di essa è raccomandato al trono della fe- 
licità, e l’altro al seno della natura, o sia me- 
glio, del grand ordine dell’universo. La conve- 
nienza delle leggi c degli atti pubblici umani 
con quest’ordine costituisce la giustizia con- 
giunta coU’utilìtà massima pubblica delle civili 
società. 

Ritenete questo aspetto, ritenete il principio 
sovra ricordato, che tutti i doveri e diritti sono 
veramente risultati dell’ordine reale delle cose; 
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ili cui lutto si fa rn senso particolare ed unito, 
e nulla in senso generale, astratto e diviso; pen- 
sate die nell’ordine <leWim>enzione sarebbe stra- 
vagauza e danno trattar le- cose per titoli di 
materie, come si è fatto fìno a qui , per cui 
non si può avere altro che una sconnessa com- 
pilazione, e mai un sistema unito ed animato 
conforme all’indole del soggetto della scienza ; 
pensate che nell’ analisi e nella deduzione è 
d’uopo seguire l'ordine necessario dei mezzi e 
dei fini con un progresso gradualo dal semplice 
al composto, dall’unità alla moltiplicità ; che 
convien conformarsi perpetuamente al fatto ne- ■ 
cessarlo dell’ordine reale della natura , e indi 
trarne le regole: e voi non solamente mi- con- 
cederete che. egli è forza di aggiudicare alla 
giustizia tutto il campo della Politica, ma che 
eziandio esiste una prima e certa guida che ci 
scorta neH’intricato labirinto di questa Scienza, 
lo non mi estendo ulteriormente sn questo 
punto per non preoccupare e ripetere ciò che 
ho esposto nell’Opera circa la maniera di trat- 
tare la scienza del Pubblico Diritto. 

Questo è in succinto' e nella maniera più 
generale lo spirilo di un trattato di Diritto Pub- • 
bligo , il quale , se così non venga eseguito , 
-parmi che non sarebbe valevole a dare i primi 
rudimenti per formare nomini di Stalo giusti 
ed illuminati , come richiede l’interesse e il 
diritto delle nazioni , e il dovere di chi con- . 
sacra i suoi studj alla scienza della cosa pub- 
blica. 

Tutto il fin qui detto riguarda il corpo prò- 



<a 
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pria titilla clollnaa del Dirilto Pubblico. Ma 
questo corpo è connesso collo scibile intero j 
questo corpo è.I^ato intimamente colla sana 
filosofia^ ed anzi è un ramo di lei. k chiunque 
non ignora quale sia la natura delle nozioni 
morali di qualunque ordine, si rende manifesto 
che le nozioni direttrici per trattare il Pub- 
blico Diritto non possono essere del genere di 
quelle, le quali a prima giunta si presentano 
al senso comune ; ma che per lo contrario è 
(l'uopo dedurle da altre antecedenti dalle quali 
dipendono. Identità stessa delle nozioni non 
rassomiglia ad una produzione della natura, in 
cui l’ufficio dell’uomo .si ristringa a contem- 
plare y come nella botanica o nell’astronomia ^ 
ma per lo contrario è una specie di manifat- 
tura mentale, la quale debb’essere atteggiata dal 
potere della ragione, prevalendosi dei materiali 
della natura. 

Si sente in oltre facilmente che queste no- 
zioni riescirebbero confuse nell’aspetto, incerte 
nelle prove , precarie nei fondamenti , se non 
venissero esattamente definite , ordinatamente 
dedotte, e fermamente raccomandate a’ primi- 
tivi, inconòussi ed evidenti fatti, dei quali non 
si possa dubitare , come dubitar non si può 
della nostra medesima esistenza. Per questo mo- 
tivo ho premesso la Scienza dell’ordine morale 
ad uso del Diritto Pubblico , la quale servir 
deve d’introduzione al corpo proprio della Dot- 
trina. Questa viene ora pubblicata sotto il ti- 
tolo d’iNTRODUZIONK ALLO STUDIO DEL DiRITTO 

Pubblico universale. 
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XIX 

, Con quali mire; «t con qual metodo io abbia 
eseguito il mio lavoro gl'intendenti ne giudi- 
cheranno. Eglino decideranno; se fosse neces- 
sario o no che io premettessi un saggio filoso- 
fico su la Maniera di trattare la scienza del 
Pubblico naturale Diritto*; ed, opinando diver- 
samente dall'immortale Bacone di Verulàmio 
fosse giusto che io uguagliassi questa Scienza 
per i suoi fondamenti; e quindi pel metodo a 
loro relativo, alle altre scienze tutte delle cose 
naturali (i). Se i veri rapporti dell'ordine mo- 
rale stanno essenzialmente appoggiati sopra basi 
di fatto cotanto reali e necessarie per l'uomO; 
quanto quelle delle cose fisiche 3 ed anzi se 
l'ordine morale è fondato su l’ordine fisico, ed 
atteggiato dall’ordine fisico, io lascio a qualun- 
que nomo di buon senso il pronunciare se per 
questa parte richieggasi la stessa arte di osser- 
vare , di quella che impiegar si deve per le 
cose fisiche, oltre l'uso di altre regole proprie 
della parte direttiva, la quale esige l'esposizione 
dei mezzi .successivi e dei precetti efficaci ad 
ottenere il fine della felicità umana col mezzo 
delle civili società. 

Rimane ancora ad effettuarsi il vasto progetto 
di cui sopra ho ragionato. Al tempo e alla for- 



ti) Ecco le parole proprie di Bacone : u De Syliogìsmo , qai 
(• Aristoteli oraculi loco est, paucis sentcntiara claudcndam. Rem 
« esse nimiruin in doctrinis quae in opinionibus hominuin pò- 
« sitae sant) rcluti moralibus, et polùicis utilem, et intellectai 
« humano quamdam aaxiliarem. Rerum vero naturaliom subti- 
« litati et obscuritati imparem, et incompetentem <■. CogiUita et 
pag. mihi r<iù. Franco/urti apud Matth- Kempfftr 

un. |665. 
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luna appartiene il decidere se io potrò e do- 
vrò o intraprenderne o tralasciarne resecuzione. 
Altri potrebbe forse aggiungere che la maniera 
colla quale verrà accolta questa Introduzione 
potrà contribuire ad incoraggirmi o a scorag- 
girmi a mandar ad effetto questo divìsamento. 
Circa questo punto dovrei sempre dichiarare 
che se l' approvazione dei Saggi intorno alle 
cose che ora escono al Pubblico mi potrebbe 
lusingare , assai più mi potrebbe instruire , 
piacere ed obbligare una critica urbana e giu- 
diziosa. 

Sembrami anche di avere una specie di di- 
ritto ad ottenerla. Prescindendo dalla buona 
fede colla quale cerco ed amo la verità, ognuno 
vede che la moralità pubblica e privata è og- 
getto di una cosi alta ed estesa importanza , 
che a tutti coloro che san pensare non lice 
senza grave colpa perdonare quegli errori e di- 
fetti, dai quali la Dottrina che io tratto potesse 
per avventura in qualche articolo essere resa 
nociva^ 0 incompleta. 
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(I Gli è ufficio <Tuob<o Viuono quello che per la 
u maligtiità dei tempi ò della fortuna tu non hai 
u potuto operare, inaiarlo ad alte, acciocché 
il sendonc molti capaci, alcuno di quelli più amati 
« dal Ciclo possa operarlo. « 

- MiGiiiAVeLLt. Pùcorsi sopra la Prima Osca 
- ‘ di Tit0 Livia, U6. a. Introduzione. 

i < * -r I a * - . 
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PROSPETTO GENERALE , 

DELLE ' MATE 

DEL D IR 1 T T O. P ÙB B L LC.O 

» ' * ' 

E DCL MODO CON CUI DtBBONO ESSCN^TRXTTATE. 

" • . A 

. CAPO PRJMO , • • , ' 

f • 4 . . ' .*• 

Materie deh. Diritto pubblico. 

§. I. Del soggetto Idei Diritto" universale è naturate 
pubblico in generale .f e de’ suoi confini. 

soggetto speciale e proprio della Sdeoza del '^Diritto, 
pubblico universale si è la cognizione dello stato' 
blico delle civili società, tanto per il fatto quanto per 
il Diritto ; lo clic abbraccia tanto il Diritto pubblico na- 
turale quanto il positivo. Se si parla del Diritto ;pftbMico 
naturale , il di lui soggetto , consiste nella cognizione 
dello stato c dei rapporti naturali e reali sia intc‘^'iii,^sia 
esterni pubblici col fine' naturale delle società medesimp,: 
c dei risultati di questi rapporti per dirigere TaaMnedi 
tutto il corpo sociale giusta Pordrn^ universale (oprale 
di ragione. ' i. ' ' ' 

S. 2 . Diritto naturale politico.' ■- •' 

» »* * / 
Questi risultati in, quanto derivano dalla considerazior 

ne delle relazioni naturali interne di ogni società civile 
considerata in complesso , c in quanto, no dirigono' gli 
atti alla più felice conservazione c perfezionamento di- |ei,- 
-appellansì Diritto naturale politico. ' 

■ 3. Diritto naturale delle gepti. 

. Se poiquc.sli risuitàli derivino dalla considerazione dcllé- 
relazioni di una società o corpo preso in cotnplessq verso 




4 ' ■ _ • . 

di un’alti'a società ipdipcndeiùe presa pure in' comples- 
so, fatta astrazione^^' convenzioni cd usi istorici d'in- 
stìtuzione^ umana, .chiajfiansi Diritlo delle genti naturale. 

S. 4* Delazione del Diritto pubblico. 

Là Scienza che io debbo esporre abbraccia propriamente 
questi due soli rami, Essa si può quindi, definire : « La 
m cognizione sistematica deOe regole di ragione direttive 
« le cose pubbliche derivanti dai rapporti reali e natu- 
« rali pùbblici sia interni sia* esterni delle civili società ». 

S. 5. Diritto naturale particolare. 

Esiste per la medesima ragione un Diritto privato c 
civile naturale , assumendo la parola civile non come 
esprimente una relazione all' autorhà* umana da cui ema- 
nano leggi \ ma bensì come connotaiite una specie cd un 
complesso di rapporti reali di fatto fra i singoli indivi- 
' dui' della società (i). ' - 

.§. 6 . Divisione generale della Scienza del Diritto. 

Qualsiasi corpo' fisico o morale; qualunque idea com- 
plessa può essere contemplata sotto tre grandi * aspetti 
paragonati , cioè : - del tutto relativamente alle sue 
parti, e viceversa: 2 .^ di. ogni parte con ogni altra par- 
te: 3.” finalmente'' di un tutto relativamente ad un altro 
tutto. • '' 

La cognizione della prima specie di rapporti reali c 
dei risultati che ne derivano , costituisce la scienza del 
Diritto naturale politico; la seconda quella del Diritto 
naturale civile; la terza quella del Diritto naturale delle genti. 

S- 7- Diritto della Posterità. 

' Ma sebbene le società siCno per la foro unità rtioralc 

fc- ■ ' 

‘ (1) Sotto a quetla Uoziono di tiagólarìtà si comprendono non 
tanto le persone, ed i singoli individui ; ma anche le famiglie , 
le crffpOirazioni ed ogni altra’p'arte singolare ilella società, la quale 
rWks^ nn rapporto di azione e di obbligazione puramente singolare-. 
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contemplate come corpi permanenti, taltavja in fatto ogni 
giorno si rinnovano, talché in capo ad. alcuni anni la 
generazione che esisteva sparì dalla faccia della terra , 
ed il suo luogo è occupato da Una nuova. Questa circo- 
stanza fa nascere una quarta relazione con due termini si- 
multanei, cioè di ogni singolare, e di tutto il corpo so- 
ciale verso la posterità. Da questo rapporto nasce una 
quarta specie di Diritto, il quale chiamar si potrebbe 
ritto naturale della posterità. 

A chi non ha esaminato l’andamento progressiva del 
grand’ordine della datura non si presenta altra idea che 
quella della riproduzióne della specie umana, e i doveri 
ed i diritti dell’ educazione. Ma a suo luogo si vedrà * 
che questi oggetti npn formano che una minima parte di 
questa specie di Diritto , e che senza la cognizione di 
lui mancala tutta la scienza' del Diritto naturalo univer- 
sale quelJa concatenazione , unità e verità.sistematica che 
lega la felicità umana dell’ordine morale cpn tutte le vi- 
cende e i progressi della natura , « che, incominciando 
coll’infanzia del mondo si va a perdere nel] seno del- 
l’eternità. Non v’ha nulla di più vero e forse di meno 
conosciuto di quella gran, verità, che la scienza del giu- 
sto c dell' utile deve abbracciare la terra e camminare 
'coi secoli. , . . 

S- 8. Rapporti cogli esseri inferiori all^uomo, 

Evvi un quinto rapporto qual è quello verso gli_ es-. 
seri Inferiori all’ uomo sì animati, che inanimati > ma que- 
sto non può entrare che per incidenza nelle considerazioni del 
Diritto pubblico universale ; ed altronde la natura ha or- 
dinate le cose in modo , che assai poco per ordinario 
costume far possono gli uoniini contro di questi rapporti. 

S- 9' Diritto naturede universale. 

Notate COSI tutte le possibili relazioni, si vede clfc la 
compietti cognizione di questi quattro, ordini di cose , 

0 sia delle leggi naturali derivanti da queste quattro specie 
di rapporti, formerà l’intera scienza del Diritto nata- 
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. ro/e Questo complesso . (orma un solo sistema 

che va a far corpo col gran sistema delF universo. 

_ S.'*io. Àtrt Mct(^isica., n 

' Ma lo spirito umano per «conoscere un oggetto assai 
•complesso le -dalla sua liioitasioiie costretto a separarne le 
parti, e ad csamìuarle artitamente e successivamente. 
Quindi- per agevolare la campreeasione simultanea, egli, 
mercè la facoltà dì astrarre, o sia di concentrare la sua 
attenzione, separa in ogni parte certi tratti cor/ut/ii i c^oali 
poi per la facoltà di generalizzare recopito/a in uno, an- 
nettendovi il gìudicìo che -appartiene a molti. Di queste 
rccapitolazionì forma ìn Kgttito alcune coltf aloni, le parti 
delle quali simmetriaza in ordine logico, e le appella Teorie 
generali^ elementi, risuUati astratti, i quali costitui- 
scono uua.'scfeoza pi'odominante ed elet^atay a ‘cui pro- 
priamente. cpnviene-U nome di Metafisica dell^ scienze. 

''Queste bpm-azioni si ‘praticano pur anche nélla ttienza 
der^diritti e- dei doveri. £ perù io chiamo questa scienza 
pTedomra3nte'z:d astratta col nome ài 'Diritto naturale 
vieta/ìsìm. - . ' 

' 8- li; ^ntòlogià di 'Diritto. 

Una parte dì questa Metafisica viene costituita dd 
una specie di ontologia di Diritto in cui si. esamina To- 
rìgine, la natura, la quantità, il trasporto del diritto c« 
->^del dovere io.' sù medesimo, prescindendo da tutti ! casi. 

-■ 8. li. Delle instituzioni di Dirilto'. '■ • 

Da* ciò ne vien<^^ che incominciar ad insi^nare il Di- 
ritto coiPespo|Tc qùeàta' jDcUifiaica , egl\ è lo stesso che 
incominciare l^struzioué dove finisce la scoperto : c Ve;; 
sporre gii elementi, o il complesso dei medésimi sótto il . 
"nome di Instituzioni, egli è io stesso che dàre dei 
saltati generali. Non è . dunque possibile il dare buone 
instituzioni^ se non allorquando la scienzo ha acquistata, 
b sua perfezione, a meno che la forza. straordinaria del 
genio , il quale si assume un ta| carice, non faccia U 
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doppia operanone di petfezionarc la' scienza, e di 'esi- 
birne i nsnllati genera^ il 'Che' ntK) pertanto confenoa 
la esposta «ondiaionte. 
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S. i3. Oggetto di h/ftesto Scritto. ^ 

Ciò premesso ci rimane a vedere quale sia la spirilo, 
e quali la vedute con cui debb' essere esposta la Scienza 
del pubblico natotale Diritta. Ecco HI- ptraùa 'oggetto -di 
queste ricerche.' ' ' , . ^ • ••. . v 

,C AP.O .If. - .. 

Prindpj generali Manièra' di trattare» '' 
il- Diritto pubbMoò' naturale: * - * ■; •• 

_ - • * . ' '. 
A'ocke cose e generali rùM còncessb di esporre -a questo 
luogo.. Prima dell'’2Kialjsi si possono solamértté segnare i 
più grandi e complessi" aspetti dcRa scienza. DalP altra 
parte poi nel progresso di questo ' Prospetto ei 'converrà 
tratto tratto ed in una guisa ^eciale -esporre kr maniera 
colla quale or l’uria, or l’altra parta ' del OiiiMa pobblice 
debb’essere trattata. ^ ... i , , . 

. . . ' • ■ * V . ■ » I 

A R T I,C Q L O ^ R I M^O 
•Screda deWOrdiae: 

. . • . -y <■' ; - . 

■* S- «4- Ometti di. 'stridio' nella scienza \ 

■ ^ ^ del Diri^ naturale, 



La scienza del' naturale Dirilto i uria sciifnzà' di.m't 
diiie , e di fìdto. Essa si rpnopone d^nsegnare a sisteraas 
le circostanze attive di fatto degli uomini e delle società 
giusta Perdine morale di 'natura per ottenere il fine ge- 
nerale di quest’ordine medesima ( V. > )■ Ella ’ò dun- 
que* una scienza dove intervengemo due diverse opera- 
zioni.* La prima -consìste nello scoprire' il vero c giusta 
modello delia condotta degli uomini, dei governi e dei 
popoli fra loro ; il ebe hichiade un sistema, necessario 
di mezzi in relazione ad un dato fine. La secorida-ope-r 
razione poi consiste tanto nello studio dèlie forze e dei 
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8 . , 
rapporti attin ,dJ latto tali qnali possono esiatere nella 
natura^ coDcrela , quanto nella qpe/te ed, eeoaontia ’di 
qiìe' mezzi, i quali sono necessarj èd^efgcaei ad esegoire 
praticamente iì modello j^roposto. 

» • > ’ ♦ ■ - f ^ 

^ ^ iS. DeW ordine pof amente Teoretico 

del Diritto pubblico naturale. 

Il metodo adunque essenzialmente eaigein primo luogo 
di propor ^orae centro il- fine o semplice . o complesso 
ddfordine morale, e quindi di simmetrizzare i mezzi al 
coDseguimentodi lui. Elòco quello che costituisce la scienza 
dell’otdine ad uso dèi Diritto. Jda questi stessi- mezzi , 
comunque enunciati 'semplicemènte, quanto più sono ge<- 
nerali, tanto piì^ sono distanti dallo stato réale delle cose; 

P f or dir meglio essi esprimono solamente .in ^eueralé 
om HeoesìUà di pórre. in .prarica*. una moltitudine di 
altri mezzi subordinati ,f pajcticolsri. Da ciò ne viene, che 
qu^8ti-|>nmi mozzi genecali diventano altrettanti fini prosr 
sim^ i ^oaU esipno io .^tq praticò l’ impiego di altri , 
mez.zi .piu. spccialiyxfiito a che .per un^ ramificazione gra- 
duata, concatenata c' razionale si giunga, per dir così., 
a porre a contatto IWtratto col concreto, a congiungere 
il sistema logico dell%idine .alle ationi ed alle affezioai 
reali e-specHtiì, le soie esisteftti innatara, e le sole che vera- 
mente producono, e'pro.dur possono fe(ì[etto 'finale inteso. 

Giunta la scoperta a ‘questo punto, , li parte, precettiva 
del Diritto teoretìc(/"‘è* indicata in una maniera cosi .ge- 
male ). ch‘e.*non possono rimanèr aròitry sulla scelta di 
qnegii atti che efìettaar debbono io ‘fattoci sistema del- 
rosdine morale. f '■ ; .. , 

Da ciò ne viene che il magistero logico^ de^rminato, 
dalla datura stessa del soggetto presentar' deve tutta l'or- 
ditura della parte teoretica dol Diritto,' o sia deUa scienza 
den'prdioe a guisa di un gran sistemi astronomico.' Il fine 
della scienza forma il centro . attorno ql quale si aggirano 
tutti.-i sistemi principali: ma. ogni principale sistema dal 
canto- sue inchiude altri sistemi subalterni. Cosi, per esem- 
pid, il centro finale, di qualsiasi arte o scienza, sebbene sja 



• Digitized by Google 




9 

la felicità, tuUavolta nella scienza Mei Diritto naturale 
consiste nella più felice conservazione accoppiata alla più 
rapida e completa perfezione del geneVe umano, come sì 
vedrà più sotto. Quindi nascono due-ordini parziali, seb- 
bene realmente unificati. Decomponendo prim^ l’ordine 
della conservazione si trova , che raccfiìude in sé altri 
ordini fisicormorali subalterni, ognuno.de' quali ha il suo 
centro ed il suo sistema. Tale è, 'per esempio , l'ordine 
economico ; quello delle famiglie nel rapporto alla più 
felice riproduzione ed allevamento della *specie , ed alla 
miglior maniera di esistere dei.conjugi; quello dell’opi- 
nìon pubblica e del patrìotismo; quello della tutela so- 
ciale il quale abbraccia in sè altri «sistemi dì ordine an- 
cor .più dettagliati rìgùardajiti la difesa contro i disastri 
cliè possono derivare dalle cose fisiche, contro i -malori 
ai quali combinazióni o di accidente o artificiali possono 
dar causa (e ciò forma l'oggetto di unar scienza speciale 
denominata Polizia mcrf/'ca) ;. contro le offese esterne, 
d’oode proviene l’ordine tutelare della guerra; contro l« 
offese interne, d'ondé l'ordine morale del diritto' di pu- 
nire trae la sua origine. Questi esem|y bastino. 

E siccome la scienza dell’ordine morale teoretico ri- 
sulta dalla cognizione della necessità e della- cónt>cm'e«zfl 
dei mezzi, col fine ;-così il vero ed unico magistero lo- 
• gito nel trattare dell’ ordine teoretico dovrà consistere 
nello esporre gradatamente, e giu^a { rapporti di questa 
necessità e convenienza , la delta parte di Diritto e i 
precetti e le massime di provvidenza che ne risultano. 

Tutta questa operazione altro non costituisce clic l'e- 
sposizione dell’ orzffwc tepretico morale -di ragione degli 
uomini , stati, e delle genti. 

8- i6. DeW ordine morale pratico del Diritto 
pubblico naturale. 

Rimane quindi la seconda operazione la quale forma 
la parte esecutiva , e direi quasi tecnica , poicliè versa 
suiraile dì porre in pratica l’ordine teoretico sovra men- 
tovato. In questo non si chiede più di quello che deb~ 
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botto, far gii uomini e i popoli' per agire a norma.'diel- 
Porcline; ma l>en$l di queUo Óù possono. nailon astrattola 
ma in /atto pratico* fare, t come òparar debbono 'peV n> 
durre "a pratica il sistema elei giusto. E però le ricerche 
allo quali ^òtta a 'soddisfare gofio: se lé asiom concede 
ikterniinat(e dal* 'sistemi ^elPordins teoretico esposto 
Siene 4rt atto pratico possibili. • . • > 

--4Ì" Cerne si possano eseguire. • ‘ . 

• 3.“ Se poste io esecuzione',* producano V effetto inteso 
dall' ordine- medesime. . . • ■' ' 

S- » 7 . CpmUarJ su h_spirito logico neWesporre Cordine 
di ragione tanto teoretico , quanto pratico. 

Limitandoci' per ora*a qtudie p^servaaioni .cl>e rigùar* 
dano il metodo generale, senza entrar nel merito .delle 
cose y'oe'.rlsoitano d^e imniooai^ coroHag*. •!! primo sì é, 
clic per una,' successiva ’gradazion logica , Ascéndendo 
tlal fine, generale ed ultimo ' ai' mezzi ^più* ^cnerati^, ' e 
quindi ai pHi speciali 0 concreti, il pensatóre è costretto 
a .riv'bigere. le sue' meddbzioDi sopra una catena di ca- 
gioni e di effetti cospiranti ad un, dato punto; ó a dir 
meglio egli si. storia ,d< (la<*c lo teoria di molti è uarj 
eletti o\te hanno fra loro* un'<'òmune carattere, qual. è 
la. piò felice conservazione* éd il piò rapido e. completo 
perfezionamento della specie umana. Dico di moki effetti 
(li un sol. carattere ; perchè- cniaupque l’idea della cpn- 
serVaatoa più felice , ,c del più rapido e completo per- 
" fezionamento venga enunciata con un^ espressione sém- 
plice, tuttavia ella racchiude un’idea astratta e generale, 
'perchè: non esiste iiiun cnte'reple in natuca.che porti U 
nome di felice conservazione e perfezionamento; ma solo 
una moltitudine di circostanze, le quali produccndo que- 
sti effetti , vengono disegnate con un nome comune. 



Digilized by Coogle 




^ Scienza “liti " faiti^natHn^. • ' 

. % 4 . ìò<.,^.^ecesiità. deUfi .menta dà fatti jtaturali- » 

' * It s^èondp' ctìrollafib %i è , che espbsìzionr t^nta 
delPordihe teoretico qtianto deIPotdin«'{kratico,>nt^iene 
sempre la sdenta dei.fatti naturàli,- yate 4 dire la sto* 
'‘ria della natura omaDa e delle sue relazioni col sistema 
dell’ universo , riguardata ^otto'di un aspetto or pià or 
meno astratto. Senza di Ciò la sciènza del Diritto', e 
l’ arte sociale' sarebbero pure^cAimere. O^ni Scienza deve 
riposare su i fatti ,':e' non vi è in' questo differenza fra 
Una' betona fisica," (ma. buona morade, nna buotìb politici^ 
Ut)’ buon Diritto. L’ordine stesso teoretico sarebbe imma* 
ginato. per uii altro' mondo, se pfo[ranesse un. sistema 
di mez2i nOA dedotti dai Ripporti reali fondati :sa i fatti 
costanti indeclinabili della natura ditiana, e del -sistema 
ntlualé OTlPuniversò: ciò ne viene elle in o^ grado 

più 0 meno elevato della dottrina é'd’’uopo' 9II’ espoai- 
tore della scienza del Diritto il presentare la detta storia 
a norma' dei divèrsi punti di prospettiva dai quali egli 
contempla il suo soggetto. EgB iii oltre deve*' a mano a 
màno far avvertire' le diverse acipisiziOni più spedati j 
elle Pogg^to va facendo ne’passaggi SMÙdaliepiA sem- 
plici e piiF dmote poSizioitf alle pìù'cùmplesse 'e vicine^ 
per dare ad ogni' principio e regola il suo giusto valore 
pràtico. La logica- delle scienze pratiche é una delie più 
importanti^ ma , oso dire, una delle meno.' conosciate 
nel!’ arte di ragionare. Senza di lei il" destino -pubblico 
e privato *vien trattate sul letto di Procaste/ e Si fomenta 
o^il dispotismo, 0 P anarchia. . ' • ’* 

* ^ ^ 

S- 19. Econotnia logica con cui debii' essere esposta 
la sdenta dà fatti natur.aUf > 

• Quale è dunque V economia hgica colla quale la sciènza 
dei /otti naturali tanto oelP ordine teorètico quanto nel 
pratico-, in vista dcHNodoU della , scienza di Dffkto , 
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debb' essere esposta? Raminentiamoci che tutto il campo 
di taji scienze sta rincliìuso fra i due estremi dell’astratto 
e generale, e del, coucroto e particolare', e che fa me-, 
stieri di procedere dàl^iprinfo' estremo al secondo. 

Sotto quattro fordte diverse pbò essere' crosta questa 
scienca , le quali forale si potreb^ro .cottsidecare come 
altrcitlamti punti. più o mend rimoti di' prospettiva del 
medeSMno oggetto. ■ 

S- ?o. ^ prima forma della scienza 
idei /aiti è universale. ' 

La prilla forma è unwefsale , c questa appartiene ad 
un ardine metafisico d’ idee. Ivi la scienza dei fatti na- 
turali altre non presenta che il quadro il più astratto e 
il più. semplice e generale degli' attoibuti, delle 'qualità, 
dei bisogni e delle leggi fondaìneotali deU’uOmo ;* ivi si 
contemplano i più semplici, astratti ed universali rapporti 
di azione e, di reazione, dt .causale dì dfotto. degli uo- 
mini fra.lojo C(d' sistema zleil’ uni veisÓ, .in .rfnzioné al 
fine^ proposto dall’ ordine odorale. 

8. ó.\. La seconda forma è' generale . 

. * ' pel- Diritto pubblico: ■' f 

La ^coìida ntsmiera è generale per il Diritto pubbli- 
co , perché i\i si studiano i .rapporti pid>blici degli uff;, 
mini viventi in società interessanti la loro più felice oqnr 
servazione e perfezione, sbnza frapporre tra essi differenze 
loqali o avventìzie. Ivi la scienza dei fatti naturali del 
mondo -fificp-morale presenta il suo soggetto \iesti^ dei 
ripporti . sociali. Quindi il quadro riesce più complesso, 
perché, cacchi ode tattele circostanEc dell’anteoedente ca- 
tegoria , più gli- altri fatti risùltanti- dalle considerazioni 
della vita , dei rapporti e dei fini della società. E sic- 
come moltissimi, sono gli oggetti' che s’incontrano., cosi 
a fine di ottenere fina distinta- Cognizione delle cose è 
d^uopo di decomporne il fondo , di descriverne partita- 
mente gli aspetti , senza .per altro trascendere giammai 
la sfera deHa categoria^ dalla quale si contempla il sot- 
toposto oggetto, 

, . A • * ^ 
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' I fatti- temj[)ercntì abbracciano le- circostanze e le re- 
lazioni tutte 'deir onUne della conservazione c delia per- 
fezione del, genere ataatìo' in- società, avuto rifilo so- 
lamente a quelle che è, o può essere contane alle na- 
zioni della terra viventi in quello stato. 

■*' . ■*v' 

S, aa., Za, terza yòrma è speciale ed. ipotetica.. .< ^ 

• La , terza maniera è speciale ed tpoteticà -^ e vie pi4 
complessa dell' antecedente , perché allè considerazioni 
precedenti si aggiunger quella elei rapporti pubblici delle 
società derivanti -dalle 'speeiàli' posizioni uecessariamentc 
prodotte dalle diverse cìrupstanze fisiche ed irreformabiii 
del globo, ‘e dallo .stato diviso di pOrfettibilità'- morale, 
in qualchediioa delle' quali per leggé><{i natura' è - fqna 
ché un popolo si trovi c(rllócat<V. ivi la 'scienza dei'lattr 
naturati offre il quadro^ delle - warietà fisìco-moràU <di 
fatto -necessarie a conoscersi per dar r^ole veramente 
complete ed' èfficaCi’ alia '^iicS dei governi e delle genti. 
A due' classi Si possono Rcfurre (Queste varietà di fatto. 
La prima abbtaocia-'le wtridtà'fiachei la seconda le i>a- 
rietà morali, ' 

• Il clima piò 0 meno benigno , la posiaione* geogràfica 
più 0 meno favorevole , T estensione 'del territorio più o 
meno ' ampia,' la fertilità maggiore o minore d^ terreiYo, 
P oppottunilà speciale di certi prodotti j ecco le princì- 

. pali circosfanze che formano la- classe delle varietà .fisi- 
che di cui parhàmo in questo luogq. ' -- 

' Certi/ bisogni particolàri, lo 'stato morale della società 
tanto nella sda (Orma quante no^ suoi gradì , rettitudine 
morale maggiore o minóre , certe ‘affezioni pi/à o tneno 
interessanti ; ecco 4e principali cirimstahze die- entrano 
nella classe delle varietà morali j che éompongono la 
scienza dei fatti opportuni per quella del pubblico Diritto. 

S- Perchb in Diritta si debàa trattare, delle 

, - varietà fisico ^morali delle, nazioni. , 

Per qual ragione tutte’ queste particolarità debbono en- 
trare nella scienza del Diritto pùbblico, taluno nù chic- 
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dcri^. ^Per la medexiou, ed aa«i Vper più. folte ,ngk>- 

oe , io rispondo , che entrar vi deve, la codsidcraziope 
delle qualità generali della natu£^^ wnana^ Le aqfioverat^ 
particolarità «ano. e«ae circostanze di folto, cfie/nfittiscood 
sulla coBservaztonfr e perfezione e quindi su f diritti 
pra^ deir 119^ , 0 nu ? Sono esse sino ad un certo 
pdnto’’ inevlfoftìlt^ ^^n^^lSon èsse" che effettivamente for- 
•* mano , lo stato, réade deile cose come esistono in natusa , 

0 < no? -L’arte assiale di^b’ essere adattata alla pt^csai, 

^ e per ciò stesso alia stato «ale delle cose , 0 no ? ' So 
' dcbb’ esÉerlajt^ dunque i teifiita- a. foc-corito di tutte quelle 
qircostanae , le / anali' . necossariamente possono for varforq 
i rapporti "deir m'dinc reale^ e non mai; contentarsi' .di 
vaghi ed incompleti dettami, i quali riescono seupice in- 
suffictcnti alla concseta , qierchi nop si ..T'aliità 

l’azione e? [’effjetto . .<Ù -tiUie^ic cagioai^aMixcr.^P fofoWU» 
il sistema dssCSHmànif solo.'^qi^eftS e: solo q|tifo 'èhe 
lega gli, neiarni nelle contiaggÌzò’)fo(0 ^rnaliere. ' 
O'couùien dunque iMgare<^'n> sistemà' di Diritto, di 
ordine , d) ielicità di'qualsitmgljta attchc ;piò^astratta ca- 
tegoria , a cui gli uomini e le n^oni conforinar si deb- 
bono 0 concessa una volta l’ esistenza di jin tal sist^a, 
è forza pur. anco accordàrgli V estensiwie che a lui at- 
tribuisco , -a meqo che co» una assorda .e twcpé mutila- 
zione d*idee , e' pon 'nqa violentissima fortia^^ distruttiva 
di ogni ordine praticai^ .si^voglia^ che quetlofil quale , 
serve ad un ordine ^nj reale di cose , .perchà- spogliate 
di. nna gran parte dèi foro reali caratteri' qua cui èsisteno 
in natara, noo^.si voglia, dico, che, serva a dirìgere qn 
ordine jcoQcreti^ìmo jb complicati^imo in cui sopravveii- 
geno molte aDre .circostanze, iuteressauti , aner decisive. 

‘ Ad un uomo il <|nalc. progetta di dirigere il corso di 
un dato fiume non basta 1’ essere; iostruttu delle, leggi 
generali della gravità, dell’ equilibrio e del moto dei flui- 
di ; m» gli À forza di «shuntare tutte le* miniate circo- 
stanze -concrète, che.infiutr pàssono ad impedire, o*ad 
agevolare il -cor^ cb’;ei pensa di .comuoicare. 



^4- ^ quarta cd ultima mdniera della ièienza < 

•v V.-j dei fatti Haturali è parJticolare, 

• La<;t]UM;t^e<f. ultima maniera delia sttisitza del Diritto 
pubblica, di natili^ è dd tutto particolare « cftocrcta , 
perchè versa ìntoranento sul^ ‘-stato di falto di. un taU ' 
0 Ul altrd popolo esistente suIIsl terra. TuttO-.-ld studio 
aftlccedente in tanto viene intrapr^o in- quanto. -appiiato '' 
deve servir di guida -alle applicazioQt speciali pratiche 
d^lU singolari popolazioni. £gÓ è'vcro che le cliippetenu 
del ^Diritto p^blicp nàtoralc e geiKrale,Run si debbono 
estendere sii )0 '& ctoeste ^articolan ipplicazieqi;^ im^od 
tutto .ciò esse- noq. lasciano di costituire udis-ficienlEa - esV 
senziahoeivte. connessa. (Quella- pdrt«:di DiriltÒN^ chc^db-' 
arrebbe cssere.il vero .'Diritto.^pubblieo positivo <fci gnv 
vecHÌ e delle gen^ altr<^ essere non- deve . die 1? appli> 

cartone' dei prineipj . del. -Diritto pubblico, sviluppati «elle 
tife. maniere sovra descritte, aUo> stato, di. Mto’d die na- 
zioni. , . ^ ^ ,. . 

Jvi la-scispza.dsi latti naturali e..competepti coasistc 
in una notizia particolare , <be' appellar ..pt^rebbe ,,lei 
statistica, naturale e propria dei popoli. Silo tjlovere sa- 
rebbe .di, dare una .cMosizionq iodividualer -.q. -ragionata 
delle particolarità di "tto fisico-morali "iuterèssanti ogni 
popolo, per adattarvi poi le, regole di dovere e di utilità 
scoperte antecedentenaente. ' - , 

... ^ ‘ • ' * . ‘ • 

S- 25. Necessitale metodo nél disti/igucre la scienza 

dei fatti relativi aW ordine teoretico , da quelli re- 
lativi atr ordine' pratico. ' - - 

V t -• ' 

-■ (n tiitto il corso dei gradi fin gai descriUi è d'tii^ 
di avvcrtire-c di operare in,taodo clic la scienza deijlàtti 
naturali adempisca ^sempre a d/ie. divec$^ nncumbenze. La 
prima si è di soddisfiue alle esigenze .d.drordi»e. -tedrà- 
ticó , c la seconda à gaeile dell’ ordino \pnafiop. , JSdla 
prima, altro non pvendo in .mira eba la i)eces.sitàodrot.- 
tcnerc un dato fine coi, mezzi convenienti, deve aver, tir 
guardo solamente a, quello che- U natura dol>iiuc^e- 
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d^aio richiede; e però T attenzione, madre della scienza, 
debb'esscrc perpetuamente ed onicamente rivolta a rilevare 
nc' fatti naturali quei soli aspetti e rapporti reali ed at- 
tivi che 'sodo oecessa'rj ed efficaci al consegaim6nto~dcì 
fine med^imo, prescindendo intanto dall' indagare' , se 
ciò riesca comedo o piaccia all' uomo , o no. ' 

‘ «La sc'conda kicumbenea * poi '■ consistè mel rigOardare 
questi * ste^i faHi e circostanze naturali dal canto delle 
0 ddl' intere«*e umano per movére e dirigere pià 
che ai può spontaneamente ^ liberamente Puomo ad agite 
in OR modo uniforme ai rapporti del fine medesimo. Quindi 
P attenzione' ,'iquasi; dimenticando ItT rigidezza indeclitta- 
bife dèlPaidbe teoretroo , sta qui - interamente rivolta a 
studiare il sistema dei' motivi nello atato necessario di 
fatto dette cose. Essa si occopa anche talvolta a farli. 
nÉlcer'e, «4 a maneggiarli cUn «admirateSsa }M(r congitm- 
gere T interesse. col comando, la gùtstìeia colPutiiità. 
"-'E siccome' peconomia delie facoltà umane,' e Perdine 
con cni si sviluppano ed a^scoaq^'' bono fido ad un certo 
punto necessariamente legate ai sistema indeclinabile del- 
Puniverso^ cos'^ la sfera di questi fatti nstorali e dei rap- 
porti ioro> « quindi 'deiPordine pratico costitoisce una 
scienza distintisiima da quella deiPordine puraqaente teo- 
retico, sebbene Pana t. l’altra non formino che nn sol sog- 
getto. ed nn solo Complesso. 

. * 

$. '/6. ^eeesàià della notizia di urta storia 
precedente deWuomo di fatto. 

Dal fin qui detto si «copre adunque che alla scienza 
dei fatti naturali ad uso 'del completo sistema di Diritto 
•deve precedere la storia, autentica -delPuomo di fatto, e 
delle sue rèlnioni necessarie e naturili; il chè comprende 
anche quelis della società'. Essa costituisce il fondo reale 
e solida.,'' sul quale^ si esercita la . ragione umana per 
creare hr scienza dei fatti ad oso' del- diritto, è dellapo- 
.iitrcajsLa notizia di tale storia viene nacessariamente pre- 
supposta in questa ‘scienza. Nella scienza posteriore, di 
cui «parliamo j altro non si fa che delibare quei tratti e 
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quegli aspetti che tono necessari cd opportuni a sommi- 
nistrare i dati di ragione teoretici e pratici , dai quali 
risulta l’idea dell^or 3 /to morale, cui gli uomini, gli stati 
e le genti debbono percorrere, e la notizia del modo e 
delle forze, con cui possono e debbono in ciò procedere. 

§. ij. Necessità di trattare distintamente dell’ ordine 
teoretico , e dell’ordine pratico , quantunque l’utile 
sia connesso col giusto. 

In forza delie due distinte operazioni sovra prescritte 
($. a5) non si deve temere che nascano mai collisioni, 
0 ripugnante. Il vero utile e il giusto sono fra loro 
troppo strettamente legati , o , a dir meglio , sono cosi 
unificati, che l'espressione dell’ uno si può con tutta fi- 
ducia assumere come l’espressione dell’altro. Per lo che 
in forza di questa considerazione sembra che l’esposizione 
di questa scienza potrebbe essere assaissimo abbreviata, 
attesoché si potrebbe rìstriogerc alla sola dottrina dcl- 
1 ’ ordine teoretico. Ma considerando dall’ altra parte 
che il genere umano per indcclinabil legge di natura 
non é, né può essere, né sempre, né da' per tutto pre- 
parato, e, per dir così, idoneo a conformarsi al modello 
del miglior possibile sistema teoretico assoluto; conside- 
rando .in oltre che la cognizione della linea., la quale 
gli uomini c la società debbono seguire, non somministra 
quella delle jòrze , dei motivi e del modo onde possano 
farlo ; cosi egli è d’uopo entrare nelle indagini che con- 
cernono specialmente Vesecuzione per effettuare pratica- 
mente e colla maggior esattezza possibile il sistema del 
detto ordine assoluto teorctictf. . 

5- 28. Storia' razionale dello sviliippamento deW umana 
perJ'ettibiUtà, J'ondamento dell’ordine pratico. 

Quest’ultima considerazione guida il filosofo ad. occu- 
parsi di un grande cd indispensabile oggetto , il quale 
costituisce, dirò cosi, il soggetto fondamentale, da cui 
la parte pratica del Diritto riceve il suo reale compi- 
mento. Questa si è la storia razionale dello sviluppamento 
Bomagnosi, Dir. Pubbl . , voi. I. 2 



Digitized by Google 




i8 

deli'umaiia perfettibilità sì dello spirito che del cuore, 
e dello stato politico delie nazioni della terra. Quali og> 
getti debba contenere, quale ne sia l'estensione, quali i 
confini , la maniera di trattarla e l'uso, ci verrà fatto di 
additarlo a suo luogo in questo scritto. Basti per ora ac- 
cennare , clic senza la cognizione di questa storia e dei 
risultati di lei non è possibile il dare verun sistema di 
morale, di legislazione c di governo che possa essere 
conforme alla ragione, acconcio alla pratica, e giovevole 
alla potenza e prosperità delle nazioni. 

S. ag. Dell’analisi e ricomposizione di tutta la scienza. 

Un solo momento di riflessione basta a convincerci , 
che in fatto nel lavoro progettato fino a qui interviene 
una perpetua analisi, sia che separiamo e subordiniamo 
le grandi parti giusta il piano .divisato, sia che ne trat- 
tiamo ognuna separatamente. Nè a ciò osta che si proceda 
dall’astratto c generale al concreto e particolare, perchè 
tanto 1' uno quanto l’ altro genere d' idee è suscettibile 
d'analisi. Io posso separare coll'attenzione tanto le idee 
semplici che éntrapo nella nozione della virtù, quanto 
quelle, che compongono l'idea di una rosa eh' io rimiro. 
L'analisi altro non è che l’esercizio dell'attenzióne umana 
io quanto psrtitamÈute c successivamente s’impiega sulle 
parti , o sia sulle idee singolari di qualsiasi soggetto a 
lei presente, e nc rilqya le particolarità. 

In vece , ponendo mente al dover logico da questa 
osservazione impostoci, faremo riflettere che tutto il corpo 
della scienza del Diritto pubblico, mercè le indicate ope- 
razioni , rimane cosi decomposto, eh’ egli rassomiglia ad 
un albero, i di cui rami non sono insieme uniti che coi 
vincoli delle prime e più confuse viste generali esprimenti 
l’assunto della scienza. La ragione quindi e l’utilità esi- 
gono ch’egli venga ricomposto per ravvisare il lutto 
insieme del soggètto, q soprattutto gli effetti che in senso 
unito ne debbono nascere. 
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Prove fotidatnentali sulla necessità di usare 
del metodo sovra indicato^ 
dedotte dalCindole di tutto lo scibile umano. 

Siami concesso a questo luogo di sviluppare .tutto lo 
spirito sd i rapporti di questo pensiero. Farmi che l’u- 
nità sistematica dello scibile, e la dignità c l’importanza 
della scienza ch’io tratto, rìchieggano , che almeno una 
volta si riconoscano quelle competenze logiche, le quali 
non solamente possono raccemanda'rla alla mente degli 
uomini per i suoi titoli di verità anche estrinseci ( cio£ 
|>«r quelli che derivano dal metodo con cui debb’esscre 
trattata); ma ancora per dare a tutto il magistero logico 
sovra esposto i suoi fondamenti necessari di ragione , 
senza di che rimarrebbe ancora l’arbitrio di trattare la 
scienza della cosa pubblica in modo, ch’ella non farebbe 
mai que’ progressi , che sono necessari alla sua integrità, 
a dannò infinito del genere umano. 

%. 3o. ^4 che veramente si possa ridurre ogni scienza. 

lo domando in primo luogo: a che propriamente ri- 
durre si può e si deve qualunque scienza specialmente 
riguardailte le cose pratidie ì E chiaro , che la risposta 
a questa ricerca debb’ esser tratta dalla ttatara del sog- 
getto delia .scienza medesima posta in relazione colla cd- 
pacità dell’ umano intendimento. Ora egli è certo che 
niente in natura esiste , o si fa in astratto , ma tutto 
esiste e si fa in concreto: e però niente esiste c si fa in una 
maniera generale , ma tutto esiste c si fa in una maniera 
particolare, ^’ientc in natura si fa in senso diviso, spectal- 
mentc nell’azione delle forze cospiranti ; ma tutto si fa con- 
temporancamrnte c in senso unito, e in questo senso unito 
specialmente nelle azioni complesse di progresso niente si 
fa per salto, ma tutto si eseguisce colla massima continuità. 
La possibile perfetta scienza di un essere intelligente do- 
vrebbe duuqiii' ronsislcrc nel conoscere , c ritenere le 
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cose nelle loro apparen 2 e concrete , unite , particolari , 
continue (i). 

Ma Tuomo nell’apprendere le cose tutte , nel formare 
e nell’esprìmere *la scienza si trova per necessità di na- 
tura costretto a procedere in una maniera del tutto op- 
posta. Egli in forza della natura sua vede 1’ universo , 
o sia Torbe a lui conoscibile come dentro una torre ot- 
tica , in cui le immagini di un vario orizzonte entrano 
per un pertugio mobile alTintorno della torre medesima. 
Solamente quello che entrato pel foro si va a dipingere 
nella carta sottoposta al fuoco della lente viene da lui 
simultaneamente ravvisato. Conviene movere intorno la 
lente per vedere ciò che rimane ,* ma le antecedenti im- 
magini non esistono più sotto lo sguardo. In questa si- 
tuazione egli supplisce colPindustria, o, a dir meglio, la 
natura lo forni di facoltà e di maniere, onde possa sup- 
plire alla corta comprensione simultanea, e somministrò 
pur anche incentivi a farlo. Ciò consiste nel trovare e 
nelTusare di certi modi e segni, i quali in breve risve- 
glino, il più che pnossi , i tratti delle cose vedute. Si- 
mile in ciò al ragno, che coi fili della sua tela supplisce 
alla brevità delle proprie gambe; stando al centro sente, 
«d è avvertito del passaggio degl’insetti nei diversi punti 
dello spazio , a coi la sua corporatura non si estende. 
Ecco le nozioni ed i principj generali di risultato, cioè 
formati dalla ricomposizione succedente all’analisi , e la 
loro necessità. 

S< 3i. V(Uore dei risultati di ricomposizione, e quindi 
dello scibile umano in generale. 

Queste forme accorciate , per dir vero, non sono che 
emblemi, o simboli di quello che lo spirito umano vide 
veramente : ma in questi propriamente consiste la sua 
scienza. Le varie collezioni di questi emblemi o simboli. 



(0 Ecco il principio fondaraeiit.i1e che autentica le mie in- 
tenzioni sulle competenze del Diritto pubblico accennate di m- 
pr») §• a3. 
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gìiista la varia specie degli oggetti osservati, costituiscono 
le scienze diverse^ alle quali s'imposero varj nomi a propor- 
zione che s’andò disccrnendo le cose a parte a parte. La 
collezione di queste collezioni ristrette in forme ancor 
più accorciate , e perciò più semplici e generali , costi- 
tuisce la metafisica universale. Ivi sta la massima scienza 
unita colla massima ignoranza^ perchè appunto ivi sta il 
massimo di semplicità accoppiato col massimo di gene- 
ralità. Quando però essa sia il risultato genuino dell’an- 
damento della natura , racchiude il massimo di utilità 
direttrice , perchè dessa è il centro di tutti i fili dello 
scibile , dal quale si può discendere senza traviare alle 
scienze più speciali e complete. 

Ogni scienza ha dunque la sua metafisica perciò stesso 
che ha i requisiti di scienza. Questa metafisica altro non 
è che ^espressione generale e sistematica degli oggetti 
nella scienza stessa partitamente. esposti. Possedendo dun- 
que la collezione dei prìncipli e delle nozioni, si possiede 
perciò stesso virtualmente ed in una forma ristretta ed 
ordinata lutto il tenore conoscibile della scienza mede- 
sima. Ora le forme accorciate sono necessarie all^ limi- 
tata comprensione umana : l’ordine graduato e connesso 
è indispensabile per agevolare c provocare i passaggi. 

Quindi la mente ha tanti punti di progresso proporzio- 
nati alla larghezza dei passi ch^essa può fare; ed in tanto 
appunto le proposizioni, i risultati, i sistemi sono neces- 
sari , in quanto pongono gli oggetti della cognizione in 
una vicinanza proporzionata alle forze ed alla latitudine 
comprensiva, ed in quanto rappresentano entro d’uno spa- 
zio, che sta, dirò cosi, sotto alla mano, il soggetto che 
si brama di conoscere. 

' Ecco il valore e I’ effetto della ricomposizione , indi- > 

spensabile al possedimento di ogni scienza particolare. 

S- 3a. Osservazioni losche che derivano in conseguenza 
delle antecedenti riflessioni. 

Ma se questa è la natura, questo il valore di tutto lo 
scibile umano in conseguenza dei rapporti fra lo inlendi- 
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mento nostro , e lo stato reale degli oggetti, egli è dun> 
<[ue iacile l' indovinare che Paiidaincnto di tutto il ge- 
nere umano , di tutti i fìloso6 , di tutte le repubbliche 
letterarie quale fu , è « sarà e può essere sotto T impero 
della ragione e del buon uieto'do, specialmente se trat- 
tisi di unir P arte colla scienza ; riducesi al seguente.: 
i.° Ricevere la sensazione di tutte le cose componenti 
H mondo fisico c. morale : analizzarle : 3.** ricompor- 
le: 4>‘* dedurne regole; 5.® eseguirle. ' 

Ciò che avviene ad ogni uomo in ogni caso partico- 
lare delia vita, allorché si propone di conoscere anche per 
sensazione una sola cosa, come, per esempio, un albero, 
una casa, una prospettiva, un orizzonte, avvenir deve senza 
alcuna differenza in tutto il complesso degli ingegni uma- 
ni nell'’ elevare l’intero edifizio di tutte le scienze unite. 

Rispettivamente a questo sono palesi i doveri logici su- 
balterni che ne derivano. Raccogliere , o indagare i fatti 
per poter osservare; osservare per poter analizzare: ana- 
lizzare per poter compendiare prima a piccioli fasci , 
poi* in complesso: compendiare per poter ricavare le re- 
gole: ricavar regole per poter agire : applicar le regole 
all’azione per addestrarsi ad agire: agire per poter es- 
sere fisicamente , o moralmente felici, ovvero infelici me- 
no che sia possibile; ecco ciò che far deve c può il 
genere umano nelle scienze c nelle arti tutte in conse- 
guenza della natura, dell’estensione e dei rapporti del. 
di lui essere , e delle cose clic lo circondano. 

Le cinque primarie operazioni sopra accennate formano 
tutto intero il corso della ragione umana. La prima con-, 
siste propriamente nella storia fisica e morale : la secon- 
da nell’ esame particolare delle parti pre\entatc dalla storia: 
la terza nell’enciclopedìa unita alla scienza degli estre- 
mi: la quarta nei precetti d’ ogni arte fisica c morale: 
la quinta finslmcnle nell’ esecuzione di questi precetti. 

S. 33. Periodi diversi dei Itimi scientifici 
sotto l’ impero della ragione. 

' Ognuna di queste operazioni non può essere se non cli« 
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Popm di molti secoli. Quindi i progressi della ragione 
uinan.a vengono distribuiti in tre grandi epoche, oltre le 
quali non si può trascorrere. 

A procedere con tutto il rigore lo spirito umano non 
dovrebbe passare alle successive operazioni, se non dopo 
avere compiutamente eseguite e , per dir cosi , esaurite 
tutte le antecedenti , o almeno passar non vi dovrebb* ' 
se non per piccole colleaioni. Cosi dopo aver fatta la storia 
in una certa parte , non dovrebbe soverchiamente gene- 
ralizzare le sue idee ; ma dovrebbe contentarsi di esten- 
derne solamente i risultati fin dove giugno la competenza 
logica dei fatti : ma egli è spìnto in guisa che vuole ge- 
neralizzare coti pochi fatti. 

Attualmente noi ci troviamo nei secondo periodo, che 
ò quello dell’analisi, la quale può. essere benissimo ac- 
coppiata coi progressi attuali della storia. Questo periodo 
deve certamente essere il piò lungo, a meno ehe non 
iscoprasi un tipo direttivo, il quale anticipando le vedute 
indicanti i vincoli e la tendenza delie scienze, possa af- 
frettarne il lavoro. 

Il periodo della ricomposizione delle parti distinte e 
separate dall’analisi debb’ essere assai più breve. Al di là 
si avrà il riposo e la sola coltura delle scienze*, ma sa- 
ravvi il meglio, vale a dire, si raccoglierà l’utilità. Al 
giognere di una tal epoca i corsi , ì metodi, il sistema 
universale delle scienze saià pieno , distinto e fecondo. 
Lo scibile sarà ridotto a’suoi p<ù ristretti termini possin 
bili: il metodo saià il più semplice, il piò connesso, il 
più rapido ; le controversie abolite , i pregiudizi sradi- 
cati , i confini dello spirito umano riconosciuti e rispet- 
tati : l’ ignoranza insuperabile riguardo a certi punti eon- 
fessata senza rossore , e. fatta oggetto di utilità : le pre- 
tese scientifiche ridotte alle competenze della giurisdizione 
di ogni scienza di cui si conosceranno i nessi : la scienza 
allora sarà coltivata in vista e col fine di produrre qual- 
che arte, ed ogni arte sarà rivolta all’umana felicità. 

Prima di questo ultimo periodo 1’ uotno è costretto ad 
occuparsi tieit^ficcrcare ed acquistare la scienza per rè 




medesima. Egli per conseguenia , oltre tutti gli ostacoli 
ed i p«n-icoli dell’invenzione, soventi volte è condannato 
a subire la pubblica sconoscenza, perchè non può addi- 
tare’ c far sentire il fine utile al quale la scienza di sua 
natura è diretta. Come di fatti si potrebbe produrre un 
effetto prima che le cagioni sieno nate ? £ come potrebbe 
fame sentire E utilità, se la comprensione ordinaria di 
un pubblico non eccede i limiti di un primo colpo d’oc- 
chio, ed altro non fa che godere di quello che fu sco- 
perto e posto sotto la di lui mano J 

S- 34 . Dii’crsa difficoltà delle scienze. 

ParaleUo delle fisiche e delle morali. 

Non è però eguale la intrinseca difficoltà dei progressi 
di ogni scienza, [mperocebé in alcune, come nelle fìsi- 
‘ che , il maggior ritardo può derivare dalla mancanza dei 

fatti fondamentali su i quali versar deve 1’ ossert^azione. 
È noto come lo spirito umano fu e debb’ èssere molte fiate 
debitore al puro accidente, non solo del sospettare 0 del- 
" l’ avvertire ad un fenomeno della natura ,■ ma eziandìo 
della intera scoperta. Ora mancando questi dati , ai quali 
nè la ricerca nè l’analogia poteva condurre, manca per 
chI stesso il primo fondamento della scienza. Non cosi 
pare che accader possa nelle scienze morali, e special- 
mente in quelle che riguardano la cosa pubblica. I fatti 
su i quali versar poteva l’osservazione, sembra che fos- 
sero così palesemente posti sotto all’occhio del Filosofo 
ai tempi di Platone, come lo sono ai giorni nostri, e in 
tanto pare che la scienza della cosa pubblica non abbia 
fatto que’ progressi che pretendere si potevano, in quant» 
mancarono abili osservatori che he rilevassero ordinata- 
mente la storia , ne analizzassero accuratamente i rap- 
porti, e ne formassero un complesso di risultati sistematici. 

S- 35. Stato attuale delle scienze morali e politiche. 

Non sembra nemmeno che ( dopo essersi ne’ tempi a 
noi vicini scoperto il vero metodo di ragionare ) la scienza 
della cosa pubblica abbia guadagnato quello che aspet- 
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tar si poteva dalla notorietà de* suoi fatti , dall’ impor- 
tanza del suo soggetto, dal bisogno de’ suoi dettami, e 
fin anche da quel presentimento di utilità nat«jt da un 
senso confuso che guidò gli uomini ad ordinare e ren- 
der prosperi i civili governi. 

Nell’atto che la fisica dell’uomo incomincia ad ap- 
prossimarsi alia sua integrità; nell’atto che la fisiologia, 
dirò cosi , del globo sembra pronta a nascere ; nell’atto 
in somma che le teorie fisiche piò complesse , e però 
estreme, sembrano vestirsi di forme piò estese onde acqui- 
stare la proporzione e la solidità coi»petente allo scibile, 
pare all’ opposto che gli elementi delie scienze morali 
nuotino ancora nel contrasto del caos. Ma egli é un caos 
dove tutto è movimento. Qua e là gli atomi sono già 
uniti in masse regolari Manca ancora la Venere che chia- 
mi ed assocj il tutto sotto le leggi di una ben subordi- 
nata armonia. 

g. 36 . Cagion vera di tale stato. 

Sono per altro ben lontano dall’ accogliere come sod- 
disfacenti le cagioni , che da celebri pensatori furono as- 
segnate , dello stato in cui sino ad ora le scienze della 
cosa pubblica rjmasero. Io son d’avviso ch’egli sia opera 
necessaria del sistema dello sviluppamento dello spirito 
umano , in cui ogni progresso si conàpie colle piò vicine 
affinità e piò ristrette gradazioni. Gli errori c le verità, 
i vizj e le vrrtò , il buono e il mal gusto , il bene e il 
tnal essere sono fenomeni che scaturiscono da una me- 
desima fonte , e sono SQttomessi a certe ed inalterabili 
leggi. Le vicende per le quali passò la specie umana , 
quelle che accadono e accaderanno si debbono riguar- 
dare come altrettanti frutti dì stagione. La conchiusioiie 
di quello che fu esposto in questo articolo si è : essere 
necessario tanto per bisogno , quanto per ragione , d-i 
trattare la scienza del diritto pubblico nella maniera da 
me divisata. 

Rimangono ora alcuni schiarimenti per ben ravvisare’ed ap- 
prezzare l’{/w2olc e i7 merito logico della maniera medesima. 
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ARTICOLO IV. 

l/tdolB e merito logico della maniera da me divisata 
di trattare il Diritto pubblico. 

Richiamando quello che ho detto sulla maniera di trat- 
tare le scienze , a prima vista sembrerà che colla gra- 
dazione. delle prospettive generali sopra esposte pel Di- 
ritto pubblico {%. 19 — 24) io proponga di usare un 
metodo precisamente contrario a quello che ho descrit- 
to nell’ articolo antecedente. Questo dubbio può facilmente 
nascere dalP estrema somiglianza delle espressioni, e dal- 
r intima connessione e dipendenza degli oggetti. 

Ma se si riQetterà quanto i concetti generali di as- 
suntp differiscano dai concetti generali di risultato ; se 
si comprenderanno esattamente gli aspetti e le funzioni 
degli uni e degli altri ; se si coglieranno a dovere le ri- 
spettive competenze, e soprattutto la situazione della scien- 
za del Diritto naturale e pubblico nell' albero enciclope- 
dico, non solamente si otterrà la conciliazione delle mie 
idee ;• ma eziandio si comprenderà che il magistero logico 
richiede di- operare come io divisai. 

S- ^ 7 - Paralello fra le' viste generali di assunto, ' 
e le viste generali di risultato. 

t 

Le viste generali di assunto (1) precedono l'analisi e ne 
danno il tema: le generali poi, figlie dell'esame, e ch'io 
denominai di risultato , la seguono e .nc somministrano 
un distinto compendio. .Le prime presentano tutto il cam- 
po dell' osservazione ; le seconde nc apportano il frutto. 
Le prime risultano senza fatica da un' occhiata superfi- 
ciale che fa sentire in confuso le grandi forme e i con- 
torni del soggetto, per non confonderlo con un altro : così, 
prima dell' osservazione c del calcolo sì ragionava del 
«sterna de' cieli. Le seconde per lo contrario sono tratte 



(0 L’ediinziato , o la proposta di ua le proposizkmi 

elle si assumono come dati entrano nelle viste di assunto. 
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da un’ attenzione analitica che la comprendere distinta- 
mente le idee elementari sì assolute che relative costi- 
tuenti r indole e le leggi del soggetto medesimo : così 
dopo l’osservazione ed il calcolo sì possiede la vpra astro- 
nomia. Senza delle prime l’attenzione analitica non po- 
trebbe aggirarsi con ordine , nè essere avvertita se ri- 
manga tuttavia 0 no qualche cosa ad esaminare ; e quindi 
Testerebbe il dubbio se le nozioni generali di risultato 
sieno complete. Senza le seconde non si potrebbe otte- 
nere giammai' una distìnta notizia dello stato delle cose, 
• però saremmo soggetti agli errori, ai pregiudizi ed alle 
teorie azzardate. Le seconde dunque devono coincidere 
col corpo delle prime, cioè avere la medesima erte/?Jione 
senza racchiuderne la confusione, nè la precarietà. Le prime 
adunque assicurano il compimento alle seconde j e le 
seconde danno il giusto valore e schiarimento alle prime. 

S. 38. IJso logico delle mentovate due specie 
di nozioni in generale. 

Da ciò Ile viene che delle prime non si può far uso 
che ptT preparare le ricerche alia ragione; ma che in- 
torno ad esse non è lecito pronunciare giudizio sul vero 
stato e su i rapporti della cosa ; che 1’ abusò consiste 
nel sostituirle a quelle le quali debbono risultare dal- 
r analisi (i). All’opposto poi incominciare un’ analisi .senza 
le medesime, egli è un esporsi al pericolo di eseguirla' 
tumultuariamente ; e, quindi che i risultati venendo va- 
lutati come veramente generali, noi sieno di fatto, e per- 
ciò come tali riessano falsi. Egli è solo proprio dell’at- 
tenzione analìtica di separare le parti ; ma ella non può 
sapere se abbia tutto il soggetto sotto allo sguardo. 

Dunque le viste di assunto generali sono necessarie ed 
indispensabili nell’ intraprendere qualunque .scienza ; c 
ciò specialmente quando il concetto .ideale della cosa da 
analizzare tiene luogo della cosa medesima : lo che ac- 



(i) Ecco quello che è stato fatto fin qui nelle dottrine riguar- 
danti U cosa pubblica. > . ; 
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cade in tutti i soggetti morali. Se di fatti io abbia sot- 
t’ occhio una macchina o una prospettiva, io posso assi- 
curarmi di averla bene notomizzata in tutte le sue pàrti 
senza tema di omissioni, per la ragione che i miei sensi 
me ne . presentano e me ne assicurano tutto il complesso: 
ma se il soggetto da analizzare fosse , come il nostro , 
per sé astratto ed intellettuale, egli è evidente che, il 
concetto essendo in qualche guisa artificiale , è d’uopo 
d’incomiticiare dal raffigurarlo in una vista totale^ seb- 
ben confusa , e nelle sue grandi parti , per assicurarsi 
di non ometter nulla, e di procedere con ordine. Allora 
P anàlisi si esercita con fiducia e con regola : allora le 
nozioni generali di risultato , che sono come altrettante 
recapitolazioni dei gìudizj particolari. rettamente instituiti, 
acquistano tutto il credito di completi risultati metafisid. 

§. 3g. Delle mentovate due specie di nozioni nei loro 

rapporti aW indole ed all’ordine enciclopedico delle 

scienze. 

• Questo paralello si verifica in generale ed in una guisa 
comune a tutto il campo dello .scibile umano. Egli perciò 
basterebbe se una. scienza sola formasse lo studio dell’u- 
mano intendimento. Ma è noto che molte sono le scienze; 
che le une sono piò vicine, e le altre più lontane dalia 
notizia puramente storica dei fatti ; che le une sono lo- 
gicamente anteriori ed autrici , e le altre logicamente 
posteriori 'e dipendenti dalle prime, Da ciò dunque ne 
risultano nuovi rapporti e funzioni per le nozioni generali 
tanto di assuntp quanto di risultato, che non furono espressi 
nel paralello recato. 

S.'4o' Trasformazioni delle nozioni di risultato 
in nozioni di assunto. 

Uno di questi rapporti ed una di queste funzioni si 
è , che le nozioni generali di risultato di una o piò 
scienze anteriori , diventano elementi integranti delle 
nozioni generali di puro assunto di altre scienze poste- 
riori. Allora nasce uu nuovo corpo di nozioni di puro 
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assuDto , nel quale, sebbene le partì prese individual- 
mente sieno conosciute colla dovuta distinzione, tuttavia 
il complesso unito inchiude nuovi ed incogniti rapporti, 
Tale a dire, il soggetto di nuove viste e di nuovi giu- 
dizj , e quindi di una nuova scienza. Egli ^ dunque ne- 
cessario di sottomettere questo corpo derivativo alT ana- 
lisi, e trarne i giudizj compendiati che formano Tentità 
propria della nuova scienza. 

S. 4'- Primo corollario sul valor logico delle nozioni 
nietafì^che dedotte da una scienza anteriore. 

Qui sì presentano due corollarj. Il priftio si è che se 
si ponga mente alTindole delle nozioni generali desunte 
dalla scienza antecedente ad uso della susseguente, sem- 
bra a prima vista ch'esse esprimano la metafisica della 
nuova scienza, per la ragione che sono pur esse gene- 
rali c di un ordine metafisico, e formano parte del sog- 
getto della .scienza stessa posteriore. Ma profondamente 
esaminando la cosa ritrovasi che , ad onta della loro 
apparenza e generale metafisica, non esprimono veramente 
la metafisica della detta scienza posteriore *, ma sol- 
tanto una parte delle nozioni e dei requisiti delia me- 
^desima. Perchè realmente fossero metafisiche anche per 
la scienza posteriore , farebbe d' uopo che racchiudessero 
un prospetto compendiato delle riflessioni tutte risultanti 
dallo studio intero dei nuovo oggetto : ma tutto questo 
è impossìbile a verificarsì .4 perché tali nozioni prese ad 
imprestilo dall' anteriore scienza non formano che un ele- 
mento parziale della scienza posteriore. Ad onta adunque 
dell' astratta generalità colla quale si presentano , non 
costituiscono veramente la metafisica della scienza che 
succede , ma solo un elemento di lei , quantunque sieno 
metafisiche rapporto alla scienza che precedette. 

S- 4’- Secondo corollario. Il loro uso non è punto una 
sintesi ; ma bensì un vero progresso. 

Il secondo corollario che ne deriva si è , che il ma- 
gistero il quale si usa nella scienza susseguente , impie- 
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gando le dette nozioni generali attinte dalla scienza 
antecedente , non è punto sintetico^ ma bensì di pro- 
gresso e di aggiunta. Affinché fosse sintetico conver- 
rebbe che le idee ed i principj generali, di cui si parla, 
si riversassero , dirò così , di nuovo sopra la provincia 
sola da cui furono compendiate e cui virtualmente espri- 
tDono ; ma tostochè esse vengono impiegate sopra un 
nuoi>o e diverso soggetto , tostochè si accoppiano con 
altre nozioni ed idee per formare un nuovo argomento 
di ricerca e somministrare altri risultati , non si fa più 
uso di sintesi, ma soltanto di una composizione puramente 
razionale di progresso e nulla piò. 

S- 43- Conseguenza generale. 

t 

Da tutto ciò ne viene che si può da principio far uso 
di viste generali senza clic sicno realmente meta&siclie, e 
rìcliieggano un metodo sintetico; il che sovviene nel pro- 
porre semplicemente il soggetto o il tema di una scienza 
primitiva. In oltre nel preparare il campo di nna scienza 
secondaria si può anche far uso di nozioni di un ordine 
metafisico , e che esprimano veramente la metafisica di 
una scienza logicamente anteriore , senza che esse co- 
stituiscano in realtà la metafisica delia scienza posteriore, 
o sia ne esprimano in succinto il compendio razionale. 

S. 44- Delle prime viste generali delle scienze 
pratiche ^ e del diritto pubblico. 

Qualche cosa di piò deve avvenire nelle scienze pra- 
tiche, perché sono sempre derivanti dai risultati di (atto 
e di ordine dei rapporti reali delle cose tutte. Cosi le 
prime loro viste debbono sembrar metafisiche , perchè 
gli elementi loro sono d' un ordine veramente metafi- 
sico. Ciò non basta. In esse trattandosi di operare Con- 
viene avere il fine avanti come il disegno di una fabbri- 
ca , e subordinarvi i mezzi. Il fine apparisce come un 
principio, c non come risultato d’una scoperta. Ecco 
quello che si verifica nel trattare del diritto , e special- 
mente del pubblico, 1 risultati proprj dell’ andrologia , 
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o sia della, scienza dell’ uomo in sé , vengono presuppo- 
sti. La cognizione poi delle relazioni fisico-morali v'cntra 
come parte più vicina. Lo studio dell’ordine in mira 
d’ un dato fine , e finalmente dei rapporti delie azioni 
degli umani poteri in relazione dell’ ordine medesimo , 
costituiscono tante scienze separate, dall’ union sistematica 
delle quali risulta il corpo della scienza del diritto. 

g. 45. DeW indole e merito logico 
delle nozioni sulVordine morale e su gli enti morali , 
che precede il diritto spedarle pubblico naturale. 

Con questi schiarimenti è agevol cosa il conoscere che, 
coll’ esporre io i princìpj generali sull’ordine- e sulla li- 
bci là, donde nascono tutte le nozioni degli enti morali , 
non ho mai preteso , nè pretendo di esporre veramente 
la metafisica del diritto naturale; ma solo una parte 
delle relazioni che ne compongono il tenore. 

Egli é dunque manifesto che i trattati i più magistrali 
che abbiamo sul Diritto non contengono in realtà nè la 
di lui scienza propria e completa , nè la di lui metafi- 
sica ; ma soltanto qualche di lui tratto staccato. 

g. 46. Le nozioni generali di assunto hanno luogo anche 
nelle grandi parti della dottrina del Jus pubblico. 

Le viste generali che servono come di argomento per 
trattare il pubblico Diritto non hattiM) solamente luogo al 
principio di tutto il trattato, ma in ogni sua parte. Ram- 
mentar ci dobbiamo che l’ordine universale morale pub- 
blico è un complesso di molti ordini c sistemi subalteroi 
f g. i 5 ). Ogni si.stema parziale adunque ha le sue viste 
generali preparatorie c proprie della sfera delle cose ch’e- 
gli abbraccia. E perù quello che fu detto in generale 
delle nozioni di assunto spettanti al tutto insieme , si 
verifica rigorosamente in ogni classe di quelle che ap- 
partengono alla scienza parziale. 
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ARTICOLO V. 

Della marnerà di trattare l^ultima parte 
del Diritto pubblico naturale. 

Ma dall’ anione di tutti i parziali sistemi risulta il 
sistema intero e individuo del Diritto pubblico. L’unione 
di queste parti dunque produrrà un terzo sistema di rap- 
porti di complesso. E siccome la scienza del Diritto pub- 
blico è una scienza pratica , in cui si simmetrizzano ele- 
menti attivi di una data maniera ($. i e a3), i quali 
sono le azioni libere degli esseri umani , cosi non sola- 
mente ne risulterà un terzo ordine di fatto reale di rap- 
porti speculativi , ma eziandio un sistema effettivo di 
cagioni c -di effetti, di azioni c reazioni, di beni e di 
mali ; di.vizj e di virtù. Da questo complesso nasce la 
scienza unita , sebbene ipotetica, del Diritto pubblico 
naturale, e la teoria degli effetti composti in quel senso 
reale , con cui le cose in natura esistono e si fanno. 

8. 4?- Indole lofpca della scienza di complesso , che 
forma ['ultima parte del Diritto pubblico. 

Mon è questa una ricomposizione logica, perchè non 
esprime propriamente il compendio delle riflessioni par- 
ticolari di ogni singoiar sistema ; ma bensì una terza 
scienza, in cui si scopre la teoria dell’ azione e reazione 
di ogni parte scambievolmente in senso paragonato e 
continuo. Egli è vero cbè in ogni sistema particolare si 
può e si deve sempre dar luogo a questa terza scienza; 
ma con tutto ciò essa non può ricscire pienamente, che 
al fine di una certa sfera di rapporti delle materie pro- 
poste. Le grandi masse si radunano al fine del Diritto 
politico naturale e di quello delle genti : a questo deve 
poi succedere la scienza unita del tutto insieme, di cui 
parliamo qui. 

Così, per esempio, parlando del Diritto naturale po- 
litico , e distinguendo prima l’ordine sociale puro dal- 
l’ordine sociale governativo, si potrà aver campo , alla 
fine dell’analisi del primo ordine, di studiare il sistema 
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unita «d attivo dei rapporti . reali e naturali, i quali for- 
mar devoti» le viste complete della prudènza Va 

naturale riguardante P.interno delle società. Dopo d’aver 
esposte le leggi delP organizzazione edcll’amministraziono 
d ogni ordine -sociale nei loro rapporti generali al gran 
fine della più felice conscrvazion» del pi& rapido e 
coitapleto perfezionamenfoJ, tanto in sengo assoluto , anzr 
giusta, li miglior ordire possibile ( contemplato nei rap- 
potti dello scopo. di ogni parziale sistema, e dèlio scopo 
generale del tatto), quantó in senso relativo' , cioè v ri- 
spettivamente alle diverse circostanzo irreforiirabili dalFarte 
umana risultantr da causi ‘fisiche locali , ,e dai diversi 
periodi dello «viluppamento della perfettibilità 3 dopo- di 
aver diretta razione delle parti giusta i diritti deiruomo 
111 società, rimane a -vedere il. nWtato attwo di tutto 
il movimento ’dtlla macchina, c gli effetti che in' senso 
unito nè risultano, v . • 

Nella stessa guisa che nel corpo umano, dòpo le leggi 
ddia Ùiiglior organizzazione e delazione dei cibi/ delPat- 
niosfcra, della ginnasti(;a' e delle passioni, rimano a sco- 
prire cd apprezzare l’effetto generale di tutte questè cose 
qual è un temperamento bene armonbzàto , un corpo 
ben creSciutp, una sanità fiorontc, da Cài per una felice 
azione c reazione ne nascono aflri 'effetti; còsi, nella scienza 
dcir ordine sociale -puro dopo'gK oggètii. sopra amiovc- 
rali rimangono' ancora gli effetti speciali , quali sono 
V unificazione ddl^ interesse pàrticolare col generale i 
buoni costumi , gli usi giovevoli ‘ » ffeutilr maniere,' c 
soprattutto 1 opimon pubblica ; ò 'quindi l’amor dclU 
patria, della gloria,. I’ ubbidienza- ragionevole ,’ la fer- 
mezza intraprendente, c quello die appeUasi toÌKto ge- 
nerale deija naiione.fvil clit» lutto forma uni "parte del 
sistema della più' fcncé conservazione c perfezione delle 
società umane. ’ , ^ • i. 

. Tulle^ le annóverate cose divengono come altrettanti 
npces.wrj di una più mffinatii scienza di Diritto 
pubblico j spedaimcnte qjcr quella patte ili legislazione, 

,la quale propriamente cade sul ’ principio motore' ddle 

tiomagnosi, Dir. rùbU. vdi I. 3 ^ 



avioiH -iiaaRc > «làigct« le. vulonlà.,<coriniqima po$ii> 

ili (ual<^e 4> yvioteDU,-- ed anzi «ol massimo d’utile, 
ili' buon' v&lere e. di lilwrtà.. • 

■ ' •'$. 4®* Doi'eri'togtà 'che ne'nsukarto/ ^ -, 

...» V. < , ■* 

CiA .stentìz. oc nascònoi doveri logici tociali.jftt questi 
patte, di .Cfiicoza dolh cqia pubblica. 'li tro^o eviikofte 
cbe. questi effetti .cos^lcssi , p« ciA:..|two .^cbe sono 
corapleasi , :SORO .zisiiZidA' dell’àziooe co^t^sta delie dU 
torse cagioni' c|m li i producono, Cooeieil' donque -priitta 
di tutto dUtÌHguere i rjipporti 4' ii^ueoidy e.di cònne^ 
■none j c\u> ogni parte dìsil’Ardipe srt„r^tra,',e de- 
4,uro« iodi i risultati, cotapeteqti.-d particoltfi che gene- 
jraK. Due sono adunque )« o^razioni, le quali è'.d’uopo 
eseguire nel iprmare -il sistemai zictte. e arraodico del. ^non 
Diritto naturai e. pubblico. La prima éoi$siste.i)eUa'<£ttms- 
«one ragionata (tó rapporti attivi c reàprbd di qiiditi 
diverd ordioL, La seconda poi nella,' deduzione dei ri- 
^Uati composti di questi’ rapporti Dalla collezione -Hi 
tutti i multati indi, derivanti., ne pasce la scienza dcQ’or- 
dine sociale pubblioò prodolla dalle- considerazioni sistè- 
fiia tirhe anteccBcpti.. Allora fa scienza, del Diritto si ri- 
solve ÌB ilqa.^cicnzn di fatto.’, , e. questa scienza di Catto 
esprinie in 'de^ttagUo Ic 'zci^o ^^tfuato de^rordiop me- 
desimo. X.a giastizia , Unti^i.^, la facilità pratica ei'ef- 
fetto di àutto- ìLsistefflà ueogniio cosi ctfhfetinati e, prse- 
Sentati nel loro, totale, e disÙplo àfjktto.- 

fino a c^,c wjf pn possedete questa , sr^nia «tniU , 
dite che oop saf^te* nulla di-próftcoAde-pef'^oosapub- 
blica. Niente ,^.io .lo ripeto , esiste o si Ib inpatura .in 
aopso jgtratrd fi, d'Lvisp;. ma tutto, esiste e si fa hi senso 
eoHcrt$o j «mito -, t'onaft». Ceguóqp pertanto (ke'c^qui 
logioi" ircélragabili, ai quali stav essenzialmcnittfraccOBian- 
, data r arte del *vero , dèi giusto ,*del buono, ,e. senza 
iki <|uali H-destino delle pocietà verrà naai s^pre trat- 
tato sol lètto di Brocùste. jQuesti' canoni sopq.: 

,-I. Alle cose pratiche -del diritto^ pufeblico .le pufez^on- 
sitl^axiotd àftratfe sono incotppetcnli, .violcntè,.r»iaose. 




Airoppost» qqelU dottriua di mezzi, la quale, incomin- 
ciaudo dalle viste le pilli semplici c geiierah', é,^rada- 
tameaic discendendo alle parlicoUri', si- veste , e dirò 
quasi, si;^va surcessìv^^idente impinguando di varietà, ri- 
tepeiido sempre l^ut>ità./€no a che, si^ approssimata alla 
.ftìera dell'ordine concreto ed, esistente dèlie ^o|c, quella 
•ola ìè competente,- valutabile ed utiie.i ‘ 

*11. E una vera impertineo^, anzi, un positivo guasto 
.della cosa pubblica in qualunque, ramò dj pubblica am- ' 
mimstrazioiie, il voler dare e praticai regole di governo 
.derivate dai soli rapporti singolari di quel tal ordine, e 
senza computalre. -ad un tempo stesso l'influetiza e le li- 
mitazioni', che gli altri ordini coesistenti {iroducono. P«r 
lo contrario ogni regola debb' «sscre appoggiata ^1 risul- 
tato c’ho in ragion composta deriva dalFazione reale di 
- tutti gli ordini cooperanti, indotti dallo stato necessario* 
delle cose> in mira al. maggior ben .essere dello uiuaiic 
società. .. ; -> •• • • ^ : '■ • 

> 

$. 4g. Prospetto sellerai^' della (Bainone del Diritto 

. ■' -, ,7,s> • r- < . 

. , ' » pubblico. .... 

..Tutto qqello che. , ho /detto r|OP, servirebbe «he - d’uu 
barlune , quando non si ag^iui^à. ‘Jinit cognizione più 
pressa ':.4ellergivndi. .porti ^d^ frìtto pubhl|ca. Dalla 
distinta oogoizlonc della •/larti^ene della scienza dipende 
assaissiWo la (àcoltù trattarla a dovere. .Qqesta.piirti- 
aiiUie JóbbVeSfere dedotta dalla natura stessp* del sog> • 

. ,Ogiù%soqiÀà:é utia persóna mordU risniumte daH's^- 
gregazione di più .uoinini 'aventr cojnunty cui fjl ■ 

d’uopb di ottenere coìCazione cdptpltfssA :(t ciAnune delle 
forzé dei' mioi membri.- 1,4 natura duiiqpe, i rapporti,, i 
doveri, i diritti -dei corpi politici/ in qOaóto si conside- ' 
jano idereoti all^unità personale ed' individua del corpo 
sociale, tono così proprj e distinsi da quelli dei privati, 
'come la'*hatura c le aaloid di ogni' parte considerata pec 
stessa è.^distmla dall'^ipne ii tutto il^eomplésso pps- 
ranle in tololilà per psodurre un solo effctlo. Il segnar 
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deUe’ ore d$ un orìuolo un effetlDlristttteDte dairasionè 
’ cdttpiessa dì’ tutta la 'maóclHDa. U moviincuto di 'ogoi 
pome preso ihigòlanQente-, b 6gura; la pfopornooery H. 
moto singobre aoit possono somministrare né lHdea, uè 
la fona' appviteóeAte a tuUó il ' eomplessò. Le leggi Mia 
gra'vità di uiM còlOiiiia*, prèsa singolarmente , pmi Stmo 
quelle di un complesso unito , con «rchi éOn 'architravi 
c con . davanzali. Non conioadiamO. doaqOe i dovati dfel 
ólUd^ coi doveri dalla' società 4 o ab con 
"tfuéili . che appartengono ‘alia personalità individua della 
società. 

■-«■Questi 'sono' oosl .radicati nella personalità eollettlva di 
tutto il corpo Bòciàie, che sarebbe imposàìbi te d| trovarne 
Toriginc, e -di fondarne -resistenza della sob sbncmn arlt- 
metiéa^ d(cò cOsi, dei pmtieébrij ma neoétssario 

rrQBvartl dall’ 4 inità comptessa dql Corpo intero, o aià'dai 
^aràpport» reali del tutto -'iomme dM corpo sociale rivolto 
l^.f'a èonsegutre colle- forze comapi u,n fine cornane.'’ 

Ùrt esempio di questi, diritti solidali ’ lo abbiamo nel 
diritto 'di punire propriamepte detto (1), nel dònrìtiìo 
.ittfiKnte, ed in alcuni altri detti di maestà , èc. , i 
sarebbe impossibile di autenticare , e' di dimostrare 
’ tt^pak' considerare' il comploss» unito della individua 'per- 
^ì>tà sociale. Ecco il fondanfSnto- ed il (incetto.' dei 
propriamente ‘‘tali: - ' 

;Considerarhdo la persona iadividuale della SoOietà 
'-noli poSsi'àdké riguardarla- satto due rdàaioiù, e.petcoo- 
segueuzd sorgono due parti massime d^la scienza, dt^^ 
pubàfico. Xa primii è quella della società lòtta . 
6-d«lló stato vèrso ì\* cittadina^ s' viceversa. La seconda 
ò qnelbr di- tutte b;parti unite dello statO^’O sia di tutta 
fa'jortctd i^erso di- sè medesinta. ^ S' 

Qiiesla'Vlistinzioné noo'i^-'Hbb ppeculdtiiò-f nè astratta ; 
irta è reale e 'd'una utreàiòNHI^mittim Mche negli afr 
•fari pratici. ^ , 



Vegga»! * Trenta del huittó penale-, §. 34'fl. 35o, terrà 
cèòdone di qrfé«ta tipografia. ' ‘ 
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« Considerate per esemplo il Diritto pabblico ceo/ronueo. 
.Se -voi cotitempiate solamente i doveri o diritti pubblici 
per conservare >e proteggere ia parità d’intelligenza- e di 
libertà fra i cittadini nel possesso e nell’uso dei beni, 
e di concorrere direttamente in quelle provvidenze ri- 
guardanti la pubblica economiaj le quali, o non sarebbe 
giusto, D non sarete possibile lo esigere da una parte, 
più che dall’ altra dello stato; egli éi vero che voi mi 
parlate di un Diritto pubblico „ ma di utV Diritto pub- 
bliór pe' suoi rapporti al dttadino. 

Per .lo. contrario quando mi parlate del principj fon- 
damentati , che .giustificar possono le pubbliche imposi^ 
z»nr, 0 sia dei «rapporti reali che ne possono determi- 
nare il ditittò., là quantità in massai e l’equa riparti- 
zione sulle dififerènti classi ^ individui di una civile so- 
cietà , voi mi parlate di un Diritto pubblico di stato, il 
quale presenta, dirò cosi, un -aspetto quasi contrario al-; 
l’ante«;edente, sebbene e ‘ l’uno « Faltro sieno*mezzi diretti 
ad un solo ^nc. • 

Ecco pertanto un Diritto pubblico economico diretto 
da due relazioni distinte, il quale per consèguenza do- 
vrà essere assoggettato a regole separate,, cioè a risultati 
analoghi alla rispettiva indole dei rapporti reali , su i 
quali viene. fondato. Cosi vi sarà , per modo di dire, 
un’Economia pubblica civica e un’ ^bonomia pubblica di 
' stato.. Molti altri esempj io potrei addurre; ma più chia- 
ramente la cosa si vedrà leggendo il prospetto, 0 l’ab-, 
bozzo di prospetto che fra poco esibirò. 

La grande partizione dunque giustificata, e necessaria 
per ben trattare il Diritto -pubblico speciale consisterà 
nel dividerlo , , • , 

i.“ In Diritto puhbtìco civico. . 

a." In Diritto pubblico dello stato, cui -chiàmertmo : 
Rosone - di stato sociale. ■ ' . . , 

'Questa divisione non altera ' nè .l’ unità del /T/ic , 
il quale è in ultima analisi 'la -massima felicità distri- 
buita nel map^iot numero, nè la identità del concetto 
complesso del corpo sociale; ma distingue soltanto le 
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r«biuf» 0 Rf 'origifianH due classi di dmUi-. che onaiuini co- 
spiralo aliò stesso intento^ «--i- quali. baDna'fra^iocò mia 
vicendevolezza di nessi, *di . azioni e di reazioni ^omc . i 
«iatemi dei nervi, del(f vene,' deHe asterìs,' delle ò6sa,'-o9., 
nel corpo umano, ’ 

* L’ordine , a *Hr megiiiiy lo spirito £ioaò^co; della 
manièra di tràUarz "queste parti è. sempre lo stesso, cioè 
qudio 'ehr 'lu esposto di Zopra, con^stenìe. nelle vedale 
gmdMte: e concaten^e di mezsi 'e' dì \ f v 

Da ciè ne viene che quella kcienza, che chiamai com- 
pletsa, è assolutamente distinta ‘dalla scienza delk parti 
del Diritto pubblico emeo, «- dalH di' aato ìp. 

particplarc^ io sonvna è qùakhé cosa -oi più aocota< choi 
la ricompooiÌEÌoae del Diri|lo pubblico - spèciale. Questo 
non -soinindiisrra'Che' h vista imita dir sistema delle 
pàrti del Dmtto.'pabkìifco*' Quella a^opppsfo ■ presenta 
, realmente un’altra setSHza, o sia meglio, iloonplesso ri- 
dotto 'ad uniti daHa scienza generale de! Diritto pubblico. 
Il lettoire btiifà di veder chiaro queste cose dal seguente 

^ . P R O S P E X.T 0 - ' 

‘DELlÀ 'SCIENZA . ‘ 

.della: C.DS A 'P U B DL I C A. 

di tultò defò’osserè esposta .come parté'^ù*- 
minare la' scienza 'dell’órdine morale, tanto io sè stefBÓ 
quanto ne’ suoi efifìét^ì ''sull’umana ^liberti , tanto in reta-, 
mone alla .natura, qUMto fra uomo' e 'uojno in generale. 

: La generazione' degli enti litorali , la loro primitiva or- 
ditura . e forma in relazione A ^ne delle azioni umane : 
i fatti ed i rapporti generali che «èrvono di base per 
preparare le nozioni proprie, del Diritto pubblico, e per 
legarlo colia scienza della Datura : i primi mudlt che' uni- 
ficano la scienza dell’ utilé'e dell’arte pubblica cot giu- 
stdV'le cagioni della moralità pubblica o le spinte- aa- 
. turali del' gtunrPoèdtne dotl’univCrso, if tatto sempre at^ 
tsggiato dalla suprema neìiessìtà,_ ec. sono' tutte Cose . 




3 ^ 

che dcbbitiio. ètMre cùiB^l^- od' eS|«ste Ìi) qoeota p^ma 
parte.' Con .({oali viste- e maniera -ciò «ieÙia esser fatto 
l’ho accennato di sopra.., ' , ** ^ 

Succede a qbesta la’'d(^trìna pròpria del Diritto pub* 
bliro ; ■ essò. viene diviso' in '!gener(fle e spedale. ' r 

• diritto' P ukuco GENERALE. ‘ ' 

La ragione' pitbblica generale viene subdrvisa;-ita due^ 
parti.,' . ■ ■ . - 

Pripòo. Stienza tM’ ordina pubblit^ essenziale mila 
società.'-^- ‘ / 1- .- • '*. ' ' r * 

.■Secondo. Sdenia daltàrdne sociale gcni^natiào.- 



La /mota ' ver» .sulla lÀakira éd i J^app^rti neqs'ssari 
del torpo sociale in mira ^ .fine ^n>«ale’f che debbono 
‘ avere ^ umane - società*, il. che. in so^biua .guarda l’or- - 
. dine generale e ^<wetW sodale indipenflenteioente dalla 
considerazione di'ogili governa. rptesU parteadunque 
si ttìitta* ‘ ‘ ' 

■ i.^'Oell^ndoiè esiziale - éi .tìgiè corpo-: di società, 
facendo astrazione da qualsiasi grado .d^ incitrilimento e 
genere -di -vita ; il che.'ahhtacciar,'-'; •- » !•' ' 

. «^L’eiganiszaaknie essenzide^ddle- 4> 'ibi girti'', e le 
relaaiaOt .scànbievoli .<in|erqo, 'cbr tt« nasino ; . 
òl. I diritti x.i dov.err groemò' /wòòÀ'ff 'Scanàbie^oH ad 
.civili, éhc di .stato; _ , - ' ’ 

a* & tratta dei raparti pe^^i oQÌie aUrèT^sodelà 
nello stesso pttnto di vista il s«npiiee a generale, e 
■ senza ebiraré a specifièafe alcuné pai’tkofar., Diritto 4 Ò 
cosi per esempio -t ^ .. ... . • 

a. Del Diritto di éguagllaiiza e. d^ndipendenza .-reci* 
pmea delle nazioni, e ddle consjguenze di fatto che ne 
. derivano, come cose di puro ordine naturale : 

ò. Dei prìncipi teoralici fandaióriita|t .ed im'tauUbUi. 
per dirigere in generale le comunicazioni fca le oaciaai 
medesime, in- consegoenza' dei £stt> necòsaarj .an|teced<piti.' 
c. Dei ^pcinti{4 ^ Dirigo oatu/ale per ^ 




4<j »; ‘ 

lore*g*urit}ico « gìudicaK^ della forza obbUgatorìa, delle 
regole e degli atabilimenti volontari fr^ le^ nazioni in 
generale. ■ .* . • . i 

' *’ ^ •' .. 

Scienza delP ordine pubblico «ociale. gOi>crnatit>o ) la 
quale lia due parti; - ‘ ■' 

t.° La scienza delPerdine naturale" di fatto co^itaente 
le civili podestà; il che abbraccia 



rai 



ipporti, 



sia i fatti che rendono necessario io 



stabilimento del ^vemi in generale, ei fondamenti di .■ 
Diritto' e di Dovere delia società relativamente a que- 
sta punto ; . ' . . ' , 

b, L'ahaiisi* della natura é' dei rapporti delPaUo co- 
•titueaté i| gayentoi é'deir* comfietenze -generali ]cd es- 
senziali 'che ne deóvand. ' ' ^ J • • 

1." La scienza deirordine naturale delle . del 
governo in’genjrale in coflsi^ùenza dèi fine della sua 
creazione, é delle compatenze assegnate^ il che abbraccia 

a. L'ordine dei doveri e dei diritti della pubblica' po-r . 
destà Telativi alla vCynservasrane tifila nazione a fine di 
mmitenere Verdine sociale : » v 

b. L'órdine dei diritti' é. -dei dovari pubblici tutelari 

per rcprin\,ère''i disordini contro l'ordiup. sncmle coiftune;' 
in vista delltf relazioni sì interne che esterne yV iiioae 
delle quali L shmiùanea per determinale l'amministrazione 
•di' uno stato. ' . ' , • ‘ 

'■■'In ' que'stb punto di .vista della, scienza non si entra 
nella ^ecificazione di’ alcbn, dettaglio speciale; ma si fe- 
'strìngono lo ìllaziohi ’^alla- pura 'sfe/a •dell’ipotesi assunta, 
.cioè alla società òivjle^ fatta astrazione -dal genere di vita 
e dal grado d'Iocivilintentp.' ^ 

' • • DIRITTO hjBBLICTO SPECIALE. ‘ 

l:TuUa Id macchina considetim fino a qui. in una ma- 
niera’ nmta è compatta , vjebe dwompósta' e'd esaminata 
in .aha posizione ‘singolaré; il che e^ituisce appunto il 
^ Diritto pùbblico .special^. Le sqe parti sono : • 
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'Primo. L’on/i/ié pubblico della ragione, cwìcn. 
Secondo. L'ordine pubblico della ragione di s.tato^ ' 
- Terzo. L'ordine speciale del diritta: dèlie genti. 



1 . 



I. 



I 'i.Xi’ordinetpttbbliOO della ragione civica^ è relativo alla 
■atura delia' società ed al geacre di vita, che gli uomini 
conducono. Premesso'il 'prospetto' dei rapporti speciali 
delle società cacciatrici c pastorali , il Diritto pubblico 
viene ristretto alle società agricole e commerciali. Egli 
si divide nelle àegtièàti parK; > • i *- 

Diritto pubblico econothìBo Delle sue relazioni al- 
GttadinOf detto ahrìtpenti Economia pubblieciy ta quàje' 
però non viene qui contemplata , se non per H ordini 
dei doveri e dei diritti della pubblica podestà riguardanti 
la sussistenza e l'uso delle cose godevoli in società.. Que- 
sta detérmina e dirige fino ad un òerto pdnto nelle sor 
cìetà agricole e Commerciali • 

a. H'corsp dehe eredità, o sia delle proprietà giusta 

i principi del rigoroso Diritto naturale pubblico., e le 
esigenze necessarie dd corpo ^iàle fra le diverse ge- 
nerazioni : . ■ V - I 

b. V orÀne dei posseisi e dei coìttratti ,ìa. relazione 

dia cosa pubblica o comune t . • ‘ 

c. \2ordine d^i stabilimenti economico-polilioi per 

proteggere e agevolare la parità ,di inteUTgema e di li- 
bertà dei cittàdiui ' nello scambievole,', cómmercib delle 
cose godevoli e così, per esetppio. , lo* .stabilimentn 
delie* monete, dei pesi, delle misure , dei bolli per la 
qualità autentica delle merci'^ le notificazioni deLpatri- 
monj y i regnlapienti per i fallili , i tribunali ' di com-*, 
mercio , ec, : . . . \ 

d. L'ordine^'degti stabilimenti pubblici per> age^^re 
tutte le 'vie a diminuir le fatiche , i perìcoli e le Spese 
comuni e generali per il commercio e le arti m 

quei 'casi , in cui dalla f^rza dei singolari non sàr’ebbe 
nè .giuiitQ ,^nè possi bile; esige re siffatti stÉbilfmenti.. , 
»' a. Diritto ptÀblko perfezionante j sia méglijl^ri'* 



• r u 
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guardante la moralità sociale del' CitudÌHO. il che dopo ' 
r orgaaiz/.37Ìone degl’ interessi esige 1’ educazione pub- 
blica , la quale abbunccia . -V - . . 

a. Là esoterica^ |ia la popolare universale istruzione 
nei rapporti suoi a mantenere, q introdurre le cognizioni- 
necessarie per cftettuare la pratica della glustieia comune 
fra gli uomini ) e U cauzione per iotegntà dei diritti 
si pubblici che privati. Le istituzioni religiose sono conv- 
prese in questa sfera; 

6. L’ oeroattca / o sia le istituzioni 'riservate 'i qu^ 
/>oc/ii i tjuali più specialmente -debbono ’consecrare t 
loro lumi e i loro servigi à vantaggio della cosa pubblica; 

c. La tecnica, che riguarda Tislruzione delle aiti '.tutte 
morali e politiche , delle quali l'autorità pubblica deve 
prendere una cura più 'speciale. r • •* ; 

3. Diritto puirblico itufelore del Cittadino, U thè com- 
prende • ’ , . . ' • ’ • • 

‘ a. La polizigi medica ,* o sia- L’ ordine' di dovere c di 
diritto della pubblica autorità i'n tutti gli' oggetti di sa- 
niti che .pòssouo essere -dr competenza pubblica^ v 

b. La polizia per i casi fortuiti, o sia l'ordine di 

dovere e di diritto pubblico per difendere i cittadini 
contro i disastri, e far riparare i danni, cou>e per esem- 
plo , incendia inondazioni , riime, ec. : . > 

c. La 'polizia coOtro le trasgressioni e i delitti, o sia 

l'ordine della «//gj/anza , 'della correzioae e delle pene, 
per prevenire i misfatti che potrebbero attentare alla 
sicurezza delle persone, ed ai diritti’ del cittadino c dello 
stato. ■ ’ • ' ■ • 

k questi tre .ordini , .cioè quiello della - siusistènau , 
dcllVstruzto/m e' della jj’curczaa nr'réa si possono ridurre 
le classi principali dei. diritti pubblici riguardanti il cit» 
tadiaa, o sia le parti massime del Diritto pubblico civico. 



#• .*■ 



II. 



. L' ócdioc pubblicò della ragion dt stoft) riguarda prò- 
priamente il compl.esao delle leggi fondate su i tàpposti 
veaNNeijk cose pdr armonizzare e coDservace lo paets 
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diverse deUo stato prese in complesso^} in relazione al 
fine iinico*e comune della formazione e conservazione dei 
corpi politici contemplati nella loro individoa unità. La 
scienza di quest’ ordine si può dividere .in ragione di 
stato. , , ^ ^ 

I,* Organizzairicè '"delio' stato li quale tratta dello 
stabilimento e dellc-competenze dei diversi corpi pubblici 
e delle, classi diverse delle società ; c. cosi per esempio 
a. Dell’ organizzazione c dell’ ordine pubblico delle so- 
cietà tanto in relazione alle fìinzToni sociali , quanto in 
relazióne ad .un determinato, luogb occupato dà un corpo 
politico y per caf nascono le idee dt territorio, di sovra- 
nità territoriale'! di domicilio., di pàtria locale, di abi- 
tazione., di natura lizzaaìbne ,' di fctrensità, ec. r. 

A. Dell’ organizzazione-, distribuzione'!’* competenze e 
connessioni delle magistrature politiche , miUtdrì, civili 
ia relazione alla natura delio stato ed . alt’ azione com- 
plessa, che debbono avere, per ottenere l’intento delia 
cosa pubblica (i) : ' ‘ 

c. Delle attr^iniani politiche alle divoTse cU^n dei 
proprietai] y dei trafficanti , degli^ artigiani , e dielia ri- 
spettiva 'prCpondcrauCà ebe ad ognuna regolarmente con- 
viene attribuire in- vista si dei' rapporti essenziali della 
cosa' pubblica,' che delia necessaria posizione pernmeote 
dello 'stato. ' : • ’ 

Con$er\^atrite deW ìorganiziuzione dèìw stalo- In 
questa si considera la conservazione dirittai^ cioè quella 
che deriva dall’ unione e dall’ordine dello parti costituen- 
ti, in quanto risulta .dal conlpleSso e dair azione simul- 
tanea dei mèmbri. Lssà'.:,obrrisponde alli conservazione 
dèli’ individuo fatta cóf^ibo e col regime salutare. La 
ragion di stato relativa alle vien compresa neU’ot- 

dibe tutelare propriamente detto. Alla ragion di stato 
conservatrice appàrtiene 



(i>Fra (jùeste merita una tpeoialè e pracìfoa considerazione 
l'orgartizEAzìoné e. le attribuzioni delle munìe^alità, Pimportabza 
t te relazioni delle quali non sono '(tate fino al di d'oggi nè 
. conosciute , nè -comprése a dover#. 
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< a. L’ oriirte politicò ed economico della rtproJuzìpne 
della, specie., ^n^lò dei maìrimonj e della podestà da>r 
mestica gioata 1 rapporti politici del fine della cosa.pub- 
blica; ' 

‘I . ^..L’ordine dèlia distribuzion de\h popolazione, c 
la'«prri^ppndenaa'-di ki sopra an dato territorio, nei che 

t7.òrdin.e.'rigaiirdanl^ le emigrazióni dei ' cittadini 
eW separazione di ona parte delta società in casi au- 
^^^zati dal , pubt^lico ,- 

d. .l? ordine, di «ttemperare t saprifiz] rjeccssarj d^ana^. 
classe dj uno statò in confitte con; on'akia,, in guisa 
che no risulti sempre il massimo di bene f e il , minimo 
di male perla cosa, pubblica e pei privati. . 

3J‘^ EconoAiìca Aatg., la qu^re riguarda propria- 
iii<;ntjii(ft Seminio' ddla .aociftà e‘i' amministra- 
aiUpi.e }>eai'pùiihUe^ ^làsXe il fine della salute e dei 
. ;|i|^ior essjfre del tutto. Questa abbracci^ 

*Pfa. L’ordine necessario di ^ragione delP-occupaKÌone , 
del pim^so delf-ammioistraziouc dei Vemaig : 

, Pfdiiie di ragione per autorizzate tanto in gènere, 
tpqptto '.io ispecie e quantità k puh^iche i'mpQ^ióm^ i 
^pripeipi calila ripàrti^iene sopra le classi e. sopra -gl’ Indi- 
n^\a?llo stato^, la loro perceiione, quello 4’ inq)orre. 
.e dt risarsire i sagrifizj. o i danni dei privati per' le cose 
di stato , come 9 cagion d'esenipiò , quelli che- soffrono 
per rappresaglie , per una speciale pesiz|anc o , pericolo 
•fccale:.i , .j,' . 

.> c. La^«é^lf^e]l’ammtRÌstra3tO|rie delle pubbliche en- 
trate-, l’esèraiziotdel diritto. iiiqlLen^le delljt rtazione di 
-yegliare-'SO la versiope loro j & |oUi ,i mezzi, che ne dfe- 
rivano. ; • ' . , > , . ’ 

.4~“ Morale dello statp^.lz quale propriamente, riguarda 
la moralità politica di una società . presa in complesso. 
ì*er moralità s’intende -la capacità di conformare, méxct 
r intelligeoza , 0 sia, mediante la cognizione delle cose, le 
proprie azióni all’órdine,' Lji moralità pubblica ciVicà pro- 
priamente ^gi^rda l’ otdinè dellé cognizioni putbUche 




scambiét>pii intéitissanti i cittadini |n società. La moralità 
|Hibblica stato versa pdi su le cognizioni e su i mo- 
tivi 4i quelle asioni, efae' appartengono 'al ben essere della 
personalità intera della soqretà , o sia dello sUta Q9esta 
abbiacela ■ • <•' , , * 

«. La teoria delle leggi naturali déII*'o/7i>i^on ' ^u^^/t‘c<( 
patrìotica , 'C delle conseguenze che no . derivano * - ‘ 

^.'Quella dèlie ('iVtù dello statò*," come per esèiiìpio , 
deir onore deW ainàr^ della patria j‘'e‘c. : ' • K • 

C. Quella deU' i^iuenza delle: bpiqibni e délbr passióni 
naturati , o ghiaie degli uomini nelle divèrsit èlà^ e mei 
diversi gradi d’ incièiiiincnto , e ghtsta le circostaim 'di- 
vdrse in quanto '^vare ^ a nuocer possono al bèno deilo 
■ètsUor i 

d. E dopotutto t^uesto la teoria 'dei tnezù ^r'iàr 'éef- 
vire tutte le annotératè molle' alla prosperili dello* stàio 
giusta 1 rappòrti itecessarj del fine unico dei corpi poKjt^. 

5. ? La iuteiàre deUò 'stato, la quale riguarda la dilesa 

sì interna' dhe extern» de1i<K stato ; e pèrd abbraccia ' • 

a. Il sistema -dei prinnpj e dei mezzi , onde' difcodéré 
là /t^erld pubblica 'dello' statq contro rusuirpdzìonj^ di 
qualunque genere , é di qùalofnque persona, classe, corpo, 
ò autorità delF Interno dello stato;, ’ . . . * 

. h. U' sistema dei prìncipi j^de^ ,mezzr per difendere, il 
corpo dèilò stato ', la sua coslitozionc , indipeqdcnza è4i‘ 
ritti/ contro gli attentati j ò la violenza *, «derìvàhtl ddH’^- 
stemo. I l ' ■ ' . . ' ’ ■ ■ 

6. ° La ri/brmatrioe''ó’ innppatrica' d(Me cose pttbblicha 

dello stato j la- qdalé , corde $i vede è' generale , ' e ‘può 
rìguardye tulli i mmi i«te'cedcnti.'‘'£s8a però ha sue. 
norme ed i suoi principi corti, derivanti dalF ordine ne^ 
cessario"delle còse , e si. appoggia . • •' ì j';. 

a. Su Ise teorià delle Inndvazioni iiccèSMrié,,the il tem^ 

po^ apporta ‘ nello ' SiiHuppamettto mòm^* « )»litico delle . 
generaziobi umane: '* ‘ 

b. Sp. le' mutazioni dello rebaìonì e#W»e Indotte daHc 
■vìcènde.'.d'ingraodimento ,o“di decadcn'za , .di aumento o 
• di decremento - delle forze artificiali degir stati esteri, Còl 

quali la nazione trovar si deggia in relazione. - 
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. .Dopo la (liscussioocy e l'analisi di lutti gli oggetti di 
questo prospetto sorge, (a metafisica del Diritto politico 
interno , ckc foripa U prima parte della dottrina prò- 
■ pria del Diritto pubblico, . • “ 

Quantunque ió parte abbiamo in sostania assorbito aq- 
clie gli oggetti ^potUnt). al Diritto d^lé genti , in'quapto 
dirèttameote affettano >1 ben esscro .di_ una nazione indi- 
pendente; tutta vje sari'' convenevole il vedere il prospetto 
unito di questa scienza- tanto in generale quanto in parti- 
colare ( Il che è'quelló che a noi nella situazion nostra 
iiqporta) fra' le nazioni agricole' e eommercialf. \ 
Due generali osservazioni iq< premetto ^ te quali nello 
stàio presente della scienza dei, pubblico Diritto .credo 
tietessarie per trattare il Diritto delle genti a dovere. 
Tutti- quei Pubblicisti ; i quali non pensarono , che ogni 
-classe passìbile di diritti e-di dovéri altro- essere non può, 
Se non un risultato pecessìùio dfiC-Vapporti reali delle 
cose, e che per conseguenza ogni diritto e dovere con- 
viene trarlo dalla matura delle . relazioni proprie- di ogni 
sfera, e non mai fare delle pratese- applicaziom, le quali 
■a rigor di termine , «sono prive d> s^nso., si son fatto, le- 
cito per unà' iqol intera filantropia, di trasportare senza 
distinzione alle relàzicni esterne i doveri . ed i dirUti , 
che non sì possono yitrificore che uejri'nlcriK) della società. 
Ma cangiando relazioni O; sia il fendaraento reale dei rap- 
porti , le applicazioni e le ijlazidyi divengono necessoria- 
mentev-incompetenti , e' ad altro non servono, clic a som- 
ministrare pretesto dMndcbìte querelo fra le nazioni. 

• :* L’altra os.servazionc . poi si che' iconviene ben di- 
^t'Higuére le disposizioni /che- -si possono prendere nel- 
Vinterno '41 »no . state in vista delle relazioni estere 
' (come per tempio,* 1 ’ÌQtrodurre e, far .fiorire- le aiii e le 
.Scienzà per ,pàre^giàre ,le iòne di qna nazione con un’al- 
tra), ^dal 'Diritto dell* genti propriamente tale. Nen ogni 
azione o reg<da|'la quale, .vien determinata dal motivo 
delie, itlazioqi. estere, >, 4 . sia dì uiia nazione con un’altra, 
sì riferire al JMrit^ ^ delle genti propriamente tale; 
ma solam^uti- •ri^efir-r vi 91 possono quelie cose ed azìouì 



Digiti'od by GoogU 



♦ • - 



/ 47 ’ 

'ona «ocietà e de* moì * aéùitni le qnli affiettaio di- 
reMaaente Pentiti stessa delie. éo mu mim p Mi^ rtaU»^ 
fta" nazione Nk nazione. In fona di ;<^ndlla M ifmi i 
danza, che rè. propria di ogni ’iiaeiane, ogAafia 
«a svista di non lipoftaz. danno o di mi|g|ii^nKi^ la sua 
■sorte' senza Jedete Taitettr 4rfdi^adenzi,. dì' ff^e’^ntfro il 
proprio serie <pieHo che stìaia tnegliov herichè abbia in 
mira di non essere d* Jhfef|of ^dizione 4*iiiia nazione 
estera,, O'ciualeh^alti^ slanle motivo. 

.• .. wt, 

DELLA. SqiEIfKi DEL DiTMITO D£|.Eè . 

^annnve OsoieryaaiBni', ecco il pieopfitlo'nAito > 

deihe< priqéipah nulerie della sctcnza del yPinUa idaUe 
gèrelK' .Questa .si ' pnò- ^viih:en in due parti,- xioL; , 

• - 1*riitiol Diritto' ' deUc genti generale. ■ ■ . , ' ■ • : * ‘ 

' ' iieooode. ^J9i/rtto f(eUe_ genti tpeciale òlle eqeietà agri- 
eole e tontneiiaiaU. • y' ■ ‘ , 



. 1 . 



'f 



41 diritto delle genti generale fi f nò ristringere' ai ss- . 
^nti p>incifi»H xapi,,.(ùoè :v ^ - 

j.^.Deiydrdins morale {{i. natura in coosc|guen«a- dég^i 
attristi >o(*toraii'' 'della pozioni, -{atta .«stfàzióne dal loro 
genere di ■rritav.eiC^ea^raÙ in una goi^ poip|taxaliv»j 
• .DelPoi^ne. -morelle 4 r «p^ura rìgnardantie le.',;córs- 

fra le nazioni Mned^ljine in geppcraht.i , / 

3 .* Ilell^vrrdim! inorale di alalia ngpgtdr^St^ 
iueoMimigiidMie inÀììenafiù^menl^ d4<^i còtfKOaaùfr 
«a io forza di iòle vista, g^nerali^ ? \^-v ’ 

. 4 <^f |)eU’«rdl^'iDncàk j^^ "natura- concerafnlo lò/zAddo, 

« l'fiunaaio dèlia gueàra, fra le iiazióid^ fatta', aatiaz^e 

' dal genere di vita c dagli stabìlinienti dt . 

nere,, « in forza di. sole vfst.e generali. * 

Qnosta parte, generate ’Viene' assorbita nel. trattato .itel ' 
Diritlri pnbblicp .genere^ La. .óaturo del metodo .da. ne 
proposte efige dì • riguardare successivamente Jo stesse og- 
’getto da di.veidi pn^ti piA^ o.raeno rimoti di prosp^tUm; 
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ma 4i csatniiiaila sempre , intero a somiglianza di una 
città ,9 di un giardino che si vegga dairallo d' una 
■Kmtagna via via da una^cituazione meno rimota, av> ^ 
vertendo sempre' di non dimenticar mai d'abbraccifre , 
c di por. mente 'a tutto intero, il prospetto che pre- 
senta, e separare sempre* il complesso intero dai rì-- 
sulta^r* • ■‘K - 

' ■ ,, ■ *- t , , 

. \ 

Il pintto dolio i^etiti speciale alle naziortì agricole, o.sia 
. al)[^*Ieosé tccritctriali.'' Rimato si pud ''dividere, nei sc- 
gacnti trattati 

{ •;n.° Pei|>rincipj .e dellé'Icggi dr Diritto) tra^K' naùnoi 
Suddette riguardatiti i rapporti che \eadpiia . sullo stato, 
o sia sidl4 cdstenza poUtiea rT' una nu'Mac. Questo ab- 
hriipjeia per compio , le leggi ordine' r^aardaoti 
■«. I rapati di giiella cihechjainaài/trDtèzto'ie-, e gudla ^ 
che fl«ì Diiifto Germanico denominasi darocet^ ^ ano 



i» . 



stato a^ra di uti altro ; • 

t rapporti d' una naV^ioi 



I nazione velaò di ,W altra pelb CKO 
•di titròplpi^e'ùd€T^f. ‘ ■; 

c. I .rapiportì d’ima nasipke., che'si'crràoggetta a Ui~ 
"buio., o fa una dedizione] dboduioóats. f ' • . 

* 0.* Dei prmei^ c. delle léggi di Diritto fiti' Le nazioni 
suddette riguardanti i rapporti totritonoA' ;ll «he abbrac- 
dm 'unaiaioltitodihe di 'Oggetti che ' possoitò' .internare le ' 
eomunicazioiii fra le nazioni , ' tiPti soLadieiitt nel snolo da 
'locójDcsttpato'in on datO'Uogo dominante f ma qdcgli ezian- ^ 
(^0 che -appellatisi ' stabHiinenti coloniali e ■.eómsaOrciali 4 
e.4>rtò abbraccia , per . pseàipio j • n‘ ' 

tK L’, ordine, il titolo ed i, rapporti, il^i pojfetei tetriio- 
‘ìifili < néila./CStonsiónè s^detta sì por\ti- pubblico cfac jier 
• i plriv^ti;;* ' Vk' . 

f i La' materia tutto dei confini sì |di terra'^be.' di àcqUa, 

« '<|iM\di dei fiumi, dei litUpaLi ntafittiiAì;. e pcrc'm'di tutte 
le 'aliaviOnì-r delie dire «nutàziokà. che. qà decevano-) dei 
dritti: di prcsv di-, transito di-'ià49vcrtf,(.di avvicina- 



prcs^ 
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3. Dei prir>efpj e delle leggi di ordine riguardanti i 
rapporti economìa ; il che comprende 

a. I principi e le regole di reciprocazione fra due na- 
zioni in materia di successioni, di abilitazioni, di possessi 
e di altri atti civili riguardanti il dominio delie cose a 
prò dei rispettivi membri delle nazioni: 

b. I rapporti commerciali propriamente detti si dì terra 
che di mare, tanto necessari quanto volontari ^ e tutte 
le connessioni che traggon seco. 

4 . Dei principi e delle regole di ordine riguardanti la 
dignità 0 {'estimazione fra le nazioni ; il che abbraccia 

a. Tutti i principi di dovere e di diritto del rispetto 
reale che debbonsi le nazioni scambievolmente in ge- 
nerale : 

ò. Tutte le massime generali relative alle significazioni 
di rispetto ai capi , ed agl' inviati delle nazioni, e dei ' 
tìtoli di onore ; e la materia delle preminenze 0 del 
ceremoniale in generale , senza entrare però in quello 
che ò di pura istituzione positiva , il che appartiene al 
pubblico positivo Diritto. . 

5. ° Dei princìpi e delie regole dì ordine riguardanti 
le comunicazioni ministeriali ed ufficiali tra le nazioni , 
il che comprende ■ 

a. Tutte le prove ed il valore della legittimazione 
delle persone pubbliche , le quali da una s' inviano ad 
un’ altra nazione , incominciando dagli ambasciatori e 
discendendo (ino ai corrieri dì stato: 

b. Tutta la materia dei rapporti personali e reali dcl- 
¥ immunità , della condotta c del rispettivo trattamento 
d'ogni specie d’inviati ministeriali sì ordinari che stra- 
ordinaij. 

6 . ° Dei principi e delle leggi dì Diritto fra le na- 
zioni riguardanti i rapporti di tutela esterna. Questa 
materia si può estendere a tutti gli oggetti possibili 
interessanti le comunicazioni sì necessarie che volontarie 
fra le nazioni. Ciò nulla meno questi rapporti si possono 
ridurre a tre cla.ssi principali , cioè 

. Prima classe. De’ rapporti di tutela, c dei diritti e 
Bomagnosi, Dir. Pubbl., voi. /. . 4- 
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doveri compatibili colto stato di pace .fra le nazioni 

suddette. 

Seconda classe. Dei rapporti di tutela per interrom- 
pere lo stato di pace e far la guerra; e del modo di eser- 
citarla fra le nazioni suddette. 

Terza classe. Dei rapporti di tutela per Jinire la guer- 
ra e ristabilire la pace fra le dette nazioni. ~ 

Alla prima classe appartengono tutti i prìncipi di 
ordine 

a. In materia di sanità fra le nazioni , come a cagion 
d^esempio, per i morbi epidemici sia fra gli uomini, sia 
fra le bestie , o sia le epiiootie\t le corrispondenze re- 
ciproche sopra quest' oggetto : 

b. In materia di traiiquiliità interna degli stati rii- 
spettivi , come ad esempio , per i vagabondi, per i mali 
intenzionati, per i fuggitivi degli altri stati, e le reci- 
procazioni per la consegna dei delinquenti : 

c. In materia di debid reali, danni dati , o di of- 
fese di qualunque genere sofferte, c quindi le proteste, 
le negoziazioni e le mediazioni amichevoli, i compro- 
messi , i sequestri per ottenere un risarcimento, per evi- 
tare un danno imminente , o per definire senza guerra 
qualunque controversia appartenente alla conservazione o 
reintegrazione di qualsiasi diritto: 

d. Tutti i doveri di soccorso, di mediazione, e tutti 
gli atti riguardanti l' indenrdtà d' una nazione alleata o 
protètta da un'altra o per formale trattato, o per. uf- 
ficio dovuto autorizzato anche per semplice Diritto na- 
turale verso di un popolo amico. Qui cadono le teorie 
delle alleanze a tempo , delle confederazioni perma- 
nenti , dell'ingrandimento per successioni. 

Alla seconda classe appartengono tutti i principi e 
le regole di ordine spettanti alle cose della guerra ester- 
na fra le nazioni agricole c commerciali , e si tratta 

a. Delle cagioni legittime , dello scopo , delle ap- 
partenenze , deircrte/Lfione del diritto di far la guerra 
fra le dette nazioni. .Nelle cagioni si comprende tanto 
la cau^ propria , quanto quella degli alleati , c di 
chi può . con diritto essere da noi soccorso : 
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b. Dei rapporti che in istato di guerra nascono tanto 
collo itato nemco e coi particolari di quello, quanto coi 

, socj rispettivi pure in istato di guerra : 

c. Dei rapporti colle nazioni neutrali in tempo .di 
guerra : 

d. Dei rapporti di. ordine riguardanti la maniera di 
far la guerra : 

e. Dei rapporti di ordine riguardanti le convenzioni 
fatte per la guerra, o durante la guerra fra i popoli bel- 
ligeranti : 

fi Dei rapporti dì ordine circa gli ejfetti prodotti dalla 
guerra. 

Alla terza classe spettano tutti i principi e le regole 
di ordine riguardanti Papertura, la discussione, la con- 
chiusione e Fesecuzione dei trattati di pace ; e però ab- 
braccia 

a. I princìpi dì ordine riguardante i tito/i, la compe- 
tenza e le facoltà delle persone che possono chiedere 
0 interporsi per la pace: 

b. L’ordine di ragioue per trattar la pace fra più socj 
di guerra. 

e.' L’ordine di ragione riguardante la ma/uera dì trat- 
tar la pace : 

d. La conchiusione delle ratifiche, c della pubblica- 
zione della pace : 

€. La esecuzione delle condizioni conchiuse nei trat- 
tati di. pace : 

• f. I principi dì ragione ed i canoni per giudicare del 
valore , e per interpretare i trattati di pace , ed altri 
trattati pubblici in generale. 

Questo è in succinto il prospetto dei principali og- 
getti compresi nel Diritto pubblico naturale , giusta l’am- 
piezxa della definizione addotta (§. 4)< debbo di 
nuovo rammentare, che siccome i rapporti tanto dell’or- 
dine teoretico, quanto delPordinc pratico concorrono a 
rendere necessari certi atti, certe omissioni .e certe caur 
•tele si nelI’iiUerno che nell’esterno delle società; cosi di- 
menticar non conviene di contemplare e di valutare tutti 
questi rapporti per dirigere l.i condotta pubblica degli stali* 
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' Ciò mi conduce ad un' altra riflessione riguardante la 
maniera generale di esporre tutta la scienza del Diritto 
pubblico naturale. Per trattare convenientemente tutti gli 
oggetti proposti è d'uopo osservare, che nell'ordine del- 
l'invenzione, se ogni diritto e dovere, che risulta dalle 
diverse relazioni enunciate , si volesse esporre giusta il 
suo titolo speciale, cioè giusta la materia, o l'oggetto., 
a cui si riferisce, si' avrebbe una compilazione, non mai 
un sistema. Tale è non pertanto 1' uso comune di tutti 
i trattati. L’ incongruenza, e gl'inconvenienti di questo 
metodo si sentono ad ogni momento, non tanto perchè 
il corpo della scienza manca di quella unità sistematica, 
da cui solo a buon diritto ripeter può il titolo di scienza, 
quanto perchè ogni argomento trattato a quel modo ras- 
somiglia ad un frammento, a cui mancar deve per ne- 
cessità quella dimostrazione, la quale risulta unicamente 
dal princìpio segreto soppresso che anima e lega tutte 
le parti della scienza. 

In vece si doveva considerare che quello, il quale 
forma la giustizia e la bontà di una regola , o di una 
legge qualunque , consìste veramente nella giustizia e 
bontà dello scopo a cui tende , e nella sua conve- 
nienza necessaria collo scopo medesimo. Egli è pur 
certo, che un sistema dì ordine tragge la sua verità 
ed utilità dalla convenienza dei mezzi col fine. Ma 
l'Ordine in astratto in atto pratico non può esistere ; può 
esistere soltanto quella. serie concreta di cose, e quella 
tale loro maniera di essere , da cui risulta poi l’ unità 
sistematica dell'ordine medesimo. Convien dunque render 
reale questa nozione, cioè tradurla nel suo vero signifi- 
cato- Traducendola si risolve ad esprimere , che tutti i 
diritti e i doveri particolari in tanto riescono tali, in 
quanto sdno mezzi' a conseguire uno scopo inteso. Da 
questa semplicissima e notoria osservazione si avrebbq 
dedotto , che il titolo dimostrativo loro deve adunque 
essere desunto non dalla specie dell' oggetto , sul quale 
essi versano, o statuiscono; ma bensì dalla loro conve- 
nienza ed efficacia ad ottenere lo scopo legittimo, a cui 
sono rivolti. 
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Fissato questo pùnto ne veniva che la distribuzione e 
la connessione delle ricerche non doveva più esser fatta 
secondo le materie su le quali statuisce la legge ; ma 
bensì giusta l'ordine della generazione logica dei diritti 
e dei doveri, e giusta 'i grafdi di prossimità o lonta- 
nanza nelle funzioni loro di mezzi subordinati ad un de-, 
terminato intento. 

m 

Allora solamente e veramente sorge la verità, la con- 
nessione c la certezza; allora ogni legge, o diritto, o do- 
vere viene compreso nella sua debita forza ed esten- 
sione, mentre si vede ch’egli non è fondato su i rapporti 
angusti dell’oggetto materiale; ma deriva, e viene avva- 
lorato dalla catena dell’ ordine sistematico , e collocato 
nel suo ordine conveniente. 

Dall’altra parte con questa economia si ottiene il mas- 
simo di lumi col minimo possibile di studio; il massimo di 
direzione col minimo possibile di leggi. La veduta si- 
stematica motivi giustificanti racchiude virtualmente 
tutte le disposizioni acconce all uopo, e supplisce, ancora 
per que’ casi che non furono espressamente enunciati; al-, 
tro non mancando a far ciò che tirare un corollario ed 
applicarlo ai bisogni pratici. Sarà sempre una stravaganza 
il voler far uso dello spirito della legge naturale là dove 
il suo spirito si nasconde; e sempre si nasconde quando 
nel trattare le cose non si osservi la generazione logica 
suddetta. 

Venendo ora al proposito dei diversi rapporti pubblici 
sopra distinti , dico che i risultati , i quali possono ri- 
guardarli (cioè i diritti , i doveri e le leggi che spet- 
tano a questo tal ordine di rapporti ) debbono essere 
dedotti ed espressi a tenore che le osservazioni, le quali 
si andranno di mano in mano facendo nelle graduate 
prospettive su i mezzi di conservare c di perfezionare 
le società, ne somministreranno l’occasione. Ciò fatto, 
tali risultati si potranno classificare c radunare a norma 
del titolo e dell’ indole loro , cioè o giusta le cose , o 
giusta le persone a cui variamente si riferiscono , o fi- 
nalmente giusta la maniera medesima colla quale vi si 
riferiscono. 
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$. 5o. Dell'arte sociale sottomessa a principi certi. 

Premesso tutto questo, noo sarà «Ufficile il passare alle 
ref'ote, che formar debbono l'arte sociale naturale in qua- 
lunque aspetto, e per qualsiasi ramo d'affari. Il miglior 
codice di ragione si trova , per dir così , già preparato 
nella teoria: le r.egole direttrici risultano dalle competenti 
premesse , e nel luogo loro proprio. Il genio legislativo 
ha sotto lo sguardo tutto il modello della giustisia e 
delPufilità canonizzato dall'oracolo imperioso della natura, 
e proclamato dalPevidenza della ragione. £i vede come 
il bene e il giusto possano praticamente esistere; come i 
governi si debbano ordinare e succedere ; come gli uo- 
mini si possano condurre e migliorare senza tentare inu- 
tilmente, e con danno, d'infrangere la catena delle cose. 
Egli fi rallegra dì noo aver pià arbitrj per avventurare 
con viste imperfette e staccate il beo essere e i diritti 
degli uomini. £ se nei tempi andati si credeva lecito di 
proporre qualche provvidenza come utile o vantaggiosa, 
ora si vede in obbligo di comandarla come giusta e do- 
verosa. Ecco gli effetti immediati che risultano dalla 
buona maniera di trattare il Diritto pubblico. 

S. 5 1 . Distanza fra il Diritto pubblico e la Legislazione. 

Avvi però ancora una grande istanza fra la Legista* 
zione ed il Diritto pubblico. Questo somministra mate- 
riali ed un modello; quella li pone in opera giusta il 
modello medesimo. Ma il -porre iu opera questi materiali 
esige' una moltitudine di più speciali e subalterni mezzi 
non contemplati nel Diritto pubblico, ì quali formano la 
perizia legislativa, nutrice unica delle buone ed opportune 
leggi umane. In qualunque arie che cada anche sotto > 
sensi, comunque spiegata coi più minuti precetti, rimane 
sempre una certa distanza fra la pntica. teoretica , e la 
pratica concreta ed effettiva. Nell'arte della pubblica fe- 
licità e -giustizia tocca al legislatore il riempire questo 
intervallo con uq altro ordine specialissimo e pratico di 
, te «^uali l'espositore del Diritto pubbUco non po- 
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irebbe mai ad<)itare senza eccedere le competenze delia 
scienza esposta anche nella maniera la più estesa. 

L^indole di questo scritto , e la natura dei dati , di 
cui qui possiamo hir oso , non mi permette che questi 
cenni generali. L’espqsizionè effettiva del piano mi darà 
campo di schiarire c specificare vie più questo soggetto. 

A R T I C 0 L O VI. 

Motivi per i quali si è qui ragionato più del metodo^ 
che del soggetto del Diritto pubblico. 

Ciò basti su la maniera in generale di trattare la 
scienza del pubblico Diritto. Io non credo di essere cen- 
surato, se intorno a questo, acgomenlo mi son trattenuto 
assai più , che su l’accennare le materie, che formano il 
soggetto della dottrina. 

V 

S- 52 . Primo motivo. 

Chiunque comprende che cosa importi un complesso di 
nozioni direttrici scorge di leggieri , ch’io mancherei al 
dovere dettatomi dalle competenze proprie di un pro- 
spetto ragionato di tali nozioni , se trascurassi di ad- 
ditare più specialmente il metodo il più acconcio, come 
cosa che è di spettanza speciale di simili prospetti. 
Loro officio si è di espor-re i temi delle ricerche , e 
come debbono essere ordinati , c il perche debbono es- 
sere ordinati piuttosto d’ una maniera che d’ un’ altra ; 
per lo contratrio è dovere dello scrittore , che espone 
le dottrine, di eseguire l’opera a dirittura, e di far ve- 
dere col fatto il metodo che doveva essere osservato. 
Ciò posto , siccome le materie su le quali versar deve 
la dottrina dovranno essere svolte e dimostrate nell’e- 
teguirc il trattato progettato ; così in un prospetto di 
nozioni direttrici basta annunziarne il tema , e I’ ordine 
successivo. Per lo contrario siccome la maniera di trat- 
tarle dovrà essere eseguita senza dimostrare il perchè ciò 
si eseguisca in una guisa più che in un’altra; e siccome 
dalla buona o cattiva maniera dipende il buono o cattivo 



Digitized by Google 




56 

esito della scienza medesima, e il frutto che deve recare; 
così è indispensabile di dimostrare questo perchè nel 
piano ragionato delle nozioni direttrici , le quali senza 
ciò non sarebbero né punto nè poco direttrici. 

%. 53. Secondo motwo. 

Nel caso presente si tratta d'una incumbenza ancor più 
stringente. Dipende dalla esatta, e bastantemente estesa 
trattazione di questa parte il compiere con buon successo 
il divisamento di sottomettere tutta la Politica ai principi 
rigorosi di Diritto. Per mezzo solo di lei si ordisce qucl- 
Pindissolubile complesso di fatti primordiali atti a forìnare 
Punione proposta. Essi espongono sott’ocehio il fondo in- 
sieme unito e variato della .natura, sul quale po.<iSono ope- 
rare tutte quelle legislazioni, che si propongono di trat- 
tare la felicità pubblica non colle speculazioni jncomplete, 
ma con quelle della convenienza pratica, non di fare gli 
nomini per i governi, ma bensì ì governi per gli uomini. 

S. 54 . Terzo motivo. 

-È d'uopo finalmente di rammentare, che tutte le scienze 
si danno mano scambievolmente; é ninna forse ve n'ha, 
in cui maggiore debba sentirsene l'alleanza, quanto in quella 
del Diritto, e dell’utilità sociale. Tornerebbe quindi à 
massima imperfezione il trattare le cose in modo che non 
si scorgessero . almeno all’ingrosso , i confini delle pro- 
vincie finitime; ed anzi, dicasi di più, la scienza man- 
cando di questi nessi , e di questa coerenza di confini 
ad (^ni intorno dello spazio suo, mancherebbe del suo 
vero potere dimostrativo.. Dire , che le scienze si danno 
mano scambievolmente, egli è dire lo stesso , che tutte 
le verità sono scambievolmente connesse. Ma ciò signi- 
fica , che molle traggono la loro forza da altre , e che 
finalmente il sistema intero riposa su certe .basi primitive, 
cui non è possibile oltrepassare., e su le quali lo spirito 
si deve finalmente acquietare. 

Egli è dunque mestieri di estendere, la trattazione in 
guisa che gli estremi, cui percorrete, vengano raccomau- 
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dati ad altri estremi Bnitimi delle scienze a voi note. 
Conoscendone voi i rapporti di connessione, ed i confini 
che ne risaltano, non vi rimane più dubbio sn la solidità * 
dei vincoli, che legano il corpo intero della seienza da 
voi trattata colle altre. Allora altro a voi non rimane , 
che il percorrere il campo interno della scienza mede- 
sima; e la serie delle verità che scoprite costituenti il 
sistema di quella tale scienza , va in ultimo a far parte 
col gran sistema ' universale dello .scibile. 

. ARTICOLO VII. 

Dello Stile. 

$. 55. Oggetto di questo articolo. 

Nulla che appartenga a precetti, comuni rettorie! ri- 
guardanti lo stile filosofico in generale io dirò ili questo 
articolo; ma solamente prenderò di mira una condizione 
di lui , la quale è rigorosamente logica , perchè contri- 
buisce assaissimo a far conoscere esattamente la verità. 

S- 56. Ogni scienza, ed ogni parte della stessa 
può richièdere uno stile dwerso. 

Come ogni scienza ha la sua logica particolare deter- 
minata dalla natura delle verità di fatto o di riflessione, 
che si ricercano ; dall’ indole . dei materiali più o meno 
semplici, più o meno vicini alla storia, che s’impiegano.; 
dalla situazione più o meno legata , più o meno subor- 
dinata alle altre scienze anteriori o concomitanti del sog- 
getto , che si tratta: cosi pure ogni scienza ha il suo 
stile proprio , che viene determinato dalla diversa ma- 
niera di vedere le cose, le quali colle parole si vogliono 
manifestare. 

Dicasi di più. In ogni parte di una stessa scienza 
può accadere , (he sia talmente necessario di usare uno 
stile diverso da quello di cui si è fatto uso nelle altre 
parti , che volendo altrimenti adoperare , si violino le 
competenze logiche del discorso, e si producano errori 
e confusioni. Io non parlo delia proprietà dei vocaboli , 
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della aggiustatezza delie frasi, deirordinc delia sìntasai, 
della distribuziooc,dei concetti, della deduzione de^ ragio- 
namenti, atteso che tutte queste condizioni debbonai adem- 
piere in ogni parte ed in ogni -corpo delle scieoze. lo 
parlo delle forme , delle tinte e delfaggropparsi , dirò 
così, delle idee, le quali cose, poste anche tutte le an- 
noverate condizioni, debbono nelle diverse parti del me- 
desimo trattato- talvolta fra di loro variare cosi, che 1 ' a- 
spetto più vistosor dello stile comparisca come lavoro di ‘ 
penne differenti, lo mi spiego. 

S. 57. Maniere più o meno astratte e compatte distile 

adattate alle diverse prospettive dello stesso soggetto. 

Sopra abbiamo veduto le diverse prospettive più 0 
meno generali, colle quali debb'essere esposta la scienza 
dei fattr naturali ad uso del Diritto pubblico ig — -a5). 

Ora mi si risponda : l’espressione esterna deve 0 no cor- 
rispondere al conceUo attuale delia mente P Se vi deve 
corrispondere , dunque lo ' stile dovrà da .prima essere 
astratto, generale, compatto, rimoto dalla comune e più 
sensibile maniera di comprendere le epse; c per conseguenza 
dovrà a molti riuscire oscuro , difficile , straordinario , 
anche ad onta che le leggi tutte dell’arte dello scrivere 
sieno perfettamente osservate. 

Comunque bene illuminata possa essere la faccia di 
un giardino, essa in una grande distanza sembrerà sem- 
pre confusa allo spettatore il meglio situato .e il meglio 
istrutto da un compagno, già prima informato, che a lui 
le diverse parti ne addita. Appressatelo; ei vedrà più 
chiaro, vedrà senza difficoltà, c vedrà anche da sè stesso. 
Lo scrittore della scienza del Diritto pùbblico ù uno 
storico, che a mano a mano rende conto di quello ch’e- 
gli vede, e di quello che veder debbono gli altri collo- 
cati com’egli a diverse distanze dal suo soggettò. Ei non 
può prescindere dal rimirare successivamente le cose 
giusta le distanze indicate^ perché i bisogni delia mente 
umana, e l’indole del suo soggetto a lui impongono tale 
dovere {%. 3 o— 4 ^). • ' 
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Gl' mi si dica: a cinquecento passi, per esempio, Fa- 
spctto degli alberi diversi dei giardino figurato può egli 
essere cosi chiaro come a cinquanta? E quello di cin- 
quanta può esser egli cosi distinto e particolarizzato come 
quello veduto a cinque? Ora lo spettatore deve raccontar 
f^elmente quello chVi vede ad ogni distanza , e come ' 
il vegga. Egli importa che non accresca, o diminuisca 
Taspetto deirimpr^ssione , perchè altrimenti smentirebbe 
le leggi delFottica, e si dedurrebbero da' suoi fatti con- 
seguenze erronee. 

E qui parlando dello stile , è chiaro che radunando 
le diverse descrizioni, cui fa a varie distanze* della me- 
desima cosa, si troverà nella prima un prospetto gene- 
rale e ristretto , in cui tutti gli alberi del giardino sa- 
ranno, dirò così, afibllati in grandi masse, senza che 
intervenga l’idea delle loro differenze ' e particolarità , 
talmente che nella fantasia- di chi ascolta non sveglie- 
rassi che una rapida, ristretta e generale immagine ’dcl- 
1’ aspetto dei giardino. Quindi lo stile dovrà apparire 
compatto, confuso e tratteggiato, dirò cosi, con semplici 
sfumature. 

S. 58. Necessità di adattare lo stile all’ indole diversa 
delle prospettive. 

^ ^ 

Se in questo punto di prospettiva.il narratore volesse 

supplire con caratteri più chiari e visibìli, ptoprj d’ un - ' 

punto di' vista più vicino, che cosa farebbe egli? Ei sosti- 
tuirebbe i fenomeni visuali di un ordine a quelli di un 
altro *, e i risultati ottici 'competenti al punto di vista' 
più remoto verrebbero confusi con quelli che sono proprj 
del più vicino. Quali sarebbero allora le conseguenze ot- 
tiche, e quali le regole che ne deriverebbero? Ciascheduno 
il vede senza bisognare di accennarle. La verità adunque 
esige di stare rigorosamente entro i confini di ogni punto 
della prospettiva; di scrivere e di parlare giusta l’aspetto 
armpctcnte ad ogni punto di vista; e di far avvertire, 
ogni volta che si procede oltre , i| passaggio che fassi , 
e il nuovo e più distinto ispetio che sì allaccia alla mente. 

A 
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Da ciò ne viene clic lo stile deve necessariamente can- 
giare dal canto delle forme, delle tinte e dell'aggrop- 
pamento delle idee , a proporzione che il trattato s'i- 
noltra a più speciali considerazioni. Più chiaro, più vivo, 
più variato , più diradato diviene P aspetto delle cose j 
e però lo stile , che le manifesta , contrae tutte queste 
qualità itr maniera che più agevole , più soddisfacente 
ne riesce P effetto. Da ciò ne viene altresì che le ripe- 
tizioni non di dettaglio , ma di soggetto , sono inevita- 
bili. Ma per non ripetere converrebbe vedere tutto distinto- 
lo stato delle cose a primo colpo d'occhio, c però can- 
giare o la ‘ natura degli oggetti, o quella dell' uomo 
(S. 3o e 3i ).• 1 

Io potrei, a rigor filosofico dimostrare la verità delle 
osservazioni , e la necessità dei precetti sovra allegati 
col mezzo di un esame analitico su l'origine, la natura, 
il valore e l'uso delle idee .generali ; ma simil lavoro 
mi divertirebbe .soverchiamente dai mio assunto. AgPin- 
tendepti basti il sin qui detto. 

CAPO III. 

Del Diritto pubblico, volgarmente detto positivo. 

/ 

S- 5g. Soggetto del Diritto pubblico positivo. 

'l OTTO il sin qui detto riguarda il solo Diritto pubblico 
naturale studiato tanto in astratto quanto in concreto , 
tanto ne'suoi principi quanto nelle sue applicazioni. Altri 
oggetti però sussidiar) ne compiscono lo studio. Tale è 
quello di quei fatti d' instituzione , che furono chiamati 
col nome di Diritto pubblico positivo. Esso racchiude 
quegli stabilimenti politici , sieno interni sieno esterni , 

! quali derivano dalla volontà degli uomini che reggono 
le civili società. Per tal motivo le costituzioni di fatto 
degli stati, e le leggi emanate riguardanti l'amministra- 
zione pubblica, furono denominate Diritto pubblico po- 
sitivo , 0 .convenzionale. Del pari le relazioni diploma- 
tiche , commerciali , guerriere c pacifiche fra nazione e 
nazione, fondate sulle convenzibni, acquistarono il nome 
di Diritto delle genti positivo , o convenzionale. 
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$. 6o. Egli è propriamente parte della storia politica 
delle civili società. 

Se tali stabilimenti ed atti pubblici fossero stati , c 
fossero sempre conformi all'ordine di ragione; o sia 'se 
altro non fossero che una genuina applicazione del Diritto 
naturale pubblico a detti affari, in tal caso l'opera degli 
uomini altro non sarebbe che lo stesso Diritto naturale 
pubblico in quanto è sanzionato , o pattuito dall' umana 
volontà. Ma siccome il bene e il male, il giusto e l'in^ , 
giusto si trovano alla rinfusa mescolati nelle emanazioni 
della volontà degli uomini , così chiunque non ama di 
confondere il puro fatto col diritto, l’errore colla ‘veri- 
tà , la giustizia colla ingiuria , non onorerà mai la col- 
lezione di tali cose positive col nnme^ di Diritto', ma le 
riguarderà solamente come parte della storia positiva 
delle civili società ; tanto più che esse si cambiano a 
norma dei capricci degli uomini e delle vicende della 
fortuna. 

5. 61. Utilità che trac se ne potrebbe, quando si potesse 
compilarla a dovere. 

Non dovrebbe però essere senza utilità nella scienza 
del Diritto pubblico di ragione lo studio di questa parte 
positiva , quando si potesse compilarla a dovere. Anzi 
dagli esempi ^ ^ incontrano, spe- 

cialmente se vengano autenticati da una ripetuta espe- 
rienza, si traggono confermazioni speciali e positive del- 
r utilità annessa all’' osservanza dei giusti dettami del 
Diritto pubblico naturale, e del nocumento derivante dalle 
violazioni di lui. 

• Ma per disceverare sicuramente il retto dal torto, per 
apprezzare ogni cosa giusta il suo valore , e celliere i 
rapporti di derivazione c d’ influenza , fa d' uopo che 
preceda l'esposizione del sistema di ragione pubblica 
naturale. 

Al lume di tale sistema ( quando la storia scritta of- 
fra il complesso delle circostanze tutte necessarie , o sia 
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qu«' (iati per i quali si possono veramente calcolar^ le 
cagioni e gli effetti dei fenomeni politici ), al lume solo, 
dissi . di tale sistema si può tentare un esame critica 
delle cagioni che influirono su la nascita, su T ingran- 
dimento , su la decadenza, su le vicende delle Repub- 
bliche e degl’lmperj ; si possono eziandìo bilanciare i 
vantaggi, c gli svantaggi di tutti quegli stati , i quali, 
sebbene o per una disastrosa grandezza, o per un eroisma 
straordinario non levarono grido di celebrità negli annali 
del genere umano, tuttavia poterono godere dì una più 
solida e tranquilla felicità , la quale, se non ha il facile 
e spesso funesto merito d' essere ammirata , ha quello 
più utile dì poter essere imitata. 

S. 62. Mancano i fondamenti congrui del Diritto 
pubblico positivo universale. 

Ma qual è quella storia , la quale tanto per i motivi 
di sua credd)ilità, quanto per la maniera della sua esten- 
sione ci offra il complesso di que'dati che necessarj sono 
all'esame di cui parliamo? Se si ponga attenzione alle 
origini degli stati , altre sono assolutamente nascoste 
nelle tenebre di un’ antichità oscurissima , di cui non 
esiste memoria alcuna ; altre involte nel velo fantastico 
di favole fuggiate a piacere d' una superstiziosa ignoran- 
za , 0 d'un mal inteso orgoglio nazionale ; altre, final- 
mente sono incertissime per i dispareri di chi a noi ne 
tramandò la memoria.' 

Se parliamo dei progressi , altri ci vengono dipinti 
per Un profilo imperfetto, e non mai soddisfacente ad mia 
teoria sistematica e politica di fatti; altri vengono asso- 
lutanrente soppressi per non lasciarci altro vedere clic 
una folla d'ingiurie recate al genere umano dall'ambi- 
zione e dalla ingordigia. Pochissimi tratti di tempo tro- 
varono narratori degni di sfima e di attenzione per la 
scienza della cosa pubblica. 

S- 63 . yd che riducasi il Diritto pubblico positivo. 

A qual cosa dunque siamo costretti a lintitarci ? Al- 
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r esame di qualche particolare instiluzione , di qualche 
legge , di qualche trattato, di qualche uso; ma a guisa 
di tanti staccati frammenti , dei quali non rilevando il 
nesso , non possiamo veramente apprezzare nè la rera 
derivazione , nè il \'ero valore , nè la piena reale in-' 
fluecvza. È dunque* necessario che supplisca una storia 
razionale tratta dalle leggi generali dell’ uomo e della 
natura , non obbliando di porre in conto le diversità , 
che influir debbono nei diversi punti del globo , e nei 
diversi periodi dell’ incivilime\^to. Allora que’ pochi fatti 
concludenti ed autentici , che a rari intervalli s’ incon- 
trano nella storia scritta , si legano alla storia razionale 
per confermarne i grandi e più generali risultati. Nel 
rimanente poi il Pubblicista è costretto ad imitare il Giu- 
reconsulto , il quale fra due particolari litiganti esamina 
0 nn documento di contratto o di ultima volontà , che 
poi viene abolito. Se di fatti ì rapporti positivi si crea- 
no , o si distruggono a piacere dei contraenti, qual altro 
valore dar si può agli atti pubblici , che formano il corpo 
di quello che chiamasi Diritto pubblico positivo ? Da 
ciò ne viene , die al variar de’ tempi questa parte po- 
sitiva deve variare , per tener conto solamente dell’ ul- 
timo e vigente sistema di cose stabilito , e nulla più. 

§. 64- Qual frutto si pub trarre dallo studio della storia 
politica , e del Diritto pubblico positivo. 

Ma come si verifica poi che la storia politica sia 
maestra della vita civile? Non dobbiamo noi forse dire , 
che con ciò s\ esprime piuttosto quello eh’ esser dovrebbe, 
che quello ch’ella è di fatto? Non essendo ella però 
come esser dovrebbe , qual è il frutto che per la dire- 
zione degli stati se ne f>uò trarre? Io lascio di far caso 
del variar delle circostanze indotte dal tempo , che è un 
innovatore irresistibile. Il Filosofo saprebbe tear profitto 
da tali variazioni , nell’atto che saprebbe condannare 
coloro, i quali tentano ad ogni passo di . fare assolute ap- 
plicazioni. e vogliono trar pruove illimitate dal passalo 
al preseute. lo parlo di quel fruito che risultar dovrebbe 




dalle -competenze di una storia per il Diritto pubblico, 
risultante da basi di fatto soddisfacenti. 

Il frutto pratico e consentaneo airimitazione, che trarre 
se ne può , oltre quello dell’erudizione in generale , é 
picciolo ed accompagnato sempre dal timore di errare 
nelle conseguenze pratiche dipendenti dalla teoria delle 
cagioni dei fatti positivi , e nella competente applicazion 
degli esempi , massime quando non si abbia altro appog- 
gio che le analogie. 

In vece sono d’avviso che certe grandi verità di fatto 
risultanti da una somma di cagioni vistose , e che in 
varj tempi -e luoghi diversi costantemente agiscono su 
grandi masse , si possono ricavare dallo studio ben fatto 
di questa parte della storia dell’ uomo. 

8. 65. Indicazione di alcune grandi verità, che trar si 

possono dallo studio della storia polìtica, e del Di- 
ritto pubblico positivo. 

t Tale sarebbe , per esempio , la legge dello squilibrio 
politico morale fra le nazioni , prodotto dai diversi gradi 
d’incivilimento e di potenza ; o sia meglio della potenza 
derivata dall’ incivilimento e dai progressi in generale 
della perfettibilità; e della tendenza all’ equilibrio mercè 
I’ azione sovcrchiante delle superiori nazioni. Tale eziandio 
la bilancia della felicità o infelicità , della bontà o mal- 
vagità di queste nazioni medesime , subordinata sempre 
alla legge composta dei bisogni e dell’ inerzia , la quale , 
in forza di quel legame che unisce 1’ uomo al sistema 
dell’ universo , predomina sempre il mondo morale , e 
produce gli effetti della piò economica continuità ; 
e quindi una* data misura solamente di ben essere 
dispensato sul genere umano. Tale ancora la legge di - 
proporzione tra l’espansione dell’ intemperanza morale , 
tanto fra chi governa , ed ubbidisce , quanto fra i par- 
ticolari medesimi relativamente alla maggiore o minore 
resistenza contrapposta o dai lumi , o dall’ energia dei 
soggetti su’ quali si e.scrcita. Tale finalmente la legge 
dell’ armonia e convenienza fra quell’ aurea mediocrità di 
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fortuna, che prevenendo deipari i capricci dell’opu- 
lenza, ed i vizj dell’indigenza, fomenta i semi, ed 
avvalora l’esercizio delle virtù sociali, e la potenza, 
libertà e felicità degli stati. 

Queste ed altrettali grandi verità , di cui per altro 
ci verrà fatto 1n progresso di addurre esempj tratti dalla 
ragione, possono essere autenticate dalla storia scritta, 
e dal Diritto pubblico detto positivo a vantaggio della 
scienza del giusto ed utile pubblico , che sola può e' 
deve interessare le nazioni. 

$. 66. Storia delle cognizioni relative alla scienza 
del Diritto pubblico universale. 

Un ramo finalmente della storia delle cognizioni umane 
compie l ’ erudizione propria della scienza del Diritto 
pubblico. Questa si è una storia critica dell’ incomincia- 
mento e dei progressi noti delle cognizioni ed opinioni, 
relative agli oggetti di naturale e pubblico diritto. 

\ 
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Bomagnosi , Dir. Pubbl. , voi. I. 
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PARTE PRIMA. ' 

) 

NOZIONI DIRETTRICI SII L’ORDINE MORALE. 






CAPO PRIMO. 
Elementi universali. 



%. 67. Soggetto delle disposizioni delle leggi tutte. 

T * Attività’ umana , 0 sla la facoltà esecàtrice delle 
volizioni umane ( detta da alcuni Libertà ) è il soggetto, 
sai quale propriamente e direttamente cadoAo tutte le 
disposizioni, della' scienza di Diritto e delle Leggi , le 
quali propongonsi in generale di dirigere gli atti umani 
d’ una certa maniera piuttosto che di un’ altra. 

8. 68. Etne prossimo. 

Questa maniera viene determinata dall’ effetto , a cui 
debbono tendere le azioni morali degli domini. Questa 
maniera così determinata non può realmente consistere 
che in una certa serie di atti , piuttosto che in un’altra 
dell’ essere misto umano. L’ effettuarla per conseguenza 
costituisce il fine prossimo delle disposizioni delia scienza 
del Diritto astratto. .. ^ 

8. 69. Effetto finale che il Diritto si propone di produrre. 

Questo effetto, in quanto può essere scoperto dai lumi 
della ragion naturale , consiste generalmente nella più 
felice conservazione , e nel più rapido e completò per- 
fiesionamento del gènere umano da ottenersi simultanea- 
mente mercè le azioni libere degli uomini. 

. Questo effetto medesimo si può verificare tanto in quel 
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periodo di tirocinio , che subir- de!>bono le società nel 
lungo giro dei secoli prima di gìugncre col corso degli 
estremi a togliere quel contrasto che nasce fra la con- 
dotta pratica e le leggi di ragione , quanto in quelP e- 
poca' in cui saranno giunte , o almeno si saranno al 
maggior segno possibile a questo punto approssimate , 
per dirigere le generazioni rinascenti, e mantenerle nello 
stato voluto dall'ordine morale; nel primo caso per av- 
vicinarvi più che sia possibile le nazióni ; nel secondo 
per conservarle in quello. 

È legge di fatto della natura , che il buon sistema 
pratico della conservazione è necessario ad effettuare 
quello della perfezione ; ma è legge parimente di fatto, 
che quello della perfezione dal canto suo riagisce su 
quello della conservazione tanto colP insegnare , quanto 
col 'somministrare 1 mezzi del miglior essere umano. Per 
questa ragione lio detto, che la più felice conservazione, 
ed il più rapido e completo perfezionamento da ottenersi 
simultaneamente f formino lo scopo ultifno della scienza 
del Diritto universale. ‘ . 

S. 70. Perchè non sia stata posta Cidea della felicità 
come scopo proprio del Diritto: 

Molti filosofi moderni hanno detto ,< che la felicità 
umana costituisce il fine deli’ ordine morale di natura , 
e perciò anche lo scopo delle scienze tutle^ di Diritto. 
Io non negò questo principio p ma dico che , enunciate 
cosi in astratto , ei non mi pare nò abbastanza teoretico 
per determinare il carattere proprib’ delle scienze di Di- 
ritto , nè abbastanza urgente per indicarne i solidi fon- 
damenti. 

Egli non è abbastanza teoretico , perchè è ben vero 
che la felicità 0 il ben essere è il fine , a cui tendono 
in fatto le azioni umane ; e però la felicità pUò essete 
posta come scopo ultimo e g«ierale della scienza dei di- 
ritti, dei doveri e deil’arteisocial& Ma è vero del pari 
che la di lei indeterminata ed astrattissima consirkraaione 
non può’ varaneote jcoslilnire gli attributi caraUeri^ici 
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di veruna scienza in particolare. -Il ben essere è il cen- 
tro di tendenza tanto degli uomini quanto dei bruti. L’u- 
tilità 0 bsica 0 morale è il 6ne che si ha in mira in 
qualunque scienza ed arte, anche diversa da quella del 
Diritto : ma ognuna tenta di produrlo mercè un deter- 
mifiato sistema di mezzi. Questo determinato sistema è 
quello , che costituisce il carattere di ogni scienza ed 
«te. Egli poi viene determinato dalla natura degli og- 
getti che contempla , degli stromenti che impiega , e 
dalPefletto prossimo che ha in mira di produrre. È dun- 
que necessario di esprimere queste cose per esprimere 
l’ oggetto caratteristico delia scienza di Diritto. Ecco il 
perchè io preferisce il dire , che lo scopo proprio della 
scienza dì Diritto è quello di produrre col mezzo delle 
azioni libere degli uomini , e specialmente delle società 
civili , la più felice conservazione unita al più rapido e 
completo perfezionamento, piuttosto che la felicità astratta. 

Ho detto in secondo luogo che, col proporre la feli- 
cità umana in una maniera cosi vaga come 6ne dell’or- 
dine molale di natura, si adduce un principio, il quale 
quantunque verissimo, tuttavia non è per il suo aspetto 
abbastanza urgente' onde ingerire una invincibile per- 
suasione su i' fondamenti dr Diritto. A chiunque propone 
un sistema, incominciando da questa idea, è forza prima 
definire una questione , ed è : « Se di fatto nell’ ordine 
a delia natura sie&o state disposte le cose al maggior 
u ben essere umano ». Dovè sono i dati per una deci- 
sione irrefragabile ? 

Daif altra ' parte poi, con qualunque' supposizione, non 
si potrà mai negare die la felicità , quando esiste , non 
sia e tion debba essere uno staio reale, dell’essere misto 
senziente : ma nello stesso tempo convien ■ concedere , 
ch’egli sarà sempre un effetto dei rapporti delle cose, 
dai quali l’uomo non si paò sottrarre per fabbricarsi un 
mondo diverso, o darsi una costituzione a suo capriccio. 
Qaesto effetto adunque convien trovarlo nei sistema reale 
ed esistente deir universo, e fleil’azione complessa delle 
cagioni , sia naturali , sìa artificiali .operanti «u l’essere 
umano. . 
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Or bene : per ottenere col mezzo delle di Itti azioni 

libere questo stato ed effetto, non si; può prescindere 
dalla costituzione 'attuale deir uomo e dalle leggi impe- 
riose che in fatto costituiscono la natura di lui , c sono 
sorgenti del bene o del male. Allora in vece di un de- 
siderio abbiamo un soggetto effettivo, che ci indica quale 
sia la felicità che può essere conseguita dal genere 
umano ; c come , e dove , e fino 'a qual segno si possa 
ottenerla. Allora non è più T uomo che fa voti ; ma è 
bensì lo stato reale delF universo, che illumina, comanda 
ed esclude ogni incertezza ed ogni arbìtrio. 

E dunque sempre indispensabile d'interrogar la natura 
per quali mezzi gcneral.i abbia indeclinabilmente voluto, 
e voglia in effetto , che si ottenga questo ben essere bra- 
mato. Conosciuti quali sieno , conviene indagarne le esi- 
genze , ed i rapporti concreti e. reali , perchè la natura 
esistente non è composta che di esseri individuali e di 
rapporti particolari. 

Ecco dunque.:^ che ponendo anche per iscopo della 
scienza la felicità astratta , lo spirito umano è costretto 
ad esaminare io stato reale proprio delPuomo, e le leggi 
indeclinabili , le quali egli è costrétto di seguire nel 
grand' ordine di fatto dell' universo. Se egli trova quali 
sono i titoli massimi ed universali dì queste leggi dì fatto; 
se egli scopre che soddisfacciano , o esprimano il com- 
plesso tutto dei rapporti , e quindi delle leggi speciali 
necessarie alla felicità ottenibile mercè le azioni libere , 
ei deve farne scopo delle proprie ricerche, ed occuparsi 
nell’ esporre la teoria attiva , e finalmente trascegUere 
quelle, che sono necessarie ed efficaci a produrlo in tutta 
la sua estensione. Ma tutto esaminato , ritrovasi che la 
più felice conservazione accoppiata al simultaneo più ra- 
pido e completo perfezionamento dell' uman genere , 
esprime questi titoli generali di mezzi di ben essere , 
e quindi lo scopo a cui tender debbono le azioni libere 
degli uomini sieno singolari , sieno operanti in comunanza 
sociale. G>n maggior precisione logica adunque, ed aspetto 
persuasive propor si deve tale conservazione e perfezio- 
namento, come scopo della scienza di Diritto. 
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S. j « . Che cosa abòfaccia idea' di conservazione. 

Sotto il nome di conservazione si. abbraccia pur anche 
la riproduzione della specie umana. La ' conservazione 
presa nel senso più generale i V uni versai legge degli 
esseri particolarmente senzienti dimostrata da un fatto 
primitivo d’esperienza^ e dalla coesistenza e successione 
continua delle cose dell’ universo. In questo rapporto 
r uomo è accomunato con tutti gli esseri specialmente 
senzienti. 

$. 7 a. Fondamenti del perfezionamento. 

Il perfezionarsi poi è tutto proprio di lui in forza delle 
facoltà di essere ragionevole . attribuitegli dalia natura». 
Il complesso di queste facoltà , l’ attitudine che ne. ri- 
sulta ad ottenere l’esercizio de’ suoi poteri, e a miglio- 
rare la sua sorte , chiamasi perfettibilità , oggetto di 
una assoluta e decisiva importanza nella scienza dei di- 
ritti e dei doveri, e in quella della politica degli stati. 

5- 7 3. Nozioni su la perfettibilità.' 

' La perfettibilità , di cui parlo qui , non è, un ente 
plorale ed astratta; ma bensì una. vera potenza della 
natura umana. Essa , com’ io la intendo , consiste nelle 
.facoltà medesime dell’ uomo in quanto possono.: essere , 
e sono rivolte ad acquistare nuove cognizioni, nuovi mezzi 
d’incivilimento e di virtù, nuove maniere di benessere; 
e prima di tutto nel preparare le proprie forze .sia fisi- 
che sia morali , e gli stromenti acconci a far tutto que- 
sto. La capacità di adempiere tutte queste funzioni, io 
la chiamo perfettibilità , ed in tanto merita un tal nome 
in quanto per suo mezzo si accresce la sfera estrinseca 
delle facoltà umane , e l’impero dell’uomo su la natura, 
e in quanto altresì l’uomo si corforma al modello del- 
l’ordine morale di natura , cioè della perfezione , o ben 
essere umano. ■ i 
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g. 74. La perfettibiUtà non si deve confondere 
colla ragionevolezza in genere. 

Sebbene la potenza ad adeoipiere tolte queste cose ri> 
suiti non tanto dalia organizzazione di lui, quanto anche 
dalle relazioni di fatto che l'uomo ha cogli esseri tutti 
esterni ; non di meno per una specie di rappresentazione 
dicem, che la perfettibilità risiede nella sua ragionevolezza, 
ed anzi confondesi colia intelligenza medesima. Quando 
ciò sia vero , dovrebbesi non pertanto esprimere, che la 
perfettibilità non è la ragionevolezza presa in senso ge- 
nerico , ma bensì una maniera di essere 0 di agire 
di lei , in quanto , cioè è rivolta con nuove , variate e 
progressive maniere a produrre la perfezione, cd il mag- 
gior ben essere dei genere umano. 

S- 75. Esistenza e necessità del peifezionarnento 
del genere umano. 

La legge del perfezionamento eseguita dalla natura , 
sebbene non si presenti in un modo cosi palese ai sensi, 
come quella della èonservazione ; tuttavolta non è meno 
energica ed evidente di questa , sebbene non si sviluppi 
da per tatto colla medesima estensione ed attività. 
ciò non fosse, tutto il genere umano 0 sarebbe ancora 
errante nei boschi a mainar ghiande , oppure in ogni 
luogo avrebbe a un dipresso i medesimi usi , le meder 
sime produzioni artificiali, le medesime atti, e non avrebbe 
mai oltrepassato un determinato segno ; e il tempo non 
sarebbe il grande ed irresistibile novatore, come lo de- 
finì Bacone di Yerulamio. Ma in questo appunto l'uomo 
é superiore ai bruti, i quali possono servire di termine 
a formare un paralello filosofico. 

La necessità poi di perfezionarsi , non solamente per 
gìongere a quel grado di ben essere che la natura con- 
cesse alPuomo neil'ordinare il sistema dell’universo, ma 
eziandio, per proteggere e difendere i primi e più essen- 
ziali rapporti di giustizia e di diritto, è uno di que’fatti 
evidenti che la ragione e la storia di tutti i popoli con- 
corrono a dimostrare. 



Digìtized by Google 



S. 76. Ricerca su i progressi ind^niti della perfettibilità. 

L'unica questione , che interessar può la scienza del 
ben essere , in quanto yien prodotto dalle azioni libere 
degli uomini, si è: se la' umuna perfettibilità sia inde- 
Jitùta , 0 , a dir meglio , se i progressi di lei sieno in~ 
doniti. Questo non è il- luogo proprio a discutere uua 
simile questione. Ciò è riservato alla teoria Blosoiì'ca delle 
leggi di questi progressi. Ivi separando la perfettibilità 
ifì'sè medesima dal soggetto estrinseco, sul quale si 
esercita , ottenere si possono i dati per la decisione ge- 
nerale. Ivi pure , entrando nell' analisi delle diverse ca- 
gioni, che possono influire su i progressi delie varie 
specie di perfettibilità, cioè su la intellettuale , morale , 
politica, si potranno addurre le nozioni direttrici per ri- 
spondere anche partitamente su gli oggetti contenuti nella 
ricerca. 

%. 77. Principio motore per produrre V effetto 
delle leggi tutte. 

£ impossibile da un’essere senziente qualunque , e 
molto pià dall'uomo, di ottenere un atto spontaneo, se 
non si move il principio suo interno di azione ,. o .sia 
la volontà di- lui. Movere la volontà non si può, se non 
colle due impressioni del piacere e dei dolore su l'anima 
umana. Senza di questa mozione tutto sarebbe 0 quiete 
assoluta , 0 violenza fìsica , come negli esseri inanimati. 
Nella sciènza dunque dei Diritto universale l'umana vo*. 
lontà è la molla , 0 sìa il principio energfco che si 
contempla, e cui le leggi si propongono di eccitare e 
spingere giusta la direzione atta ad ottenere il fine pro- 
posto ; cioè la più felice conservazione, ed il più rapido 
e completo perfezionamento del genere umano. 

■ Questa volontà umana in quanto si contempla in gCf> 
nerale operante giusta la gran legge di segiùre e lì^ 
cercar, sempre il piacere; di fuggire e allontanar sempre 
il doloro, oppcllasi amor proprio, 0 della felicità. L’a- 
zione di questa volontà c i diversi cHettlì che produce 
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sono subordinai àd una caténa di cagioni risultanti parte 
dall'ordine delle facoltà interne, e parte dai rapporti 
dell'essere misto umano colla natura universale. 

%. 78. Osservazioni. 

Prima di proceder oltre ripieghiamo l'attenzione su le 
cose esposte in questo Capo. Gli oggetti sono qui cotanto 
fra loro avviluppati ed in sì piccolo spazio racchiusi ; e 
dall'altra parte , per il progresso di tutto il lavoro , si 
grandemente importa di ravvisarne l'indole, l'armonia e 
il giuoco , che io non mi posso dispensare di Irattenermi 
alquanto col mio Lettore so le cose esposte. Vi siete 
voi avveduto che abbiamo insieme adunati que' primar) 
elementi , i quali costituiscono la formazione organica 
d'ogni possibile sistema di diritto e di morale ? Ci siamo 
proposti di dirigere le azioni libere tanto degli uomini 
individui , quanto di que' corpi morali , che appellansi 
società, ad un ^ne qualunque. Ecco l' impresa che ten- 
tiamo. Qualunque sia questo fine egli, è un ^eUo che 
si deve produrre. 

Gli enti , dai quali e coi quali noi vogliamo produrre 
quest^effetto, sono uomini. Le co.se che noi vogliamo im- 
piegare e dirigere sono le loro azioni libere , o sia me- 
glio, è la loro attività considerata come una forza rea- 
le : in Ereve , sono i poteri stessi attivi dell'essere umano. 
Questi costituiscono, dirò co», la materia fondamentale 
dell'emòriORe del sistema morale. La materia debb'essere 
agitata, simmetrizzata e diretta nei rapporti del fine pro- 
posto. 

Ma nói non vogliamo un effetto meccanico o vio- 
lento ; vogliamo un effetto UJtero , cioè un effetto con- 
forme alla natura dell' essere umano. Voi sapete in ge- 
nerale che le azioni libere non si eseguiscono che col mezzo 
degli impulsi della volontà dell' essere misto. Vedete 
dunque che nel vostro germe esiste, una specie di .ela- 
terio fondamentale, la di cui forza intrinseca posta in 
movimento dovrà formare il principio attivo e vitale del 
sistema morale-politico che voi volete creare. 
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Ma per eccitare e dirigere la volontà, « quindi le 
azioni deiruomo individuoj o di que’ corpi morali , che 
ohiamansi società , si richieggono motivi , vale a dire , 
Pimpressione, e la considerazione dei beni e dei mali. 
Qui voi vedete il potere stimolante che deve dar im- 
pulso e direzione al principio energico del mondo mo- 
rale da voi scoperto. 

V’accorgete non pertanto che questo potere stimolante 
s risiede in tutto quello che agisce, e può agire su l’uo- 
mo ; e però lo vedete sparso in tutto il complesso delle 
cose che lo circondano e lo colpiscono. 

• Che cosa può mancare ad un tessuto primordiale per 
essere disposto a produrre l’effetto inteso? 

Tutto però qui si vede come in un germe disposto 
ad essere fecondato. Tutto però è ancora totalmente na- 
scosto e confuso. Nell’ alto che si comprendono le di- 
sposizioni originarie, non si scopre ancora niun determi- 
nato ordine di movimenti. • . 

Di più ci accorgiamo che quello che vien detto di 
questo stato di cose è talmente generale, che si potrebbe 
sempre verificare, sia che l’uomo abbia l’attuale organiz- 
zazione, gli attuali bisogni, le attuali tendenze, ed. abiti 
il globo terracqueo^ sia che fosse altrimenti formato, ed 
abitasse un altro pianeta. Le sole qualità di essere misto, 
senziente e libero , sono le circostanze di Jatto che si 
pongono a calcolo. 

Siccome però nluna di queste qualità si potrebbe to- 
gliere all’ uomo senza distruggere T essenza di lui come 
uomo \ cosi esse sono fondamenti immutabili e perpetui 
ad ogni sistema morale e politico. 

Oltracciò, siccome sarebbe impossibile ottenere effetto 
alcuno morale senza il simultaneo concorso di tutte le 
enunciate circostanze, e dall’altra parte verificandole, 
s’ ottiene qualsiasi morale effetto ; così in tutto il decorso 
della dottrina del Diritto sarà d’ uopo di ritenere ferma- 
mente che il loro aggregato, armonizzato nella descritta 
maniera , forma il tipo fondamentale , che sta sotto al 
sistema perpetuo del mondo morale , in qualunque luogo 
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si vrri fieli! , o vérificar si possa un dcUriainato ordine 
di azioni di un essere senziente e libero. 

Sino a qui gli oggetti si presentano con una genera-' 
lità cotanto astratta, che atòraccia del pari > 1’ esistente, 
ed il possibile. Ma abbiamo fatto di più ] e ■ questo di 
più è un passo che t^bbiamo dato verso il particolare. 
Dopo di avere delineato il tipo organico morale il più 
universale, vi siamo ritornati sopra colP attenzione. Ivi 
prima di tutto abbiamo osservato che essere vi deve un 
effetto finale. Ma a prima vista ci siamo avveduti che 
fra tutti gli elementi , che compongono il disegno , que- 
st’ effetto era assolutaolente indefinito ; ed anzi , dici am 
meglio , altro non vi abbiamo veduto che il luogo , cui 
egli deve occupare. Quindi lo abbiamo individuato. La 
più felice conservazione accoppiata al più rapido e com- 
pleto perfezionamento ; ecco ciò che costituisce l’effetto 
finale delle azioni libere degli nomini e delle società. 

Ma ogni volta che si specifica un fine , non é più 
possibile che fra l’ immensa varietà delle azioni libere , 
la scelta di quelle che si debbono eccitare e rimuovere, 
sia arbitraria. Lo specificare il fine della conservazione 
e perfezione porta essenzialmente la conseguenza, che si 
dovranno sempre scegliere quelle azioni libere, che pro- 
ducono conservazione e perfezione, ed allontanare quelle 
che vi ostano. Da ciò l’orditura nostra primordiale acqui- 
sta un aspetto più determinato , c tale appunto , che 
riduce ai minimi termini possibili ‘tutto- lo spirito della 
scienza di cui offriamo le nozioni direttrici. ' 
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G A P O II. 

Dell' ordine morale. i 

ARTICOLO I. 

Fondamenti universali dell’ ordine morale teoretico. 

S- , 79 - Ricerca relativa. 

13 oro queste osservazioni vcggiatno come si possa ef- 
fettuare il sovra proposto intento, avuto riguardo all’in- 
dole .ed unione armonica degli elementi ora contemplati. 
Cercare come si possa effettuare una cosa, egli è lo stesso 
che ricercare bordine col quale i mezzi debbono essere 
impiegati. La ricerca dunque riguarda 1’ ordine morale 
delle azioni libere umane relativamente al fine della con- 
servazione e perfezione, di cui sopra si è fatto parola. 

$. 8o. Necessità di dirìgere te azioni umane in una 
determinata maniera derivante dalla limitata potenza 
deW uomo. 

Qualunque sìa il fine che 1’ uomo si proponga colle 
azioni libere di ottenere , si verificherà sempre il fatto 
evidente e fondamentale, non essere in balia dell’ nomo 

10 scegliere a suo capriccio una strada piuttosto che 
un’altra , vale a dire , il prescrivere agli atti suoi, una 
certa direzione più che un’altra, quando voglia ottenere 

11 fine divisato ; ma consta che in ciò ei dev’e necessa- 
riamente dipendere dall’indole della sua costituzione , e 
dalle circostanze, di latto, nelle quali egli si trova col- 
locato nel sistema dell’universo. 

Questo fatto è tanto certo ed irrefragabile , quanto 
quello della nostra medesima esistenza. In questo fatto 
sta racchiuso tutto lo spirito e l’essenza^ dirò così, dei 
rapporti di dovere , di obbligazione, di giustizia e di jus 
rigoroso, come si vedrà nella parte seguente. Questo fatto 
io oltre si deve verificare necessariameote in qualunque 
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sistema esistente e possibile di cose , in cui un essere 
limitato, e che abbia un centro qualunque delle sue 
azioni, ritrovisi situato. Egli è eterno, universale, ìm- 
■ mutabile. '< 

S. 8i. Conseguenza della necessità finale antescritta. 

Nozione dell’ordine teoretico morale universale. 

Ma .se Puomo , nelP operare con una mira finale, di- 
pender deve dalie mentovate circostanze di fatto, egli è. 
dunque evidente che il loro complesso , in quanto ha 
una tale relazione ed influenza sul conseguimento dello 
scopo delle azioni umane da indurre la necessità di 
agire, e di volere piuttosto di una maniera che di un' 
altra per conseguire il fine inteso, costituirà l'ordine 
morale teoretico universale. 

% 

• $. 8a. Che cosa significa l’attributo di teoretico. 

Dico ordine teoretico cioè per sè stesso regolatore , 
indipendentemente dalla considerazione della capacità, o 
volontà dell’uomo ad agire concordemente ad esso. Tale 
è il corso inevitabile delle cose necessariamente derivante 
dai loro rapporti reali, che Puomo sappia o non sappia, 
voglia o non voglia, dovrà sempre secondarlo per otte- 
nere il fine divisato. Una casa dove si può sperare vitto 
c ‘ricovero trovasi al fine di una sola strada praticabile. 
Questa strada è fiancheggiata da una parte da un pre- 
cipizio, e dall'altra da uno scoglio tagliato perpendico- 
larmente a guisa di muro. Sia che da un cieco o da un 
veggente, da un coraggioso o da un timido, da un uom 
fermo 0 da un vacillante si tenti quella via, sarà* sem- 
pre vero essere necessario di non declinare nè a destra 
nè a sinistra sotto pena di precipitare o di rompersi il 
capo , e di restar delusi dell’intento fissato di giungere 
alla casa posta al fine. 

' Tale è lo stato, e tali sono i rapporti necessari 
' cose. L'ordine del viaggio è determinato dallo stato tutto 
circostante del sito, indipendentemente dalla volontà di 
chiunque pensasse d'iotraprenderlo. Ecco l’ordine pura- 
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m«nt« teoretico U più umveisale, cioi fatta attrazione dalla 
natura parlieoUtre- M 6ue. 

: . . . g. 83. Corollflrj. ■■ '■ J 

Dalia ispezione ^ola dei'soggetto si rileva, chr l'ordine 
tcoretipo è. un óaullato necessario dei rapporti reali deUe 
cose irréfonDabili dalla potenza umana. E dunque evi- 
dente : ' -r ' ' 

g. 84 . Realtà^ e necessità indeclinabile dclC ordine. 

i.^ Che l’ordine teoretico è cosi reale ed inelultabile^ 
come è reale ed ineluttabile l’esistenza dell’uomo, la li- 
mitazione della potenza di' lui , c la necessiti di secon- 
dare la forza supcriore della catena della natura per pro- 
durre in lei Uii effetto qualunque. 

g. BS. Distirizione deUe leggi naturali dall’ordine naturale. 

i.° Che l’ordiné teoretico può meritare il nome dì legf’K 
naturale^ quantunque non ogni 'legge conside« 

rata ia, una man'i«^a isolata, possa meritare il tioMe di 
ordine. Si rifletta a questa distinzione. Ogni legge natu- 
rale è {ter sé medesima un risultato necessario dei rap- 
porti reali ddU cdse; ma non ogni risultato di tali rap- 
porti piiò' servire a produrre in 'comune ton altri un de- 
teriniiiato effetto finale 'Ciò , che costituisce 11 carattere 
proprio di un .ordide attivo, ò dna disposizione c su- - 
bordinazione sistematica' di -.quelle leggi trascelte dalla 
massa delle altrc> le quali 'cospirino a far nascere l'/t co- 
mune un determinato effetto. Per questo jnotivo rivestono, 
un doppio carattere,- eioè quello di leggi maturali, se si 
considerino particolarmente c in sè medesime , e quella 
di mezzi, se si considerino come efficaci a produue l’ef- 
fetto finale di cui parlo, ». 

È ben vero che in uUiin.i analisi Keflelto risultarvtef* ^ 
una legge naturale, ma è una legge derivala daU’aziood 
composta ed armonica di molte altre leggi oporanti in 
un senso unito. L’idea di ordine non può essere forraatq 

Roniof^nosi , Dir. Dubbi, voi. J. '6 
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dairidea di;un xo/o.oggotlo; ma essenzialmente m; ri' 
chiede molti disposti ed armonizzati ad on fine cornane. 

S. 86. Definiziouii- l^ggi naturali di Jatto. 

Leggi naturali di. ordine. Or/lihe naturaU-i 

'A fine dunque di evitare ofpii confttsiooe nel discorso 
io diianferò l«gge naturale di fatto rptalunque >eflfetto ri- 
saltante dai rapporti reali delle cose, senza unirvi l’idea 
estrinseca di un altro effetto fìnale e comune: — ' Legge 
naturale di ordine ogiìi risultata partid)/a/'e dèi rapporti 
reali delle cose^ in quanto, è mezzo a -produrre un dato 
elTetto finale; .y- Ordine naturale finalmente il complesso 
di queste leggi e mezzi, in quanto si verifica l’esistenza 
del completo loro numero^ là loro subordinazione, e quelle 
azioni che sono capaci a «produrre il pieno effetto finale. 

S< 8^. ordine morale 'teoreUco particolare aiPuonfo:' 

. Qualunque sia il fine,* che aver possono o debbono le 
azioni libere degli uomini, qualunque sia il sistélba o la 
natura delle 'circostanze che li circondano ed .agiscono 
su loro, si verificherannò sempre le osservazioni e distin- 
zipoi sovra esposte: Se egli, è vero che .anche gli. altri 
pianeti diversi dal nostro hanno abitatori, anche io essi 
dovrà. aver luogo la tep ria astratta testé accennata. Ma 
noi- ragionar dobbiamo del genere umano collocato su la 
«, terra , e relativamente alla, maniera coq cqi agir deve • e 
può sulla terra. Anzi fu solo per lui, che ci fu d^uopo di 
« raccomandare le nostre osservazioni a p.rincipj universali 
ed immutabili. , • - 

Fu detto che la considerazióne speciale del fine rende 
anche speciale la natura e l’ordine dei mezzi ($. .78). 11 
fine che credemmo proprio della scienza dei Diritti , è 
la più felice conservazione accoppiata alla più rapida e 
completa perfezione (g. 69 — 75). L’ordine adunque di na- 
tura- morale, teoretico umano, considerato nellot stato reale 
delle cose, sarà il complesso di quelle circostauze natu- 
1 all, determinato dai rapporti reali delle cose, in quanto 
fia Una tale relazione ed. iiifiucnza su la più felice con- 

9 • 
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servaziotift e più:rapidà perfezione umana, da indurre Ja 
necessità di agire piuttosto in una maniera che in un'al- 
tra per conseguire la detta tx>nserrazione e perfejùooe (i). 

§. 88. Sistema dei diritti e dei doveri. ■ , 

Considerato poi qùest'ordine dal canto delPuomo^ o sia 
considerando tutta la -somma de’ suoi effelli su la libertà 
nmana," egli, sarà il complesto di. tutte quelle azioni ìsr 
bere ‘umane, le quali, in conseguenza dei rappòrti reali 
detf uomo colla natura xlelle còse, sono necessarie ed ef- 
ficaci- per onencre la mentovata conservazione e perfe- 
zione ; il che propriamente costituisce il sistema dei {fi- 
ntai e dei doveri umani. 

. 8- L’ordine morale teoretico è fondalo 

su l’ordine fisico , ed atteggiato dalPordine fisico. 

t 

Avanziamo ancora un passo. L’ uomo è un essere mi-‘ 
sto , cioè un ente composto di una cert’anima, e di un 
certo corpo. It’organizzazione di questo'oorpo è- determi- 
nata (Tuna certa maniera, per cui Puomo è capace di 
certe funzioni e non dì certe altre; sente eerti bisogni e 
non certi altri ; può soddisfare a certi .fini <f noti à certi 
altri. Oltracciò l'uomo ^ visibilmente opera della natura'^ 
«siste, vive, e oAovesi nel seno di lei; nè può sottrarsi 
dalle sue leggi- necessarie di fatt$/ !futto quello ch’egli 
è , e che pad fare, soi\o risolati generali e prove della * 
sua fisica dipendenza dal concatenamento generale costi- 
tuente il Sistema dell’universok. Ma come esseré mirto non 
può avere rapporto attivo cc^universo se non 'per mezzo 
della sua parte fisica. EgK quindi non- può ricevere, e 
trasmettere azione se non col mezzo della propria- mac- 



(i) Il risaltato il -più lurnvnoio di quest’ordine egli è lo stato 
di civile società diretto coi principi dì una ben intesa eguaglirhza ^ 

alla detta conservazione e per/ézione; atteso che ella' è rosa ini- 
■ possibile di Ottener* la conservazione felice e perfeziolie nmana 
senza di -essivlllIlp^iALÌion può essere dimostrato che dopo inve- 
stigazioni più ape*i^ J 
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china , e degli esseri che la movOno , e che. essa move. 
Fisico i dunque il commercio , che passa fra l’uomo e 
Ja natura, e fra uomo e uomo. Impossibijie .è un contatto 

0 un commercio immediato fra le anime: la macchina vi 
sta frammezzo. 

£ dunque evidente che l’ordine morale teoretico umano, 
tanto, per i> suoi materiali di rapporta, quanto per il suo 
esercizio è interamente fondato su l’ ordine fisico , ed 
atteggiato dall’ordine fisico. Dunque il «sterna dei diritti 
e dei dot>eri , contemplato nella sua entità , sarà pro-r 
priamente la fisica delle azioni libere degli uomini, delle 
società e delle genti, diretta alla pià felice conservazione, 
e simultanea perfezione del genere umano ottenibile nel'' 
l’ordine attuale dell’universo. 

Quante' conseguenze presenta questa osservazione! Ma 
qui non mi è lecito estendermi a produrle. 

' A R T I C O L O ì I. 

1 * ' •• . . , 

DoU’ordine, morale pratico. , . • . 

' ■ 8- go.' iS«oi fondamenti. 

L’ impresa che colla ..scienza del Diritto.', pubblico si 
tenta di effettuare , ella è, di dirigere effettivamente le 
' azioni libere delle. società e delle genti insieme ad un 
fine proposto ( 8- 68 ).' Per compiere questa impresa nos 
basta r esistenza dell’ ordine necessario a seguirsi ma 
(giusta b natura dell’essere .senziente e libero^ si richiede 
in oltre un eccitamento^ ed un- azione proporzionata ed 
armonica, delle vobntà umooe (S- 77» 78): in brevci è 
necessaria la cognizione dell’ordiae teoretico; richieggonsi 
motivi, analoghi ad adempirlo praticamente ; .ed è indi- 
spensabile che questi motivi operino efficacemente e con- 
cordemente alle direzioni dell’ordine. 

Ma l'uomo nasce ignorante; nasce c vive soggetto alle 
vicende tutte dell’ordine di fqt'to dell’universo. La cogni~ 
ùone dello stato e dei rapporti delle cose è un eletto- 
dipendente da una catena di moltiplici cagioni. I motivi 
stessi derivano da una variata moltitudine d’ìmpressiom 
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delle cose che affettano Tuomct; e però la sórgente loro 
sta>ÌD seno al sistema delPantverso e delle società. L'’^ 
ficacìa loro ò in ragion composta delle azioni degli esseri 
stimolanti, e delle disposizioni permanenti o paaseggiere 
delPindividuo umano. Ecco pertanto una moltitudine com- 
plessa di Circostanze reali ed indipendenti dal potere 
umano, necessarie ad eccitare e dirìgere le azioni libere, 
facendo 'astrazione ' che siavi, ;o no, una règola estrinseca 
da osservare. In una parola, ecco un ordinò morale pra- 
tico di natura distinto dalPordine puramente teoretico 
sovra dehiiito , il quale ha i suoi reali, visibili e. neces- 
sari foudamenti e rapporti -nello stato attuale delle cose. 

' ■ t» t 

g. 91, D^nizione delTordine morale pratico di fatto 
in generale. 



Egli, contemplato nelle sue cagioni reali, 0 sia .dal 
canto delle cose estrinseche indeclinabili dall’uomo, de- 
finir si potrebbe : il complesso delle circostanze dell’or- 
dine naturale di fatto, in quanto è indispensabile ed ef- 
ficace a produrre nell’ÌDterno dell’uomo --un^ certa serie 
di cognizioni' e- dì • volizioni umane, ad effettuare le quali 
non sol» si richieggono certi atti -liberi , naa eziandìo le 
preparazioni -ed i mezzi valevoli a praticare questi .atti 
medesÌDàì. . . 

Contetqplato poi quest’ordine dal canto dcil’uomo, egli 
sarà : il co/n/7/esso delle (fis/^osi'zioni acconce, e degl’i/n- 
pulii eUGcaci a ptoducre una certa serie di azioni libere 
divisate. ^ , 

Sotto il nome di disposizioni io comprendo tutto quelle 
attitudini che risultano dal sistema organico dell’uomo , 
dall’economia naturale delle passioni, e finalmente dallo 
sfato d’intelligenza,' o'sia della capacità a cuppscerc i rap- 
porti utili e nocivi -delle cose. 

Sotto il nome iPimpulsi io còmpreudo la -rappresenta- 
zione dei beni e dei mali , del piacere e . del dolore, in 
quanto pongono in moto la. volontà, e quindi la forza 
esecutrice delle volizioni. . , 
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S- ga. Differenza rvale fra V ordine morale teoretico, 
e r ordine morale pratico. ‘ - , 

*'< * *•’' 

Benché rotdìne morale teoretico ($. 82) yei^a pro- 
posto come - norma delia condotta nmana, il che signifìca 
essére destinato a divenir pratico’^ tuttavia egli è distioto 
da questo,' non per una mera anterìoritàJogica o per nna 
astrattone intellettuale; ma bensì per una vera dilTerenza 
di fondamenti reali che si assumono m considerazione. 
Ciò si . vede dalle cose dette' or ora. Aggiungiamo Jume 
con un esempio. Su la vetta di un monte sta un deter> 
minato oggetto, cui voi proponete di farmi acquietare. A 
me conviene dunque salire colà. Voi mi prescrivete un 
determinato cammino che vi conduce (ecco Por'dine mo- 
rale teoretico). Ma può essere che io non possa, 0 ch'io 
non voglia intraprendere il determinato viaggio, 0 cam- 
minare per la via indicatami. Ora si tratta di farmi ef- 
fettwamente salire, si tratta di farmi tenere la via pre- 
scritta. È dunque manifesto essere d^uopo di esaminare 
le mie forze, le mie disposizioni e darmi, moti vi_ ef- 
ficaci per faf quello che voi volete. Kon istà io vostra 
balla creare in me quelle forze, e. quelle disposizioni che 
non ho, e per rapporto ài motivi , se non ne esistono 
veramente, voi non potete trarli dal nulla. £ dunque ne- 
cessario che studiate quale sia la mia struttura , quali 
sieno le mie' forze , e quali quelle idee che mi possono 
movere allUmpresa da voi divisata. H conrplesso* di que- 
ste circostanze, i risultati moventi che ne derivano, co- 
stituiscono un ordine morale prattro, per -l'aziodé che voi 
volete farmi . eseguire. . . ' • 

'Ora é ben evidente che questo -complesso di cose è 
totalmente distinto 'e diverso da quello che deri va dalla 
posizione fisica del luogo.. £ vero* che questa posizione 
induce la necessità di naro certi atti nel percorrere la 
vìa additatami; il che appunto costituisce l’ordine teore- 
tico del viaggio proposto : ma questa necessità' è pura- 
mente ipotetiea e finale , cioè non viene veramente ad 
aver luogo , se non quando taluno voglia , c possa ùr 
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quella strada per giuogere -a quella meta. Ora il verifi-* 
care questa volontà e potenza , risulta da altre cagioni 
diverse e distinte dalla situazion fisica della strada me-> 
desìma. • , 

L’ordine pratico ,é interamente subordinato -al teore- 
tico! Per ottenere.il fine X sono . necessar j gli ‘atti liberi 
A. .B C. Ma per far eseguire all’uotno gli atti A. B. C. 
st ricercano in lui. le disposizioni a. b. c. ^ e gli stimoli 
I. 9. 3. Dunque per ottenere il fine X sono necessarie 
qieste disposizioni, e questi stimoli. Dunque avendo queste 
dsposizioai, e ponendo in azipào 'Hlfisti stimoli ii avrà 
il fine. • 
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e deWÌórte^òtilica. 



del IHrHto , 



Volendo adunque efficacemente procurare all’uomo, ed 
nsegnargU a procurarsi quel fine, oltre mostrare a lui le 
«iòni libere At B< C., è d’uopo d’indagare se esistane je 
dsposizioni a. b.. c., e gli stimoli i. 2 . 3. Verificato che 
le une , e gli altri esistano veramente , è necessario di 
prtpàraret quelle cose die possono mettere, l’uomo ip una 
disiosiziune prossima ad agire , . è .dare la spinta àll’a- 
zioif. ficcò lo spirito il più .astratto e generale delle li- 
certhe della scienza , e dell’arte di Diritto.. 

* . ‘ S- 94- Pàralello 'frU l’ordine teoretico 

e P ordine pratico. ' ' ' ’ • 

Balle cose dette sino à qui si rileva : ■ > 

1 .® Che immateriali, tanto dell’ordine morale teoretico, 
quanto dell’ordine morale pratico di ragione , formano 
parte di un sol sistema ^di cose, qual è lo stato e l’or- 
dine di fatto della natura. Questo è il fondo comune da 
cui si ricavano e si sihimettrizzano gli - elementi che 
compongono amendue gli ordini teoretico e pratico di ra- 
g'iune.. 

. ' 2 .® €hé la scicnea dell’ordine teoretico di ragione è 
propriamente una scienza dj puro fatto, e però una scienza 
di mera. osseiYazion'c, Essa contempla i rapporti ncces- 
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sarj di fatto drile anioni libere, diretti a produrre pn 0ne 
(jualunquck 

3.° ^be la scienza pure dell’erdìne pratico di ragione, 
il quale più precisamente si potrebbe appellare teoretico- 
pratico, ù ónch'easa «ina scienza di paro foHO) e di os- 
sérvaziene perché considera i- rapporti necessarj delle 
leggi, delle cognizioni' e delle volizioni , diretti à prò* 
durre cefto azioni libere; o a dir meglio,- quelle -sterne 
azioni libere ebo furono prescritte dairordme teoretico 
di ragione. 

Coirajuto ' di queste due scienze di fatto si rica.vano le 
regole, o i precètti di diritto e di dovere, che forman» 
il vero e proprio tenore della scienza, ed arte sociale » 
pubblica 0 privata. Queste regole sono veramente risidtat 
pratici, attivi ed efficaci ad effettuare rintenzione della 
scienza medesima. 11 complesso di queste regole forma if 
regime morale di ragione. Egli ha quindi due parti, l’ant . 
delle quali Chiamar sì potrebbe regime teoretico,^ e l’al- 
tra regime ^atico< * Il regime teoretico ordina- le azioti 
si ine il pratioo ordina le cognizioni ed i voleri ale 
azioni. Il -primo agisce su la natura per prodmrre l’effeto 
della conservazione e perfeziono ; il seconda agiscetsu 
Tnomo per piodurre le cagioni e gl’impalsi àd agire su 
la natura. 0»1 tutto si fa coite forze dell’uomo , e col- 
l’opera dell’aomo. Dal trono dell’anima partono i .voierì- 
Questi eccitano le azioni. Queste azioni movono ed ope- 
rano so. l’universo, e vi creano le città, gl'’imperi, e no- 
tano la faccia della terra. - v . < 




, ARTICOLO IH. 



• Del perfetto ordine ' moreUe di natura. 

S-, ^5. Necessità^ della coincidenza , deWordine teoretico 
. ,e pratico. , 

E dunque evidente che l’unioné solidate di questi due 
ordini.. è "cotanto necessaria, cbé tolto uno di essi è im- 
possibile di ottenere la direzione fissata delle anoni li- 
bore degli QQmini e delie società. Datemi ' soltanto dt- 
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•{Ktaitioni^ ed un interesse, l’ tionlo’ n<Ai conseguirà il 
fine proposto, perché non conosce là via, cui deve per- 
correre. Datemi la cognizione soia degli atti necessari ad 
ottenere questo £ne, l’uomo non l’otterrà per matteanza 
dei sussidi le dei motivi* che ppasono agevolare e ren- 
derne 'desiderabile il eonseguiiùento. 

' $. g6u Questa coincidenza è opera della rtatura. ’ 

" * » 

Ma il conseguimento di quest’u/iùxie sta egli nell’uo- 
mor? Certa ed inflessibile è la catena. dei rapporti fon- 
damentali costituenti l’ordine tcoCe^ó ((. 8o — 84 )< Certa 
pure ed inflessibile è quella rapporti fondamentali 
deU'ordine- di fatto pratico ddle azioni libere umane 
(S- 90, 01 ). A fine dunque d! produrre un identico ef- 
fetto é indispensabile che la natura medesima faccia cUnv 
correre i rapporti dell’uno e dell’altro cosi, che le ue- 
desiine azioni libere vengano prescritte al fine, ed atti- 
vamente predisposte all’esecuzione. Senza questa coinci- 
denza , e senza la certezza e la verità delP esistenza di 
lei , ogni scienza ed ogni arte morale sarebbe illusoria > > 
ed assurda. Posto ', e verificato il concorso di questi^ due 
ordini, si può ottenere l’effetto' divisato. r 

. i .• ■ 4 t • 

fi. 97. Nozione, del perfetto ordine moralè di fagiane. 

Il peifetto ' ordine morale di ragione é d.uocpie , il . ri- 
sultato dell’anione dell’ordine teoretico ;coll’ordine pratico 
di fatto della natura.* L’erdine dunque'morate di ragione 
assolato, contemplato, come npo statoi raale, delle cose, 
sarà : il complesso . di tutte le circe^nze .naturalmente 
' richieste dall’ indole dell’ essere libera, e degli Oggetti 
componenti 4 a natura, poi 'quali egli' é in eoatmercio-, 
per conseguirle col mezzo delle azioni lHoete^ettivamente 
« costantemèate un d^o fine. **■ ^ 

fi. 98. Necessità fteìlo studio di ambe le pas ti deW, órdine 
... ttllfi perfezione della scienza. 

• La sòienaa dunque è irieàmpleta sino a che non con- 
giunga la cognizione dei risultati relativi ad entrambe le 
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materie delPordine. La scienza i refrattaria alla verità, 
in{>iuriosa alla natura, e nociva airuotDo,-.fìoe a cke uoo 
ófTra amendiie le classi di precetti collo st<^o; carattere 
di obbligazione, di giustizia,; di. santità inviolabile. Quando 
cià veng^ adeoipito, la politica, considerata .anche come 
arte di esecuzione , rimane totalmente sottoméssa alle 
regole ^i diritto rigoroso. Ogni altr'arte, che si volesse 
chiaraaré to'! nome di Politica e dì Morale, è superflua, 
atiÉi senza «alcun frutto; od è nociva. 



• . ,. ARTICOLO IV. ■ " 

Del potere delle leggi e dei governi umani nei Iofo 
rapporti alTorcUra morale di natura. ,* . • , 



$. 99. che si riduca neW uomo l’esecuzione deW órdine. 

' Chi comanda, ed istraisce, non fa, ma . prescrive^ ed 
insegna c mo^ra i motivi a fare. L'Bzione dunque delle 
leggi e delle Scienze cade direttamente ed unicamente 
su la cognizione, e mediante la cognizione.su la volontà^ 
f quindi su la forza raecutricc degli uomini e delle so- 
cietà. Anche quando s^impKga* la forza pubblica, contro 
un. individuo, e una parte di' società,. 0 di una nazióne 
straniera si agisce con questo stesso magistero. Coloro 
che formano questa forza , e che acconsentono di agire 
^sta il comando, per qual altro mezzo sono mossi dal 
Ìor& capo? Essi dunque presi in -massa -sono quelli che 
agiscono ‘più Ubèramente degli altri. Ecco a che si rn 
duce Pimpero delPuomo sopra i suoi sìmili. LVomo tanto 
pud qnahto’ sa ; - disse Bacone. Diciam meglio : P uomo 
non paò se non sa,, e non pùò propriamente (atto quello, 
che lé proprie forze sono valevoli ad enettuare; ma nni- 
camenté ^óHo, cui egli vede e sente interesse di poter 
effettuare , ed a proporzione eh' ei scorge la 'm*uiept a 
lai confacente di poterlo eseguire. . Ecco a che si ri- 
duce effettivamente Pesecuzlonc, e PÀbidionza délPuomo 
in qualunque geóeré d'affati. 'Que'sfà è hnà conseguenza 
notoria, anzi una legge indéetinahlle di fal^.àfdh oà- 
tnra umana. U-., ‘ 
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S. too^Condiziqpirisultttnti par i>erifìcare cogli sl<dtiìimenti 
■ ' untaHÌ Vesecùzioné del perfetto ordine plorale. . . . 

* i' »•, . 

A fine dùnqae di' veri^care cogli stabilimepti. emani 
la esecuzione del perfetto ordine morale di ragióne, in 
ona maniera adattata alla natura dell' essere a^ziente'.u 
libera, óltre la possibilità Osica. dell' uoiào di .«seguire 
una data azione, e l’efbcacia ihtrinseea dell' azione me7 
desima su la produzióne, del fine, si ricerca il concorso 
simultaneo di due cpodizioni ; cioè 

i.° Una vera e completa cognizione non sulatqente 
della specie, del numero e del collegamento delle azioni, 
che formano l'ordine teoretico per Tuomo 82 — 87),; 

ma eziaAdió la cognizione della spócie , *dcl numero e 
della subordinazione di questi atti e maniere , che pro- 
ducono le opere dell'ordine teoretico i in. ana parola si 
richiede la- cognizione di quella catena di eCfettì o di 
rìspettiv» cagioni, che legano i moti deiranima .doK'eSsere 
misto e libero a que? feitomeiH .della natura, chè possono 
produrre la conservàzione -e la perfezione, o'qnalsiasi. al- 
tro' effetto -naturale recante il nussimo ben essere in na- 
tura.^ ■ .• 

^**.£ necessaria l'emr^s0, e il sentimento di an-.in- 
teresse 'analogo ed rffioace,- il quale si trovi connesso e 
diffuso su questa, catena di azioni dell' essere miste per 
eseguire le azioni medesime,‘e insieme otlénere' l'effetto 
proposto. Io una pàroia «si esige la cognizione, del sistema 
dei diritti è dei domi , ed', un interesse viltórioso ad 
eseguire questo -sistema. ■; . 

Verificandosi la coesistenza di 'queste - due condizioni^ 
si verifica per ciò .stesso là disposizióne proasima al per- 
fetto adempimento pratico dell’ ordine morale, assoluto. 
Anzi alloca nasce necessariamente 1 ' effetto fiipde .inteso, 
perché esistono ed operano i rapporti tiùti reali ed at< 
tiri,- valevoli a«prodttiTe il divinato efflttoi 

Turi i prÌBctpjf «. tutte le (òassime relative ait'101/Ntv 
tazionè morale; tutte le vists.««t^c riguardano lo 'spirito 
dèlia prudenza . legislati»n , si presentano i A folla come 
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appoggiate io cornane su quello che si è ^Uo in questo 
paragrafo. Ma al presente non ci è permesso di . occu- 
parci di siffatti oggetti. Ad ogni punto dì elevaaione 
delle nostre contemplazioni conviene finir la carta di 
prospetto senza entrare in più particolari illazioni pro- 
prie di una vista più vicina, e .le quali racchiudendo 
notizie più' speciali, esigerebbero ùna tela assai- più estesa 
per essere tratteggiale. , 

■ • ‘ A h'T I C 0 L Ó V." ' 

f . ' Biflesiioni e ricerche da. intrapreitdere. . 

S- loi. Recensione delle osservazioni e del metodo 
> ^ delle cose dette, in questo Capo. 

Quale 'fu la ricerca da nói proposta al principio di 
questo Capo? « Come $i ' pos.sa effettuare T intento di 
« dirigere le 'azioni- libere degli nominr e delle ' società 
« al conseguimento del £ne segnato dalla natura al genere 
*>. umano » ( $. 79 ) ■ Quale è la risposta, nsuftante dalie 
«ose dette in questo Capo ? « Il proposto intento non 
« si può* ottenere che mediante l’ psservanza- deir ordine 
« inorale di ragione. » D’onde abbiamo noi dedotta 
questa rispósta ? Noi l’ abbiamo dedotta dalla natura , e 
dalle qualità primitive, evidenti ed immutabili del)a 
natura umana , e dei rapporti attivi di lei collo -stato 
reale di tutti gli esseri dell’ universo. I fatti ed i ri- 
sultati di que’ fatti- di cui abbiamo Usato sono dì una 
tale solidità, precisione ed evidenza che è impossibile 
in alcun altro ramo dello scibile trovarne alcuno ebe li 
superi in qu«te qualità. • , 

- Quélb che appellammo ordine teoretico delle azioni 
umane consideidto nella natura stessa delle coSe , risulta 
dalla posizióne di un fine, dalb necessità di subordinare 
i mezzi- a lui , dalla limitata potraza dell’ uomo legato 
ecoesistente cogli eseórì della ‘natura ; é quindi dùlla 
Beeessìtà di'ordmaa» } séoi atti giusta T esigenza dei 
rapporti reali delie costi "recsó l’effetto stabilito. /. 

QueUo poi f che denominammo ordine joraitco f risulta 
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dalli necessità di- £ir agire Fattività upana io .modo da 
praticare le azioni iadieate dair ordine teorètico. £' sic- 
come Pente, le di>'coi azioni debbonsi effettuare , è un 
essere senzietrte e Ubero ; e sì ricbieggooo atti liberi ; 
còsi dalle ' qualità*' di fatto naturali' di un taL essere, 
e dalle leggi prìttiitÌTe ed* irrèfragab'ilì di. lui , furono 
tratti i' fondamenti la natura e le esigenze generali di 
un tal- ordine, • • i ■ 

Per ultimo' é èvidente che Pum'«Me di questi due ordini 
non ne puà formare .che un solo ed individuo ; e . que- 
st’otdine solo è quello, che posto io azione, fa 'di .sua 
natura eseguire a dirittura P intento proposto.' 

§. 103. Qual supposto ài fatto involga la posiziono 
deW ordine teoretico. 

Ma in tutta questa esposizione qual , è propriamente 
Pidea fondamentale, che predomina? La necessità di 
esercitare te azioni giusta Pesigenza della -natura delle 
cose in mira -ad un dato fine ; la necessità di eseguire 
le volizioni giusta la natura delle azioni indicato.' Ora 
riducendo le cose a fatto pratico , quanti supposti di 
fatto , 6 almeno quante ricefche'^ rimangono ancora' ad 
esaurirsi ? 

-s Primieramente , parlando dclPordine teoretico., evri- 
tenendo- la considerazione dellz limitazione c dàpendenza 
delPuomo dallo stato di fatto 'del sistema della natura, 
è cosa 'evidente 'che, 'se si proponesse -un fine,' al/cpnse- 
guimento del ‘quale resistesse Pandamento degli esseri 
jS assolatamente o relativaiDente agli sforzi che far potesse 
Puomo, in tale caso, nianeherehbeicgni principiò e mate- 
ria da fondare qualunque ordine. delle azioni libere. uw#dc. 
Dunque ' la posizione delP ordine' involge lil supposto- "di 
fitto , che in natura esista una combinazione e andamento 
tale di 'cose,' che Pefficacia di certe azioni libere umana 
«a valevole a produrre per sh stessei. Vetktlo voluto, o 
che aimenoi P eseguirò tali azioni' in un col., sistema ;di 
fatto della natura, pòssa giovare ad effettuarlo. ói 
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. s. io 9 . fiicerca-suit^ vétità del tupposto dì fatto • 
debordine. teweticoi i - a 

: 0C«' qii«gto fatto -al verifica egli'? Eceo la prima ri- 
cOcca, aHà^ quale '.convied soddisfare 'eoo* osservazioni di 
esperienza e <di ’fàgione. è beh vero che , avendo 
noi preposto 'Come fine deUe azioni libere la conservazione 
e .perfezione, abbiano una presunzione favorevole a con- 
chiudere per (''affermativa tS- ^ > 70'). Questo è/di fatti 
vn effetto di' tatti i mouienti , a produrre il quale con- 
corre^ visifiilmoite la natura', è P opera ?eir uomo ■ ma 
quest' effetto ha una certa estensione, e dall' altra' parte 
noi non abbiamo posto per iscoptk una conservazione e 
perfezione qualunque, ma bensì- là ^ìù /éfictf conserva?- 
zione, e la pifi rapida 'e compieta perfezione possibile , 
cioè àTdto^ riflesso a quanto- rlchlq^oim i bis<^ni reali 
dell' uomo. Ora' i dati sovra esposti sono troppo incom- 
pleti e vaghi per -somministrare una soluzione adeguata 
-e costante ) .quale vìen ricercata ‘dall' indole, dd nostro 
Soggetto. ' ■ - 

S. io 4 * Quando, e come convenga soddisfare 
aW antecedente rìcerta- 

Questo non é il luogo proprio per tentare detta solar 
aione , atteso che per ora non .dobbiamo ~far aiMrb che 
esibire' quelle nozioni direttrici di ragione, le quali sér- 
veno:' introduzione , ; cioè a preparare le ricerche e la 
maniera *di osservare nella scienza dei Diritto naturale 
pubblico. Air opposto 'per soddisfare coDvenientemente 
all'indagine proposta^ è d'uopo dì ottenere una oóbclu- 
aione di fatto i>en avverata, e però .dedotta dalià cogni- 
zione adeguata dei fàtti particolari , nel quali d abbia 
realmente osservato che le aamtiì libeze , .riòhìeste per 
«ffettuare il .fine stabilito, si trovano 'in -atto peatico non 
solamente eseguib'Ui,. ma efficaéi eziandio, ed anche gior 
vate dal sistema di fatto , delia natura. Ora l'esame di 
tutti questi .fatti -è essenzialmente simultaneo allo studio 
speciale ed anelilico di tutta la scienza. Basti dunque 
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di avern«*"q<ij I accennata r 4 a ricerca (ta^.-taBaimetttarci a 
8«o tempo dt non perdetpè.di vifta la .^soliiziene, iV •• /. 

S. l'oS, Qua/ Viotto /a pqsiziofte ^ 

,, , , . . , deU’ardii^ptatico. , . , . _ . 

Passiamo ora àH’ordine pratito. Si, è veduto cbe^ pesta 
anOhe-P^cacirr delle tali e tali 'asioni Wicre a pfQdarrc, 
o a coadjavare a prddttfre l’èffi^lofinatestafeilitO'dalPot- ^ 
dine teoretico, siaitiO ancor fcen lontani- dal vederle real- 
mente effettuato , ée noti . vi concorra l’opera attualo 
delPuonfó '(S.’ 90)1 Affineliè por questo •. attuale concorso 
- dell’opera omttna si verificili, le disposizioóì •8Ì^neeria6io • 
c i motivi ■già accennati (S» 9^)- Ma si É veduto del 

pari,' che non istàp-in' ma»»- delPuomo il creare o..i 4 . raf- 
fazzonare a -suo mod?^ quéste disposlziopi e questi motivi 
(§. 94) 9®)' ^ dunque cvrd.ente elle ciò debb^ss^ fino 
ad un certo segno opera della natura, e dcirordine ne- 
ccssafio' di ^fo degli esserf coesistenti irèlPuoiverso ope- 
ranti su l’uòmo iridivi4oO) ® su le società. 

V l/essenita' dunque dell’or^nc pràtico, come, tale, ripesa 
sul supposto' di fatto; che l’indole e • l’andamento del -si- 
stema jieoessario «d esistente della natura sja cosi àrmo- 
' ninnato; -cbè le disposizioni e ì motivi confacenti all’ese- 
cuzione délPordine teoretico, esistano ed agiscàtio su 
l’uomo, altro non rimanendo a lui che esercitare. l’atten- 
zione per rilcyàK e sentir- distintamente quello > ohe far 
convenga, « per eseguire a diritttita la tegola, -o per -pre- 
parare Ip cose ad eseguirla. - 

- Dilocidiaiuo vieppiù *1 termini di- questo supporto. Esso 
cr deve guidare'» travedere .«-valutare lé/legg» del de^^ 
stino delia natura SU gU affrti sì pubblici cho privati de- 
'gli uomini e delle società , « a delcrmiime i. limiti del 
Mtcre umano nel formar il proprio bene , o mal essere 
fisico-morale. Ella è còsa di fatto, che lion tutte le azióni 
^sitamente possibili all’uomo, sonò /jrdticanicn/e, ò sia 
noralmciite eseguibili. Per escguirepràticamentesi ncérca 
che un’azione , d’altronde fisicamente ipOssibìle, venga in 
particolare determinata dé[e ^disposisiàui prossime di 



4 



Digitized by Googic 




96 

cui sopra si è*pai;lalo 9 (, it»py.rli supposto dùnque, 
si risolve a .Terificare che in forca deff andamento aaUk-, 
ride delle co^è si possono, foa mr una mera possibilità 
fìsica, ma pér una vera- po|||ibiliu morale, i e in atto pra- 
tico, in qualche modo verificare fé acccnoatc. dì^osi/iooi 
prossime.'' ' ; ■ v - 

• Se lina mera ipotesi* non si verifìcassefp, che cosa 
ne risfilterebbe ? L^oi^ioe teoretico rimarrebbe tuttavia lo 
stesso; m> i feriomeai morali contemplati in sé jnedesimi, 
«'che formar dovrebbero i materiali primitivi deirordine 
pratico avrebbero bensì te ■ loro leggi , e qnìndi esiste- 
rebbe annodine di fatto delle axioni umane, io cui ae- • 
cadrebbe sempre che la forza esecutrice fosse subordinata 
ne'' wol atti alla -volontà , e la volontà. alU^sensibilità , 
e questa alPaaione degli oggìetti -esterni ; ma tutto, que- 
st'ordine di fatto costituirebbe un sistema di c<^ isolato f 
il quale non avrebbe connessione coll'ordine teoretico: a 
somigiianza del sistema meccanico di un -oriuolo, io cni 
il segnar delPindice A snbqrdioato al movimento dellq 
ruote, e<questo.all'a 2 Ìoae espansiva della molla ^ . senza 
che poi serva a produrre altro effetto meccanico nella ' 
natura. . - • .. , . • ' 

■ Il .supposto dunque di fatto*, di cui si tratta qui, deve 
piécipuamente inchiudere ilopocetto, che l'prdioe di fatto 
naturàie in generale < produca un sUt^a di facoltà e di 
Stimoli* reali atti a. guidare la volontà del genere umano 
a praticare le, azioni detcrmiuale dairordioe teoretico; il 
che si risolve a identificare Ciatqresse le cognizioni 
umane colle ivgole dell'ordine medesimo, fliducendo adun- 
que ìLsuppi^to a’>6uoi termini, conchiudenti, convien ri- > 
trovare Bell'anilamento’ di ^Catto delle cn^c le cagioni di 
questa u/u/?cozipne.' ^ - ‘ / . 

^ 5-* Ricerca su la yèrità'del suppodo di fatto 
dell'órdine faticò. " 

'Ora io chieggo: questo supposto, è egli vero ? Come 
si può p^ovàrlo? Badianu^bene che ora' instituiamo uii'ìut 
dagine di puro la quale deve abbracciare tutte lo 
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parti delfcsscre intelligente , ed essere snaidga alla su- 
bordinazione delle facoltà di lui. Ond’ecco la ricerca in 
termini più precisi : a In forza del sistema attuale delle 
•< rose , quali disposizioni esistono nel genere umano , 
« contemplato nelle circostanze di questo globo, conformi 
« 0 contrarie all’esecuzione deirordine teoretico morale 
« di ragione ?» 

S. 107. Triplice oggetto deW antecedente ricerca., 

\ 

Riportando questa ricerca àll’economia delle facoltà na- 
turali, ed alle circostanze estrinseche inevitabili del ge- 
nere umano , .questa domanda inchiude i seguenti prin- 
cipali oggetti di ricerca ; cioè 

• I. Quali disposizioni in generale relativamente aiP or- 
dine teoretico morale di ragione esister possano nell’uomo 
in forza della costituzione , e delle leggi primitive del- 
l’essere suo fisico-morale ? 

II. Come sviluppare si possa l’azione di queste dispo- 

sizioni in conseguenza AeW andamento necessario del 
sistema naturale delle cose , comune à tutto il genere 
umano ? ^ 

III. A quali varietà deve effettivamente andar soggetta 
l’azione della potenza morale delle nazioni in forza di spe- 
ciali circostanze irreformabili dal potere untano ? 

Se facciamo attenzione ai fàtti più ovvj ed universali 
della natura, noi troviamo ch’essa ha formato l’uomo in 
guisa da poter essere ragionevole , e però che può di- 
venir capace di conformar le sue azioni ad una regola : 
di fatti conoscendola può quelle dirìgere con antivedi- 
mento. Dalla mente poi passando al cuore , se noi non 
prendiamo in considerazione , che l’indole generale del 
suo amor proprio, noi vi troviamo una tendenza immuta- 
bile ed universale al ben essere (S* 77). Ma che cosa con- 
chiude tutto questo ? Null’altro, che la natura nel formar 
l’uomo non pose in lui una contrarietà di potenza reale 
a resistere alla esecuzione 'dell’ordine teoretico ; e che 
anzi vi pose, una potenza, che può in astratto essere gui- 
data all’esecuzione suddetta. Rimarrà sempre la ricerca; 

Homagnosi , Dir. Pubbl . , voi. J. 7 
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come questa potenziò venga eccitata, diretta e preparata \ 
in guisa da esercitar praticamente l’ordine medesimo. Egli 
ò vero che l’aoino prima di conoscere il mòdo di reg- 
gersi da sè stesso non può dirigere le sue azioni con re- 
gola. Prima di sentire un interesse non può essere spinto 
ad un determinato oggetto. La prima edueazìone adunque 
è quella della natura. L’arte dunque £ Bglia della natura. 
Dunque tutto quello che precede le circostanze c le co- 
giiicioni , che fanno poi nascere l’arte , debb' esser fatto 
dalla natura sola. Couvien dunque provare l’esistenza, le 
cagioni c le leggi speciali di questa primitiva educazione 
naturale. £ prima di tutto convien conoscere la misurai 
e le leggi di quella ragionevolezza indeterminata, dì cui 
parliamo , per rilevare se sia tale c tanta da soddisfare 
all’esigenza dell’ordine teoretico. £ dunque evidente che 
si ricerca una vista dettagliata dei due termini del pa- 
ragone per giudicare solidamente ed a norma della realtà 
delle cose. Di più , se ncll’amor proprio contemplato in 
astratto non si vede che una tendenza indefinita al pia-, 
cere , convien dunque ricercare nelle circostanze parti- 
colari di fatto le cause delle sue determinazioni partico- 
lari 0 buone o ree, o conformi o deformi all’ordine teo- 
retico. Ma l’esame di queste circostanze, quali realmeutu 
esister possono nel sistema concreto del genere umano , 
porta necessariamente ad un’indagine di òitto specificata. 

S. 108. Quando , c tome convenga soddisfare 
alle proposte ricerche. 

È dunque evidente che , col sussidio delle viste pu- 
ramente generali e, confuso della natura dell’essere ragio- 
nevole , non si può rispondere adeguatamente alle sovra 
proposte ricerqbe. Per le ragioni dunque addotte poco fa, 
allorquando parlammo dell’ordine teoretico ( S. io4), è 
d'uopo di rimettere l’investigazione delie cose relative ai 
fondamenti dell’ordine pratico a tempo opportuno, e pre- 
cisamente là dove si tesse la storia razionale dello svi- 
luppamento dell’umana perfettibilità ad uso delle scienze 
dcl^ Diriliu 5 c della Politica. Questa storia, come qui si 
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vedel, i resa neceasavì'j Uno dai primordj della ^icicnaa 
dell'ordine. Riteniamo adun(|tie quello, che fu veramente 
dimostralo sino a questo luogo, come un? semplice teoria 
della necessità finale applicata all'indole universale de- 
gli esseri , e dell’uomo. 

S- • 09- valore attribuir si possa alV^ordine morale 

di ragione, a coiifronto dell’ordine naturale di fatto. 

Da tutto quello clie è stato discorso fino a qui , lice 
travedere la folta ed il valore deil'ordine morale di ra'- 
gioite, cioè del complesso delle regole delle azioni libere 
umane , e dfll'esecuzionc di queste regole in confronto 
dell'ordine naturale di fatto. Noi possiamo congetturare 
essere l'ordine di fatto infinitamente piu esteso nell’alt)) che 
è promotore e compagno dell’ordine morale di ragione. 
Jioì possiamo inoltre denominare in certa guisa l'ordine 
morale di ragione, ordine morale di fatto ridotto a per- 
fezione , nella stessa maniera ehe la ragione- i.struita e 
diretta dal metodo, .si chiama ragion naturale perfezionata. 

Questa perfezione per altro è anch'essa una delle pos- 
sibili posizioni di fatto delia natura delle cose ; nè ci 
vien fatto di separarla che col mezzo di una nostra ope- 
razion mentale, per cui formandoci idea di un corso di 
cose diverso , che chiamiamo disordinato , col confronto 
di quella , che diciam ordinato , ne nasce quella specie 
di contrasto logico , che passa tra il fatto ed il diritto. 
Questa perfezione poi la desumiamo dalla più stretta con- 
venienza dei mezzi col fine , a cui sono diretti , e dal- 
l'esclusione di quelle cose, che a senso nostro sono con- 
trarietà , 0 superfluità , 0 ritardi, ed altrettali accidenti, 
i quali disegniamo col nome di vizj , di difetti , di di- 
sordini. Qual è dunque, in confronta dell’ordine morale 
di fatto di natura , il valor vero dell’ordine moralo di 
ragione colla maggior perfezione possibile ridotto a pratica 
dal genele 'umano ? Egli è quello stesso, che è proprio 
dell'arte in confronto della natura. Le connessioni sono 
quelle medesime, che l'arte ha colla natura , cioè d’es- 
serle figlia, e di riagire su quella per perfezipnarb, giusta 
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il 'nostro modo d'intendere. Fra alti monti évvi un lago, 
che ingombra molto tratto di terra. Quésto si scarica len- 
tamente filtrando per uno scoglio, e per varj e tortuosi 
giri tramanda le sue aeque al ìnare. La mano dell’uomo 
apre lo scoglio, scava un canale capace e retto, redime 
la terra dalle acque incombenti, e le volge in campi frut- 
tiferi. 

Fra que^ milioni di ordigni , che il grand’ordine del- 
l’universo impiega nel condor le cose al fine massimo a 
noi occulto, esiste anche l’arte. Noi veggiàmo tutto al più 
l’estensione di una sola ruota. Noi la crediamo concorde 
al tutta su la fede dcll’unitd attiva di più esseri , che 
coesistono , agiscono c riagiscono , si conservano , e ri- 
producono. 
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PARTE SECONDA. 

t ' { , , 

bELL’ORDINE NE’ SUOI RAPPORTI ALLA LIBERTA’. UMANA. 



- CAPO PRIMO, 

Dei caratteri della Libertà. Suoi rapporti j e 
sue aJfezioTÙ in conse^ienza dell'azione del* 
tardine morale. 



§. no. Spirito delle ricerche della Parte antecedente. 

Sk si ponga mente allo spirito delle ricerclie sovra 
promosse, ed iXtindok de’ risultati cbe ne derivarono, 
si scopre che sono tutte operazioni le quali si tentano 
e si compiscono su V attività dell’uomo, o sia su le di 
lui facoltà attive sì interne che esterne; il che in ultima 
analisi va a limitare la naturale sua libertà, per parlare 
il comune linguaggio. Dico per parlare il comune lin- 
guaggio, perchè veramente l’idea di libertà è un’idea 
puramente relativa) e non quella di un reale soggetto. 
Essa è suscettibile di tante spiegazioni, quanti sono i 
soggetti diversi so i quali si esercita l’attività umana, 
e quanti sono i diversi generi di ostacoli ; o di vincoli, 
che si possono incontrare nell’esercizjo di lei. 

8. I II. Necessità di conoscere V essenza comune degli 
effetti dell’ordine su l’umana libertà. 

L’azione del sistema dell’universo su l’uomo combi- 
nato colla tendenza generale di questa attività verso il 
ben essere , - presenta una moltitudine di vincoli e d’.o- 
'stacoli. Da ciò nasce l’ordine, e nascono gli effetti di lui 
su l’umana libertà. . .. .. 

È d’uopo adunque di conoscere l’itìdole- ed i rapporti 
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perpcloi e gene, ili di questi effetti. La loro descrizione 
ed indicazione costituisce la lingua comune a tutte le 
scienze 'di Diritto. A prevenire gli errori è indispensabile 
che la lingua sia esam , vale a dire che si conoscano 
distintamente le idee atftresse ai vocaboli dei quali si 
fa uso. 

Io esibisco in questo scritto un Prospetto ragionato 
* di nozioni direttrici. È dunque evidente eh’ egli deve 
rendere visibili i vincoli del sistema ch’io giudico il 
pii vero, e il meglio ordinato perle materie di piibblico 
Diritto. Ma come rendere visibili le sue parti, c i nessi 
delle medesime, senza una esatta cognizione delle forme 
proprie delle idee radicali che ad ogni passo s’ incon- 
trano ? Ma queste idee radicali furono esse abbastanza 
definite ? Il loro concetto è egli bastantemente noto , o 
concordemente riconosciuto ? Le loro origini e i loro sup- 
posti abbastanza sviluppati ? Io me ne appello alle opere 
dì Diritto naturale e pubblico che abbiamo. Come dun- 
que pbsBo' io dispensarmi dall’esibir qui un succinto si- 
stema di definizioni graduale, e di entrare in qualche 
analisi di alcune nozioni teoretiche delia scienza di Di- 
ritto delle (piali si deve far uso in progresso? Entriamo 
in materia. < ' ' 

I ■ ' 

A RT ICO LO I. 

-, ; Nozioni tecniche su la Libertà. 

§. ,iia. ^ . quali oggetti si considera la lÀbertà. 

Che cosaì. libettàì Volendo cominciare dal definire la 
cosa, io prescindo da quelle significazioni improprie della 
‘parola Libertà, colle quali talvolta nel parlar comune si 
applica ad un soggetto, cui il nostro desiderio o la no- 
rtra immaginazipoe ci porta' ^.figurare sbrigato da certe 
maniere di «sere. Cosi , per esempio diciamo libera 
• un’acca clic / vcggiaiao igomAra da.osfacoli e vola di 
Oggetti, in .v#ce mi restringo a contemplare la Idbertà 
ìwWesercizio della forza ilegli esseri aitivi. 
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Il 3. Libertà metafisica. - 

* ' * • 

‘ Limitata, l'attenzione a questo genere di oggetti, s’in- 
contra pritniefamente la più t^asta significazione possibile 
propria deila parola Libertà. Essa importa 1’ esenzione 
da ogni tìstacolo neW esercizio di una forza qualunque. 

Considerandola quindi nel soggetto, . che chiai^asi libero, 

ella sarà ; la forza di un essere in quanto ne' suoi » ' 

atti è esente da: ostacoli. 

Ma siccome in questo punto elevatissimo di prospet- 
tiva la mente abbraccia gli esseri tutti si animati che 
inanimati (i) , i quali esercitano senza ostacolo la loro 
forza ; cosi alla nozione propria di questo modo di ve- 
dere le cose si deve assegnare il nome di Libertà me- 
tafisica. 

%. i:4. Libertà animale. 

Discendendo poscia a distinguere gii esseri misti ani- 
mati dagl'inanimati, e trovando che il principio proprio 
e distintivo delle azioni di quelli da questi si è la sen- 
sibilità e la volontà , ragion vuole- che \ nell’ esprimere 
l’esercizio libero -della loro attività , usiamo di un con- 
notato distintivo. Quindi chiamiamo Libertà animale la 
esenzione da ogni ostacolo delle volizioni degli atti 
esecutivi dell'essere senziente misto. £ però considerata 
come potenza fatto nell’essere medesimo sara: la fa- 
coltà di fare eiò ch'e^ vuole. 

$. 1 15. libertà razionale. 

Restringendo le nostre considerazioni all’uooio, e con- 
templandolo dotato di uria intelUgenxà attuale, per cui ^ 

si distingue dagli esseri non ragionevoli, e trovando da- ^ 

gli esami fatti, ch’egli, mercò l’ intelligenza acquistata, 
può fino ad un certo segno emancipare il suo poter sen- 
timentale dall’ impero fortuito degli oggetti esterni , e 
dare alle sue 'idee, e quindi alla sua volontà,, e per òl- 



(i) Più libero '^e i venti- in mare -, dille Sakespeir. 
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timo alla sua forza esecutrice determinazioni ben diverse 
e infinitamente più variate di quelle che derivano dallo 
stato puramente sensuale; e che in oltre può divenir ca- 
pace di dirigersi con antivedimento, e contro le rappre- 
sentazioni puramente, fortuite esterne: qe risulterà .che la 
s.ua attività veramente contrae una maniera diversa di 
agire da quella dei puri animali non ragionevoli. Perlo- 
chè considerando l’esercizio di questa* attività così per- 
fezionata, in quanto è sgombro da- ostacoli, potrà meri- 
tare il nome di Libertà razionale. Essa quindi conside- 
rata nell’ agente medesimo sarà: V attività dell’Essere 
intelligente- in quanto ne' suoi atti h esente da ostacoli. 

A R T I C O L O II. 

Della libertà in genere ne’ suoi rapporti coW ordine astratto . 

S. Il 6. Libertà metafisico-legale. 

Ritorniamo al punto di contemplazione universale. Ar- 
restandoci su l’esercizio dell’attività di un agente qua- 
lunque, e non ponendo mente a veruna circostanza par- 
ticolare, altro non si vede che una forza operante in 
una maniera qualunque. Ma passando' a riflettere che non 
tutte le determinazioni metafisicamente possibili della 
sua attività si possono verificare in atto pratico in forza 
del sistema insormontabile .delle leggi dell’universo; ma 
che gli é d’ uopo di dirigere l’esercizio’ de’ suoi poteri 
piuttosto d’ una maniera che di un’ altra (S- 8o) : ne 
sorge quindi l’idea di una potenza in certi casi impe- 
' dita, e in certi casi esente dà ostacoli nell’esercizio de’ 
suoi atti. Siccome però quello che rimane a lui di spe- 
dito i effetto delte leggi naturali delle cose che com- 
pongono l’universo, così nascerà l’idea di Libertà meta- 
fisico-legale, la quale sarà : l’esercizio deW attività di un 
essere qualunque in quanto pel sistema delle leggi na- 
turali di qualunque ordine si trova esente da ostacoli. 

. Questa specie però di libertà non è. intrinsecamente 
diversa da quelle che furono contemplate di sopra. Ogni 
effetto di-jiatura non può, veramente esistete, che nello 
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stato concreto e reale delle cose, in Cui non i pratica- 
mente possibile tutto quello che Jo è metafisicamente ; 
ma soltanto quello che può risultare dai rapporti attuali 
degli esseri. Quindi ogni 'genere possibile di libertà dì 
qualsiasi agente sarà ii risultato del sistema delle leggi 
di qualsiasi ordine. 

V * . * 

S. 117. Dovere in genere di puro fatto. 

Nel distinguere la possibilità dalPimpossibilità a pro- 
durre certi efTetti, ovvero a riuscire in certi intenti la 
mente trova che tanto Tuna quanto l’altra non sono sem- 
pre assolute ; ma che hannovi certi casi, nei quali si può 
di fatti ottenere il fine divisato, 'mediante certe combi- 
nazioni , o usando di certe e determinate maniere. Ri- 
flettendo pertanto simultaneamente all^ impossibiUtà di 
ottenere altrimenti l’intento, nel mentre che questo si 
ottiene per mezzo di certi atti, ne viene di conseguenza, 
che questi atti contraggono la qualità di mezzi necessarj 
al conseguimento di un dato fine ; e da ciò si suol 
dire: debbe, è costretto, gli è d’uopo , ì di mestieri ^ 
tanto se parlasi dell’ uomo , quand’ anche nori s’indiciri ■ 
un atto, cui per legge morale 0 per diritto non è ob- 
bligato dì eseguire, quanto se si parla degli esseri o ani- 
mati o inanimati , che si suppongduo. agire per. qualche 
effetto. . t . 

Da ciò nasce il dovere metafisico , 0 in genere , il 
quale altro non è che un atto qualunque di un essere 
attivo , in quanto è necessario , 0 mezzo indispensabile 
ad ottenere un dato fine 0 effetto qualunque. . 

Siccome però per una evidente correlazione certi altri 
atti ostano , e distruggono effettivamente la maniera di 
giungere ad un dato fine , e perciò rendesì necessaria 
la loro omissione, così ne risulterà la distinzione del dop 
vere metafisico di azione dal dovere metafisico. di omis- 
sione. E però esprimendo la cosa in una nianiera uni- 
versale , il dovere in genere si dirà : essere Inazione o 
l’omissione di un atto qualunque in quanto è 'necer^ ' 
sario ad ottenere un -qualunque fine ed effetto, . 
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S. Il 8. Obbligazione in gcnere^. , » 

Può Io spirito umano concentrarsi sopra quel risultato 
di cose , che rende impossibik il conseguimento di un 
dato fine senza l’ esecuzione , o Tomissione di certi atti 
in ogni ordine di cose, ed assegnando ad un simile ri- 
sultato un nome , lo chiamerà necessità finale. Può, per 
la sua facoltà di separare , considerar questa necessità 
rapporto all’agente il quale per ottenere l’intento è co- 
stretto a seguire la necessità finale suddetta , e quindi 
dandole un nome , la chiamerà obbligazione in genere. 
Laonde egli la definirà: la necessità di fare o di omet- 
tere una cosa, di agire o di- non agire di una data 
maniera per ottenere un dato fine od effetto. 

r 

8- iig. Le obbligazioni, e i doveri di qualunque sorte 
sono risultati generali dei rapporti reali delle cose '. 

Ma salando alle cagioni che producono tutte queste 
cose , il che si eseguisce facendo attenzione al come tutti 
questi effetti relativi sicoo stati generati, lo spirito umano 
trova che in ultima analisi essi derivano dalla situazione, 
in cui l’ageate esercita la sua forza, che è appunto nel 
seno di una moltitudine di esseri attivi e coesistenti, i 
quali agiscono recìprocamente gli uni su gli altri giusta 
la loro natura. Ei vede elidessi sono disposti c determi- 
nati così, che in forza della loro natura e reciproca 
azione e reazione «on danno, nè possono dar campo ad 
altra maniera di operare. 

Da questi evidente osservazione di fatto l’uomo è co- 
stretto ad affermare che tutti i doveri e tutte le obbli- 
gazioni naturali di qualsivoglia genere, ed in qualunque 
ordine di esseri , sono un risultato necessario dei rap- 
porti reali ed attivi delle cose cosi disposte ed operasti, 
•il che vuol dire , del sistema ed ordine, reale ed inde- 
dinabile della uatura. 

I IO. Ordine teoretico in genere. Norma ddle ' azioni. 

Premessi tutti" questi dati, lo spirito si solleva a con- 

• . ì 
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tempUaioni più ampie. Proposlo uno scopo, od ,un effetto , 

qualunque come centro di tendenza delle azioni ,di upo , 
o più esseri :, conosce evidentemente f;Iie , dalla massa , 
iaiincnsa delle azioni metafisicamente' possibili, deve ne- 
cessariamente scartare.., dirò rosi, una moltitudine di 
azioni, come contrarie o inutili a produrre il fine pro- 
posto , per non- ritenere che quelle le quali risultano ' _ 

necessarie cd efficaci all' uopo. Di queste ne fa una scelta 
cotlezioue, e trovando fra loro un coilegamcnto ed una 
tendenza efficace a far nascere T effetto . divisato, le de- 
nomina : ordine delie azioni di un dato genere ; si- , * 

sterna di leggi, ec. . . 

' Rammentando poi che questi effetti e mezzi sono ri- 
sultati necessari dello stato reale' degli esseri, chiama il 
loro complesso col nome di ordine naturale e necessa- ' 
rio delle leggi; di sistema delle azioni , cc. 

Ma dappoiché comprese che per ottenere un dato ef- 
fetto finale non può un agente qualunque dispensarsi dal 
dirigere l'esercizio della sua attività a norma dell' esl- * 

genze di quest'ordine , nel mentre che sarebbe pur me- 
tafisicamente possibile che operasse in maniera diversa , 

■ebbene o invano , o contro il fine ; perciò lo- spirito 
umano non può a meno di riguardare quest'ordine come 
una specie dì esemplare , di modello , di idea arche- 
tipa di quello die i necessario praticare in fatto in 
ogni caso possibile^ in cui ottener si voglia un fine qua- 
lunque. Allora l'idèa e il piiapo .di quest'ordine viene 
considerato norma e regolai necessaria ad agire. 

8 . 121. Giusto, ed ingiusto in senso universale. 

Allora nasce l’ occasione di paragonare la pratica pos- 
libile dell'agente con questa norma, e da questo para- 
gone risultano le idee relative d> conformità a diffor- 
mità , d' identità o diversità fra' la norma ^ l' esecu- 
zione , fra le azioni espresse nell'esemplare e, quelle ebe 
si figurano effettuate in pratica. Questa operazione pura- 
mente logica somministra la logia, o sia l’ Idea astratta 
relativa che- oooasi giustizia quando sente la detta C 9 Q~ 
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formità 0 identità ^ ingiustizia , quando sente la diffoN 
• mltà 0 discordanza. 

Giusta quindi 0 ingiusta chiama Popera o semplice 
o complessa ; giusto o ingiusto P agente a norma che 
vede verificata o la detta identità o diversità. 

Per un' associazione poi intima d^idee , e per un ac> 
cordato modo di dire chiama col nome assoluto o so- 
stantivo di Giusto 0 di Giustizia P ordine medesimo, il 
quale viene considerato in una maniera relativa , cioè 
àn quanto egli è norma o regola alle opere di nn agetv- 
te qualunque. 

S. laa. Necessità immutabile e reale 
del giusto e deW ingiusto. 

E siccome vide che P ordine predetto è un risultato 
necessario del sistema reale delle cose irreformabile ed 
insormontabile dalP essere finito (S- 84); cosi applica 
le stesse qualità alla giustizia. Cosi la rende di posizio^ 
ne reale f necessaria, indeclinabile immutàbile , seb- 
l>ene , cangiando i> rapporti reali o sia lo stato di fatto 
degli esseri , ne nascerebbe un altr’ ordine normale , in 
cui per altro si verificherebbero queste stesse condizioni 
metafisiche ($. lot ). 

S- 123. Che cosa esprimano meramente 
le antecedenti nozioni. 

■' E qui si accorge che non individuando egli uno stato 
più che un altro delP ordine di coesistenza degli' esseri 
attivi , il suo linguaggio ha un doppio significato ca- 
gionato dalla sola astratta generalità con cui Concepi- 
sce le cose. Il primo significato è quello , che potrebbe 
avere parlando del sistema attuale ed effettivo dell’uni- 
verso; e Paltro è quello che. potrebbe ricevere prescin- 
dendo dal fatto speciale e concreto -delle cose attuali, c 
parlando di un ordine possibile qualunque.' Da - ciò de- 
duce che con tétte queste generali teorie di ordine e di 

prescrive niente , 
niente che possa 






giustizia egli non elTettua niente , no 
*yiP-'<tòermina niente ,' non iscoprc 
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servire di regola direttiva negli aflari della vita ; ma so- 
lamente adduce osservazioni generali di fatto , le quali 
si dovranno sempre verificare in conseguenza di una sola 
e semplicissima circostanza di fatto. Questa osservazione 
esprime che- Tuomo ^ e qualsiasi altro ente finito non 
sono esseri onnipossenti i quali possano cangiare a ta-, 
lento lo stato delle cose per far nascere certi effetti a, 
loro modo ; ma che sono finiti , servi delle cagioni pre- 
potenti che agiscono e legano tutta la natura. 

S- ia4- Conseguenze losche derivanti dall’indole ' 
delle nozioni iopra addotte. . 

La scienza dunque metafisica della forza e dei rap- 
porti dcir ordine astratto su 1’ umana libertà non costi- 
tuisce la metafisica della scienza propria dei diritti umani. 
0 della cosa pubblica (g. io, 3o, 3i); ma altro non 
è che un preparativo per far sentire la necessità uni- 
versale e perpetua di studiare le particolarità dello stato 
reale di fatto delle cose, i loro rapporti, le loro esigenze 
sul genere umano, attesa la dipendenza e i limiti astratti 
e generali delia potenza dell' arte umana, la quale si di- 
mostra in tutti i casi verificata in ogni tentativo , che 
far possono gli uomini , le società e le genti per giun- 
gere ai diversi fini che si possono proporre. Da ciò ne 

viene P irrefragabile conseguenza che, lungi che la con- 
siderazione delP ordine astratto ci gnidi a trattare la 
scienza del diritto e delle leggi di qualunque sòrta, o 
con relazioni dedotte da fantasie platoniche , o con vi- 
ste generali ed ordine sintetico , ci obbliga alP opposto 
a considerarla e a trattarla come tutte le altre scienze 
naturali , cioè col presìdio delle osservazioni dello stato 
di fatto delle cose , in* cui siccome nulla esiste di astrat- 
to e generale , ma tutto di concreto e particolare ; cosi 

ogni regob sarà sempre imperfetta , se pon sia che il 

risultato di queste viste generiche. Da questo spontanea- 
mente e necessariamente la politica tuUa Ò sottomessa ai 
dettami dì rigoroso diritto. Rìtorniàmo in cammino. 
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$. -viS. CHfòli gazioni jU ^ustizìa nel senso ' 
più, universale. : 

È logicamente impossilùle die un' azione difforme da > 
<|uella della norma , sia a quella conforme. E dunque-- 
evidente che per agire conformemente alla regola è ne- 
cessario ‘d\ praticare certi atti e di una certa maniera, 
e' di ometterne certi altri. Ecco V obbligazione eà \\ do- 
vere finale di giustizia. Fino a che non si aggiunga al- 
tro , questa propriamente non è che una obbligazione pu- 
ramente logica perchè non ha altro fine che la con- 
cordanza dell' azione colla regala. Questa si verifica in 
ogni còsa, che 'appartenga ad arte anche fuori delle 
cose di morale e di diritto, dove concorrono pur anche- 
tutte le altre antecedenti condizioni derivanti dall'ordine 
astratto. 'Quanti sdno i poteri che devono concorrere' a 
produrre un atto, altrettanti sono i termini di paragone' 
fra le azioni possibili di questi poteri , e le norme da 
seguire. Altrettante dunque sono le relazioni di eonfyr-- 
mità e di difformità , di giustizia e d’ ingiustizia. Al- 
trettante dunque sono le specie A’ obbligazioni di giu- 
stizia. Molte obbligazioni pertanto di questa natura pos- 
sono concorrere in un atto identico , avuto solamente' 
riguardo ai poteri dell' agente , sebbene tutte tendano 
ad un solo effetto. La mente , il cuore , la mano deb- 
bono essere d’ accordo nell’ uomo. 11 pendolo , la molla, 
le ruote debbono essere d'accordo in un oriuolo. 

J » 

C A P O II. 

Della libertà deW essere senziente ne' suoi rapporti 
coll' ordine. 

. $. 1,26. Obbligazione e dovere di utilità. . , 

Obk se poi oltre la detta necessità di concordare le 
azioni proprie colla regola si scopra che senza 1' osser- 
vanza di tale regola non.ò di conseguire il 
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tstere, zWon zW obbligazione tU giustizia si aggiuuge 
anclic quella tlt utilità. 

Ili asiratto però si può considerare separata, « questa 
separazione di puro concetto ne somministra la nozione 
propria dell' obbligazione' di utilità , la quale sarà : la 
necessità di fare o di omettere certo cose ; • di essere 
o di non essere in una certa marnerà per esistere più 
felicemente o meno infelicemente che si può. 11 dovere 
poi di utilità sarà : un atto qualunque in quanto h ne- 
cessario a conseguire un bene o ad ^ evitare un male, 
a provare un piaeerc 0 ad i fuggire un dolore. 

<^ui cadono alcune osservazioni , e »>ao : > 

i.° Cbe questa specie di obbligazione o di -dovere 
non ò comune ad ogni genere di esseri; ma è solo ^ro« 
pria degli ésseci senzienti, come soli capaci di piacere * • 

c- di dolore, d'amore e d’odio, di bene e di mal 
essere : * 

a." Che l’ obbligazione d'utilità per l' indole sua lo' 
gira non istà unita coll' obbligazione di giustizia ; ma si 
può concepire - disgiunta. Solamente se Io studio del 
sistema reale delle cose, da cui deriva ogni 'obbligazio- 
ne e dovere, ci convmce che effettivamente queste due 
spiicie di' necessità vanno congiunte , può risultare una 
connessione di fatto , per cui verificata Tuna 'si debba 
verificare anche l'altra. £ però di mestieri di dedurre 
questa cognizione da dati di un altr' ordine d'idee. 

S- 137. Piena obbligazione per l'essere senziente., 

ò.” Viceversa si può almeno per ipotesi immaginare 
che l’ obbligazione di giustizia, e 1' obbligazione di nti- * 

lità cadano su lo stesso atto. Allora nasce la piena ob- 
bligazione dell’ essere senziente. • • . - 

i- Distinzione .dell’obbUgazione dell'essere saiziente 
daW obbligazione morale propriamente detta. 

' Fino a tanto che questa è uiia necessità risultante dai 
rapporti reati delle éose, e non si sappia se l’essere sen- 
ziente la conosca e possa conoscerla, 0 no, non diventa 
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propriamente vera obbligazione morale. Se egli è vero ebe 
' la moralità altro non è, che la capacità dell’essere sen- 
ziente e ragionevole di conformare con precognizione le 
sue azioni alla legge, il che in sostanza sìgni^ca altro 
non esser .ella che la stessa ragionevolezza in quanto è 
rivolta a dirigere le azioni delFessere intelligente in vista 
di un ordine; se egli é pur vero che questa capacità, non 
è sviluppata se non quando ei può eseguire a dirittura 
Tatto libero, il che importa che la mente sia fornita delle 
cognizioni, e della vista dei motivi convenienti ( g. 94 , 
100 ): egli è dunque evidente ad onta che lo stato delle 
cose considerato in sè medesimo ( cioè, fatta astrazione 
dalla pratica delPessere ragionevole ) possa racchiudere 
ì fondamenti uniti della obbligazione di giustizia e di 
quella di utilità; egli è, dissi, evidente che non. potrà 
mai indurre una obbligazione veramente morale , perchè 
si frappone ancora un intervallo ed una serie di disposi- 
zioni prossime da realizzarsi , per applicare immediata- 
mente Tobbligazione su Patto divisato, e far agire la di 
lei' forza su Pattività dell’uomo, le quali mancano ancora 
per produrre P effetto morale. Per questa ragione si può 
imtnaginare che la piena obbligazione allora riesca pura- 
mente teoretica. Essa poi diviene pratica allorquando le 
prossime mentovate disposizioni sono state sviluppate e 
rese attive. Per evitare adunque ogni equivoco, albrché 
parlerassi dell’uomo^ io chiamerò la prima col' nome. di 
obbligazione morale teoretiqp, e la seconda col nome di 
obbligazione morale pratica. 

g. iig. Definizione deU’ obbligazione 
’deW essere senziente. 

Ma siccome per ora non abbiamo in vista che quei 
rapporti i quali riguardano l’essere sé/izie/itè , cosi la 
piena obbligazione adattata alla natura di lui sarà : la 
necessità per tessere senziente di eseguire b non ese- 
guire una azione o una serie di azioni qualunque per 
fungere mediante gVimpulsi del piacete. 6^ del dolore 
a verificare il fine o a produrre un dato ejfietto qua- 
lunque richiesto daltordine di fatto della natura. 
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Si svolgano i tennini di questa definizione , e sì tro- 
verà che le leggi dell’ordine teoretico determinate dalla 
convenienza dei mezzi col fine ( giustizia universale ) si 
trovano accoppiate con quelle propriè della natura del- 
l’essere senziente il quale tende per necessità a cercar 
il piacere ed a fuggire il dolore ( utilità )'. Le prime in- 
ducono l’obbligazione in genere , la quale si estende a 
tutti gli esseri finiti e diretti in un sistema attivo di mezzi 
ad un qualche fine. E siccome appunto con essi l’essere 
puramente senziente ha di comune la limitazione e la de- 
stinazione delle ‘sue azioni; così era d’uopo che avesse 
pur di comune un genere di obbligazione fondato sopra 
tali qualità. Le seconde poi inducono l’ obbligazione di 
utilità , che si estende a tutti gli esseri senzienti sì ra- 
gionevoli che irragionevoli., ì quali appunto hanno fra 
lord di comune la tendenza perpetua a cercar il piacere 
ed a fuggire il 'dolore; nel che si distinguono dagli es- 
seri inanimati. Siccome le due qualità anteeeritte si ve- 
rificano simultaneamente ed essenzialmente nello Stesso 
essere senziente di qualsiasi specie , e riguardano tutte 
le facoltà costituenti la natura di lui; cosi l’obbligazione 
che ne risulta è piena', cioè interamente adattata alia na- 
tura dell’agente sensibile. 

S. 1 3o. Indole di questa obòligafione.Jiicerche da instituire , 
e modo "da soddisfar loro in questo scritto. 

Qui però non abbiamo ancora sott’occhio la vera ob- 
bligazione morale pratica propriamente detta ; ma solo i 
suoi primi rudimenti. -Prima pero di addarne la nozione 
ci è mestieri di prepararne gradatamente Fordituca di- 
stinta, incominciando dal semplice e procedendo al com- 
plesso: -Analizzare, quelle leggi naturali delle azioni del- 
l’essere puramente senziente, le quali hanno una connessione 
diretta colla obbUgatione di fatto a coi egli è soggetto 
giusta la sua natura , le quali operazioni ai verificano por 
anche nell’essere intelligente che ha una volontà iUn- 
minata ; aggiungere pòi le osservazioni su le leggi naturali 
proprie dell’essere intelligente come il compimento del 
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lavoro {>er definir indi l'obbligazione vera morale : ecco 
quello che io intendo ili esprimere, dicendo che mi con- 
viene incominciare dal. semplice c passare al complesso. 
Tutte le teorie riguardanti U bontà c la malvagità delie 
azioni morali, i difetti e le perfezioni, i vizj e le virtù; 
tutte quelle die riguardano Timputazione , e quindi il 
dolo , la colfta , o il càso fortuito , U' buona fede , la 
diligenza ed altrettali cose che interessano il pubblica 
ed il privato Diritto-, la legislazione civile ,* criminale e 
politica; non possono venir esposte nè con ordine nè con 
principi salutari e certi , se non precede una piena co- 
gnizione delPindole e dei requisiti di fatto delibazione 
vera morate posta in paragone-' coHe azioni fisiche e pu- 
ramente- senzienti , a fine di vederne l’indole genuina, e 
farne sentire con risalto i caratteri ^ecifici e direttivi 
della filosofia legislatrice di qualunque ordine. 

--Eccoci quindi gettati nella scienza del yòft* nafuro/t, 
e precisamente in quella parte che riguarda l’economia 
delle facoltà degli esseri animati, e spedalmente del» 
l’uomo, in quanto .o/ierano, alcuna cosa che produca 
un effetto di ordine o di Jisot-dine qualunque ; in una 
parola eccoci alla teoria storica delle leggi della libertà 
animale e razionale. 

lo sono ben lontano in questo scritto dall’entrare in 
, quelle minute investigazioni, le quali sono- riservate alla 
psicologia zoologica , o sia alla scienza operazioni 

sentimentali e fisiche degli esseri senzienti. Bastar deve 
in un’opera di Diritto delibarne, ed accennarne quegli 
aspetti e quei risultati , i quali sono necessari a far chia- 
ramente rilevare la natura e le esigenze della vera obbli- 
gazione morale, e tutte le conseguenti nozioni fondamen- 
tali ad uso delle léggi , dei diritti e dei doveri degli 
uomini e delle società. Qui poi non debbo dimentibare i 
confini, e le competenze di un piano sistematico di nozioni 
direttrici nel quale si debbono esibire i temi e l’ordine 
dei trattati da eseguirsi, e non formare per esteso il me- 
desimo trattato. 

. t 
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' Pella libertà delP essere ragionevole ' 
ne' suoi rg.pporti coll' ordine. 

, A R T 1 C O L O I. 

f'iste analitiche comparatile per scrcire - alla Teoria 
della libertà razionale umana ne' suoi rapporti col- 
Vordine. , 

0 t • ' 

$. i3i. Doveri teoretici assoluti. 

J» • * 

XJnA colonn^l *^*^3 vasta pianura. Si 

tratta di abhitterla. Ecco 1’ effetto clic debb? essere pro- 
dotto. Quaianque sia l'ente che deve produrlo , sarà 
sèmpre necessario che l'urto di lui sia tale da. far sor- 
tire la perpendicolare del centro di gravità di questa 
colonna dalla sua base. Ma la colonna è di tanta massa, 
di tanto peso , di tanta rettitudine di gravitazione, e in 
una data maniera fiancheggiata dal su 0 Ìo: La quantità 
qu'mdi della forza rovesciante deve essere assortita e pro- 
porzionale a tutti questi dati , deve agire iu una tale- 
direzione e con una tale energia. Ecco una serie di con- 
dizioni necessarie per ottenere l’ efietto derivante unica- 
mente dalla natura e dalle circostanze della colonna , 
fatta astrazione dalla specie del soggetto che deve agire 
per rovesciarla. Ma ecco nel tempo stesso i fondamenti { 

d’-on ordine mecoanieo speciale per questo effetto. La 
sua realtà , immutabilità necessità sono cose evidenti. 

Se voi volete produrre un altro èfifetto su la colonna , 
gl* indicati rapporti diverranno forse o'in tatto o in parte 
superflui; ma non perciò si cangia l'ordine' teoretico, 
di cui parlo ; se ne verifica bensì un altm tutto proprio 
dall’altro effetto che volete produrre. £ questo stesso 
sarà necesurio, immutabile e fondato su i rapporti reali 
delle cose. Tanti ordini adunque di azioni vi saranno , 
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quanti effetti finali voi volete {itrodurre con' molte azioni 
unite. L'unione di tutti questi ordini per gli effetti clic 
nascono e debbono nascere nel sistema ésistenfe dell'u- 
niverso , costituisce 1' ordine universale^ 

Ritorno airesempio. Ogni qual-vo'ltà noi esprìmiamo 
che la celerità debb' essere tanta , e che- si deve agire 
in una data maniera e non in un'altra, perchè altri- 
menti sarebbe impossibile ottenere l'effetto, noi esprimia- 
mo propriamente una serie di doveri meccanici: E quin. 
di, facendo attenzione soltanto alla necessità finale che 
predomina, noi formiamo ' l' idea di una specie d' o3- 
bligazione meccanica teoretica determinata dalla natura 
del soggetto e dall’effetto .finale che si vuole ottenere. 
Comprendiamo quindi che , operando conformemente 
ai rapporti veduti dell'ordine meccanico, si ottiene l'efr 
fetto. Per lo contrario operaifdo contro tali rapporti è 
impossìbile d'^ottenerlo. L' ordine quindi determina l'ef- 
ficacia 0 l'inefficacia, l'utilità o l’inutilità finale delle 
azioni degli agenti qualunque sieiip . che possano iàr 
urto nella colonna. Egli è dui)que norma teoietica. Andrà 
bene dunque, e sarà giusta la direzione, e giuàto sarà 
il’ magistero meccanico' divisato , se sarà uh^orme ai 
rapporti di quest'ordine.- Ingiuste , superflue^ cattive 
.saranno tutte queste cose , se. contrarie. 

• %. r3z. Dei doveri teoretici 
relativi alla diversa natura degli esseri^ che agiscono 
per produrre un dato ejffetto. 

Fino a qui non si è fatta ancor parola 4]a chi debba 
essere rovesciata la colonna. Tutte queste relazioni e con- 
dizioni risultano solamente dai rapporti reali fendati su 
la natura e posizione della colonna , e dall’ effetto che 
si vuol produrre ;• e però sonò tali che qualunque sia il 
potere rovescìantc che s' impieghi , si dovranno sempre 
verificare. 

Ora molti e varj sono gli esseri che ppssopo pro- 
durre l’effetto mentovato. Un vento gagliardo, una cor- 
rente d'acqua impetuosa, un macigno che rotola dall'alto, 
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un fuoco *clie scoppia di sotterra, animali di molta for* 
za, l’uomo stesso possono rovesciare la Bgurata colonna. 

Prendiamo per ora l’acqua fra gl’inanimati;, un bue fra 
gli animati o senzienti , e 1’ uomo fra i ragionevoli. Ifoi 
sappiamo già -che la forza rovesciante debb’essere tanta, 
e la direzione debb’essere ad una data parte. Sotto que- 
sto aspetto la condizione è uguale per tutti, e però avuto 
riflesso all’indole del soggetto e del fine, è uguale per 
tutti anche la teoria meccanica e i doveri fisici assoluti 
che ne emergono' per produrré l’atterramento della co- 
lonna. Ma r acqua' -non può agire .come il bue, nè il bue 
può agire Come l’uomo , nè l’ uom selvaggio privo di 
idee intellettuali e delle arti meccaniche come l’uomo in- 
civilito, munito di forze artificiali. 

S. 1 33. Dei doveri teoretici, riguardanti, le potenze .. 

esecutrici dd diverti esseri attivi. 

Qui le cose cangiano faccia. Senza smentir punto l’or- 
dine teoretico delle condizioni assolute sovra ricordate , 
e senza sottrarre l’azione dell’ acqua , del bue e degli 
uomini dalla subordinazione al detto ordine , ci accor- 
giamo incontanente che , sebbene una medesima, neces- 
sità finale , o sia obbligazione astratta di dirigere la 
loro attività d’una data maniera li leghi tutti ugualmente, 
ciò nulla ostante fa natura delle azioni , e il modo di 
produrre lo stesso effetto , deve in ognuno variare a 
norma della natura e delV attitudine attiva di ciasche- 
duno. Per lo che nell’ acqua avremo il dovere puramente 
fisico ; nel bue il dovere fisico-sentimentale ; negli uo- 
mini il dovere fisico-sentimentale- mortile unificati nella 
stessa operazione. 

$. i34- Doveri puramente meccanici. 

Nell’acqua la massa e la celerità dovrà essere tanta 
c non minore , essa dovrà agire per una corrente, rac- 
colta, e discendere da una data altezza in una data vi- 
cinanza , con una data direzione urtare nella tal parte 
della colonna per un determinato tempo. Ecco una somma 
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di obbligazioni , e di datteri puramentu Jisiei é meóca- 
nici della forza motrice ope'rante ncIP acqua e proprj 
di lei. Essi sono dedotti dai rapporti reali fondati da 
una. parte su la natura e su le qualità dell'acqua , e 
dall' altra su quelle della colonna, della .posizione e del 
suolo', diretti ài 6ne del rovesciaménto di questa.- Il luo- 
go, per esempio , nop peirmette di verificare quest» condir 
zioni? L' effetto iati {oipòssiiUe per l'acqua. 

S- i35. Datteri Jlsico-sentimentaìi. 

Se parliamo del bue ; 'egli dovrà appressarsi alla co-, 
lonna verso d’un dato lato , della medesima, abbassare 
la testa dF*una. data maniera e fino. ad un dato punto, 
urtare con un dato impeto, ec. E siccome da. lui tutto que- 
sto non 'si può fate, se la 'sua anima non move il pro- 
prio corpo , e se non riceve cèrte sensazioni e certi sti- 
moli ; cosi ne risulta che l' azione delle ' sensazioni degli 
stimoli sud' anima , l'impulso d^l' anima sul corpo, pià 
tutti -i movimenti sovra descritti che ne sono l'esecip- 
rione in quanto sono necessarj nel bqe ad eifeltuare il 
rovesciamente della colonna, costituiranno una serie di 
doveri psicologici e meccanici, ed un ordine per con- 
•seguénza misto di azioni proprie al bue per ottenere 
P effetto stabilito. 

È evidente che tutti questi doveri sono determinati 
dai rapporti reali che passano fra la natura , le qua- 
lità. e' la situazione della colonna , I' organizzazione , la 
forza e le facoltà miste .del bue , in quanto questi rap- 
porti sono diretti all' effetto di rovesciar la colonna. 

Dall'altra parte poi , confrontando l'indole dei poteri 
e delle leggi che in questo affare esistono ed operano 
nel bue , coll' indole dei poteri e delle leggi che in- 
tervengono nell' acqua pW produrre lo stesso effetto , si 
trova che nell’ acqua non esiste che una forza motrice 
eccitata e diretta da quella della gravità e della natura 
del fluida stesso ; si trova una massa di fluido che urta 
giusta I* impulso di queste forze , e giusta il pendio e 
la natura del suolo , dal che altro non ai trovano che 
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azioni meccaniche. All' opposto nel bue si- trova bensì 
che in /oeza della natura materiale. del suo corpo egli 
esercita un elTctto meccanico su la. colonna', ma si trova 
del pari che la forza colla qfialc ei produce quest' ef- 
fetto non è della natura sola di quella dell' acqua , ma 
di una natura essenzialmontc mista , perchè in ultima 
analisi tutto deriva da un principio interno éd animante 
che dà al bue la facoltà di semoi>ente. D» ciò l'effetto 
, meccanico dell'urto d^l bue , riguardato nelle sue ca- 
gioni , diviene di natura mista, cioè ad uh tempo stesso 
psicologico . e meccanico. Cosi pure sr vede che se nel- 
l' acqua basta di: porre in moto la sua .gravità giusta 
certe diresioni particolari per produrre l'effetto, nel bue 
non basterebbe; ma v'è d'uopo .‘di movere il 'principio 
energico interno delle azioni proprie dell'essere senziente 
e semovente. Da ciò ne risulta un' altra -specie subordinala 
di azioni , la quale deve porre à' accordo l'esercizio dei 
poteri interni con quello dei poteri meccanici esterni, 
E quindi considerando quegli atti di questi poteri in- 
terni ,i quali sono necessarj a produrre gli atti mecca- 
nici indicati dall'effetto del rovesciamenio della, colonna, 
ne nascerà un or.dinc teoretico sentimentale , e quindi 
una serie di doveri teoretici - interni determinata dalla 
convenienza delle azioni interne col fine e però i soli 
doveri saranno risultòti dei rapporti interni su gli esterni 
diretti all'effetto finale. Tutto ciò è cosi reale, immuta- 
bile ed inerente alla natura , come è reale , immutabile 
ed inerente alia natura la forza motrice e di gravità 
dell' acqua, e la necessità , o sia il dover meccanico di 
farla scorrere in una determinata altezza, con una deter- 
minata celerità , ed. in una determinata quantità, -V 
. Da tutte queste considerazioni l'esercizio, dell' attività 
del bue acquista un carattere pròprio, che dicesi Jisico- 
sentimentale, e p^rò l'indole dei doveri finali, e dell'or- 
dine tatto di siffrtti doveri contrae questo carattere, 

8. i36. Doveri jisicQ-sentimentaU 'umani. 

Veniamo ali^uomo, e incomiociamo dal selvaggio. Egli 
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è privo di lutti intellettoali, di arie, e per conseguenza 
di' forze artificiali. Volendo dunque abbattere la colonna 
figurata, egli dovrà del pari dirìgere i suoi passi alla me- 
desima, e coUe proprie ‘ braccia o spalle appuntellarvisi^- 
crollarla verso un certo punto , o in sussidio adoperar 
sassi, clave ed altri rozzi stromenti somministnti dalla 
natura. Ma' io tutto questo egli non Ùl nulla pià di 
quello che far saprebbe o potrebbe Tourang-outang. Qui- 
dunque' la differenza fra l’uom selvaggio e il -bue non 
è sostanziale ; ma unicamente quella , che vien frappo- 
sta dalia diversa organizzazione fisica esteriore. Ma que- 
sto non è un vantaggio che rechi una differenza di do- 
vere fisico-sentimentale.^ avvegnaché questa stessa diffe- 
renza si può verificare anohe fra il bile e i’ orso , e fra 
l’orso e 1 ’ ourang-otttang. In questo' rapporto adunque 
l’uomo non è punto .nipm'orc agli altri esseri pura- 
mente senzienti. 

. L . 

' f • . . ^ 

g. 137. Doveri ^dco-sentimentaU-razionaU. ' 

Quello che fu detto fattibile dall’ uom selvaggio si 
potrà pure eseguire dall’uomo incivilito', s’egli si trova 
dotato di una pari .robustezza. Ma quando ciò non sia, 
egli può impiegare leve, macchine, animali, il cannone, ec. 
Egli può con anticipata cognizione dello* stato e dei rap- 
porti delU colonna da abbattere scegliere i suoi prepa- 
rativi, determinare le sue direzioni,* provvedere in caso 
che sopravvengano ostacoli ; in una parola determinare 
l’esercizio della sua libertà in vista dei rapporti reali 
delle -cose, -ed estendere e moltiplicare le sue provvi- 
denze a proporzione che si cangiano gli agenti e gli 
stromenti , che egli impiega nell’ opera. Oì tutto questo 
non é punto capace nè il bue nè Fuom selvaggio. L’uomo 
incivilito poi eseguir può tali e tante azioni , considera-^ 
zioni e provvidenze in conseguenza soltanto di una ra- 
gionevolezza sviluppata, mercè la quale egli scorge 
anticipatamente tutto il sistema della necessità finalé del- 
l’atlò da compiersi, vale a dire l'ordine teoretico dell’ef- 
fettò ch’egli stìibili di produrre. Ecco quello che > ca- 
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ratterim propriamentt? il dovere - razio»a/e, ii ^uale per • . 

altronon va disgiunto dal ipeccani co c dal sentimentale. . 

S. i 38 . Dovere pratico. 

Fino a qui- non abbiamo contemplati altri rapporti che 
quelli che derivano dalla neeessità finale di produrre, 
un dato effetto. Ma ciò non basta per effettuarlo in pra-, 
fica. È d’uopo di movene i diversi agenti giusta .la ri- 
spettiva lorò natura , e colle condizioni richieste dalla; 
necessità finale a produrre l’effetto divisato. Cosi , ra- 
gionando sul recato esempio, converrà, oi che . una com- 
binazione particolare puramente Fortuita diriga la corrente 
dell’ acqua nella sovra definita quantità e forza contro 
l’indicata colonna, oppure che ciò venga fatto dall’opera 
dell’uomo. Nell’ un caso però c nell’ altro la sola forza 
motrice dell’acqua si è quella che' viene meccanicamente 
determinata a compiere un dato fatto. Ecco l’esempio d’un 
dovere fisico ridotto a pratica. ' • . , 

Se parliamo dell’uomó selvaggio, o del bue abbiamo 
due maniere onde effettuare lo stessa intento. La prima 
è del tutto spontanea, e la seconda può essere violenta. 

Di quest’ultima non è me'stierì far parola, perchè l’azione 
non sarebbe propria dell’essere senziente, ma tutta at- 
tribuir si dovrebbe all’operatore prepotente che impie-, 
gasse con violenza la forza fisico-sentimentale dell’uomo 
selvaggio e del bue. Tale sarebbe il caso in cui venis- 
sero legati alla colonna, e spinti col bisogno o col fla- 
gello ad atterrarla. ' , 

S. 139; Dovere sentimentale pratico. 

In vece, parlando della -prima maniera spontanea, egli 
è chiaro che per guidare sènza violenza l’uno o l’altro 
di quest) esseri a rovesciare la detta colonna converrà 
eccitare il loro amore , 0 il loro odio dentro ‘ la sfera, 
delle .pure sensazioni in guisa che il rovesciamento im- 
maginato riesca oggetto volato da siffatti agenti. Ma ciò 
non può che. per. accidente -avvenire, o sia . ciò. deve di- 
pendere unicamente dal nesso fortuito delle idee prcMOtate 

s « ■ ' 

a • 
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djilie circostanze fisico-sentiiaentaìi aU’anitoa «legli esseri 
puramente senzienti di ent pariiamo. ^co a che si ri- 
duce il dovere puramente sentimentale-pratico , o sia 
come ridurre si possa in pratica il dovere teoretico giu- 
sta la natura e il modo d'agire dell'essere puramente 
senziente. Quest'idea è così notk , che forma tutto : il 
fondo dell’ arte degli educatori e condottieri di ógni 
sorta d’animali , e degli nomini medesimi nello stato 
di fanciullezza e di stupidità, ed in generale di qual- 
sivoglia essere senziente fornito d'idee puramente sen- 
sibili, c di una memoria in cui le associazioni non sono, 
determinate da segni dipana institozione lìbera, atta a 
sottrarre la sfera del sentimento dall’impero fortuito delle 
circostanze estefne. 

Questo prospetto ci serve di «ontrapposto per farci 
anticipatamente conoscere la differenza che pissar deve 
fra il dovere pratico puramente sentimentale^ ed il do- 
vere pratico veramente razionale^, il quale forma l'og- 
getto della scienza del diritto, della politica e delle leggi 
tutte morali. . * 

■ Conoscerne la natura, determinarne i caratteri precisi , 
i sussidj, le spinte impiegate dalla natura per farlo na- 
sUere , e quindi i dettami di politica che ne risultano , 
formerà il soggetto dell|e seguenti nostre riflessioni. 

A R T 1 C O L O li. ■ 

Della Uhertà umana ne’ suoi rapporti tUle esigenze 
dell’ ordine morale jftalico. 

S. 1 4o- Stato della ricerca intorno al doverepratico morale. 

Chiedere che cosa sia il dovere raziontde e morale pra- 
tico,- egli è lo stesso che chiedere quali sieno le azioni 
le quali riescono mezzi efficaoi e indispensabili per l’es- 
sere intelligente, cioè giusta la natura di lui a produrre 
senza altee disposizioni ìnterméjlie un eOetto. finale qua-, 
lunque. 

Quando parlasi di azioni si deve comprendere qualun- 
que modificazioae o esercizio 'delle 'forze delL’?/sscre :»«- 



^ * Digitized by Google 







désimo. £ p«rò parlando dell’uoiuo si comprende l’eser- 
cizio dei poteri della mente, della volontà e dell'attività 
esecutrice anche delb macchina di lui. 

Ma siccome queste azioni non si contemplano come 
un semplice fenomeno storico ed isolato, ma bensì in 
relazione ad un effetto fidale da prodursi ; così egli è 
mestieri di considerare in esse anche quelle qualità e 
quei rapporti , per i quali riescono mezzi efficaci per 
produrre detto effetto, ed a produrlo- senza disposizioni 
frammezzate. 

Ma l’effetto essendo determinato non può comportare 
che una determinata qualità ed ordine di azioni.* Ecco 
dunque da una parte limitata la facoltà dell’essere intel- 
ligente a .produrre questa determinata serie di azioni,* ed 
a far agire i suoi poteri attivi in una determinata ma- 
niera e non in un’altra; e dall’altra parte ecco l’impossi- 
bilità di conseguire, altrimenti 1’ effetto finale stabilito' 
Ma ecco nello stesso tempo l’obbligazione ($. 117, ti8)« 
Qui però non si vede ancora che cosà abbia di proprio che 
la distingua dalle altre specie di obbligazioni comuni ad 
altre classi di esseri, nè che cosa abbia di speciale per la 
qualità di pratica. 

Se però avvi una specie particolare di obbligazione 
pratica propria dell’essere in(e//igente ella dovrà contrarre 
la sua qualità specifica da quelle partieolarìtà che di- 
stinguono un tal ente dagli altri, cioè dall’ intelligenza. 
Oltracciò deve esistere un fondamento in natura, per 
cui il dovere proprio d(^li altri esseri non debba, ba- 
stare a lui per giugnere al fine \\ quale la natura può 
averlo destinato. Finalmente dovrà racchiudere quelle 
condizioni per cui il dovere morale pratico si distingue 
* dal teoretico : in una parola si dovranno vedere i titoli 
generanti questi due attributi di morati- e di pratico. 
Diciam di più, se ne deve trovar il fondaipento coUoeato 
nella costituzione dell’ esàere medesimo ‘ intelligente. E 
siccome noi non' conosciamo, e non parliamo propriamente 
ehe dell’ nomo ; cosi tutto questo non si deve verificare 
che io lui. Prima pertanto di definire che cosa sia Pobbli-: 
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gaziotie pratica propria dell'essere intelligente; o sl^ del- 
Puorao ehe vpigarincnte chiamasi morale, siamo costretti 
ad intraprendere un’indagine fatto su la costituzione 
dell’essere umàno, e precisamente su la di luì intelligenza 
relativamente all’obbligazione che ricerchiamo , per ve' 
dere se si verifica o no l’esistenza di lei. E siccome, 
essa virtualmente racchiude tutto lo spirito, e tutti i fili 
ridotti a centro della scienza dell’ ordine astratto posto 
in esecuzione, ed è'' una delle chiavi di tutta la scienza’ 
di Diritto ; così questi fatti essere dovranno chiarissimi, 
anzi certissimi e primacj. 

8. l/^l. Necessità della ricerca proposta. 

Perchè tanto apparecchio, mi dirà taluno? Non -è forse 
nota abbastanza la* definizione di obbligazione morale? 
Voi stesso non PaVete accennala? Ne- volete una? Eccola: 
« La' necessità di fare quello che ^ giusto per ottenere 
« felicità ». Ma io vi rispondo che non ne sono contento. 
Interrogate, la comune maniera di sentire, e>\'OÌ vedrete' 
ch’essa non basta , nè può di.fatti bastare. Per dimo- 
strarvi la verità di questa proposizione prendiamo la cosa 
a gradi. Riflettiamo che l’ obbligazione • che dobbiamo 
avere in mira si è quella che deve influire su -gli affari 
della vita. Ora dico 

- i.° Che v^ha differenza fra l’obbligazione veramènte-mo- 
raU pratica, e l’obbligazione di ordine: < . ' 

, a.° Che v’ha pure diversità fra la detta obbligazione 
morale , e quella d’utilità : 

3.** Che ve n’ha eziandìo fra l’obbligazione morale-pra- 
tica , e Pobbligazione di giustizia* : 

Che sebbène s-uniscano tutte le condizioni di giu- 
stizia e d’utilità , e che' debbano far parte della nozione; 
tuttavìa evvi qualche cosa di più' chi earàtterizza la de- 
finizione 4> obbligazione morale che servir devé agli af- 
fari degl’individui e delle società. 

. Questo di più appunto , indicato dall’uso -comiine di 
concepir le cose, debb’essere ' sottomesso a rigido esame 
filosofico per- verificarne la validità o inutilità, e per au- 
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tenticaVne o proscriverne l'uso nella scienza <ler diritti c 
dei doveri. ’ ' ' 

II. risultato di ‘queste ricerche -come ognun vede, ci 
somuvnistrerà ih sistema della libertà umana nc^ suol rap- 
porti airesìgéhzsdell'ordiife indrale pra'tico, o sia sr avranno 
quelle nozioni' che- sono valevoli a palesarci che cosa ri- 
chìegga' Fordine pratico dal canto delPuonio per- diri- 
gere. Ja sua libertà atei l’e£fettuare le azioni già prima pre- 
scritte. . . • 

^ i4?. Differenza dell’obbligazione morale pratica 
daW obbligazione di ordine.^ ^ 

L'obbligazione morale pratica abbraccia bensì tutti L 
caratteri delFobblig'atione di ordine; ma l'obbligazione di 
ordine non esprime i carattesi specifici dell' obbt’igazion 
morale. Gol dire in fatti, che la tale azione è necessaria 
'a praticarsi per ottenere un dato effetto ( il che costi- 
tuisce l'entità delFohbligaziOne. di ordine §. i r‘7 ) non si 
esprime l'obbligazione morale propriamente tale. Lo stesso 
pure si verifica se spècifickiamo il Jìne proprio dell'es- 
sere intelligente , cioè felicità , conservazione , perfézio- ' 
namento. 

Se - parliamo ’deiruomo stupido, del fanciullo, , del sel- 
vaggio e generalmente di qualunque- è privo d'ipteiligenza, 
noi non applichiamo mai loro nè in diritto naturale nè 
in diritto civile i medesimi vincoli d'ubbUgazione con 
cui dirigiamo e censuriamo la -condotta dell'uomo dotato 
di ragionevolezza, quantubque in tatti: si verifichi la ne- 
cessità reale -di tenere in molte cose la mèdesima con- 
dotta , e per conseguenza abbia luogo la medesima ob- 
bligazione di ordine, Cosi, per esempio, in tutti gli uomini 
privi di ragione è necessario che per il fine della con- 
servazione si astengano da cibi mal sani e venefici al pari 
degli uomini dotati di senno e di educazione ; ma non 
per questo si dice di quelli che sieno moralmente b in 
pratica tenuti ad- agire, rapporto alla conservazione, come 
l'uomo istruito .della qualità nociva di quei tali cibi , e 
che d'altronde sa reggere con senno le propne azioni. 
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In fatti M avvenga negl’ignoranti e privi dell’aio di ra-* 
gione qualche abuso dei detti cibi , non se ne dà' loro 
cuneo morale ^ perchè si suol dire che nou erano ob- 
bligati a prevederne il tristo effetto , la qual ’ dosa non 
alfermiamo. degli altri , che batino senno ed esperienza^ 
i quali diciamo obbligati iii pratica moraliherUe ad, aste* 
nersi da talè abuso , o perchè 'erano .al ehiarò dei tristi 
effetti, o perchè erano tenuti.a conoscerli prima di usarne. 
Avvi (funque una differenza fra gli uni c gli altri rela- 
tivaipente all’obbligazione morale pratica, sebbene non 
ve n’abbia dal canto dcirobbligazione di ordine e di fine, 
risultante dalla •mentovata necessità. Nell’obbligazìone pra- 
tica morale pertanto si racchiude qualche cosa di più, e 
di diverso da quello che viene esprèsso, dalla detta ob-* 
bligizione di ordine anche speciale all'uomo, e però resta 
dimostrato dite questa non esprime i caratteri specifici di 
quella. Queste riflessionr, quantunque applicate all’ohbli- 
gaziOBc di ordine, in geuerd , ci fanno 'sentirò a primo 
tratto l’msufficienza della definizione sovra recata. L’og- 
getto della «onservazione è por qdèllo della felicità. -Ma 
’ se la' cóndiziune della sola necessità di fare, o di omet- 
tere le cose prescritte daU’ordini: per ottenere la fieltcilà, 
non bas.ta per soddisfare alle applicazioni delia obbliga- 
zione morqle pratica propriamente -detta, è- dunque chiaro 
che dessa non è ‘bastantemente specificata. La stessa ob- 
biezione si potrebbe fare, ancorché si definisce l’obbiìga- 
zion morale: « La necessità di fare, o di evitare certe 
« azioni in vista dèlia perfezione e del bene., eui cerea 
u l’essere intelligente ». Anzi qui vi sarebbero due inesat- 
tezze in un. punto medesima Poiché prima di tutto non 
conviene stabilir come fine quello che l’essere intelli- 
gente cerca, ma bensì quello che la natura gli ha sta- 
bilito, a meno che l’essere intelligente, soggetto per na- 
tura a milioni di contraddizioni e di errori, non si faccia 
infallibile e perfetto conoscitore dell’ordine. Oltracciò egli 
non cerca la perfezione per sé, ma si bene cerca la ft- 
licità nella perfezione, perchè altro mobijo non può avere 
delle sue azioni che quella. Per ultimo la necessità ^'di 
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fare o di evitere i pari tanto per chi $a, quanto per cIh 
ignora. Ma per lo contrario quando si parla di obbliga- 
zion morale propriamente pratica non: si colpisce che Pes^ 
sere intelligente dotato di moralità,, cd in forza di questa 
si stabiliscono i canoni dell' imputazione e di altre ob- 
bligazioni. Dalla denominazióne sola d'obbligaaJon morale 
pratica si rileva che •* essa è .quella che si verifica nel>: 
M Pesserc dotato di moralità, o sia di eapafiità a confor- 
M mare con precognizione le sue determinazioni ed azioni 
« al prescritto dalla legge. » Dall'uso anche comune che se 
ne fa nel discorso, si comprende che essa è tutalmente 
annessa allo statò di attiude ragiónevolezza e. potenza 
fisica dell’ essere che dicesi morale , e di una tale ra- 
gionevolezza , per cui possa dirigere le sue azioni con 
cognizione di una regola di condotta. 

S. 143. Quanto venga distinta daWobbiigazione di utilità. 

Ciò non è tutto. L'attributo dì morale dato a questa 
obbligazione sì congiunge talmente alia condizione del- 
l’uso di ragione e della' libertà fisica , che non si pone 
attenzione se esista (benchi di fatti intervenga) uiio sti- 
molo di utilità 0 no ; ma si bada unicamente a quello, 
che l’essere ragionevole può, *o non può, -in conseguenza 
della cognizion delle cose e del. potere libero di eseguirle. 
Prova ne sia che questa spe.cie di obbligazione si fa spesso 
contrastare coll’interesse; ch’essa vica data come regola 
a lui ; e che contro di essa nòn vale altra ^cusa che quella 
della impotenza fisica 0 morale. -Ad un uomo* di .gambe 
robuste, ed in tutte le funzioni di mente e di corpo 
sano , viene a buona ragione prescritto di fare in pieno 
giorno una data strada senza . ostacoli , e denfro la mi- 
sura delle sue forze. Questa' strada è* da esso prima bep 
conosciuta. Costui per puro suo capriccio o lascia d'in- 
traprendere il viaggio, 0 travia. Che cosa nel senso comune 
di giustizia vien giudicato di- un tal uomo? Con tutte 
queste condizioni dicesi ch^egli era in pratica moral- 
mente obbligato di trascorrere la via prescritta, non solo 
perchè a lui fu prescritta con diritto, ma eziandio per- 
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che nulla ragionevolmente ostava o daU’intraprenderla. , 
o «lai proseguirla': che il suo . traviamento i malizioso i 
condannevole perchè non poteva ignorarne là direzione; 
e cIk in forza appunto della cognizione di questa dire- 
zione era tenuto, z camminare rettamente eésa. Ciò 
basta per crederlo responsabile del mancamento fatto, senza 
che si cKiegga Se aveva interesse o no.a farlo.- 
- Altra. proT,a teoretica abbiamo della differenza dell’ob- 
bligazione morale pratica da quella di utilità, dai pen- 
sare che anche per gli uomini privi dell'usp di ragione 
può esistere la necessità di fare un atto qualunque, non 
tanto per ordinare le loro azioni ai conseguimento di un 
iìne^ quanto anche per- conseguirne utile; il che appunto 
avviene in natura ncIPordinc della conservazione degli 
esseri senzienti : eppure si dice che in tali persone non 
si verifica, nè può verificarsi resistenza e l’esercizio degli 
atti' veramente morali <fc’ doveri c dell’obbligazione mo- 
rale di cui parliamo. Egli è dunque manifesto che essa 
nel concetto comune è interamente distinta dall’obb|iga- 
*ionc piena dell’essere sehziente ,Vquale fu definita (S- 
127 , 129), e risulta unicamente dai rapporti delia sola 
intelligenza 'C potenza, 0 sia .dell’oso, di ragione e della 
libeità'esccutrice propria dell’essere intelligente. L’uti- 
lità è un delia legge dì ordine, anzi l’utilità è 

realmente un fenomeno prodotto, dalla combinazione estrìa- 
seca degli 'esseri. Egli si ottiene 0 no in forza delle leggi, 
• idirò cosi, del moto. Egli quindi affetta del pari l’uomo 
che opera' con antivedìmjentò, come quello che opera alla 
cieca. La vista dell’utilità può essere un motivo ad agire; 
mà questa vista esige la cognizione. Quando sia congiunta 
colle altre parti dell’ obbligazione di giustizia , può far 
.parte- dell’obbligazrone morale. 

8 . i 44 - Quanto venga distinta daW obbligazione 
di giustizia. 

Egli è vero che l’essere iutelligente non può essere 
moralmente obbligato a fare una cosa ingiusta (del. che 
si dirà tant<»to ); ma è vero del pari che la qualità re- 
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lativa di giustizia o d' ingiustizia si riferisce qui primie- 
ramente all’effetto da produrre, anzi che ai mezzi con 
cui può essere prodotto- Essa riguarda più la legge di 
ordine ( $. 86 ) che Pagente il quale deve eseguirla. 
Mi spiego. Quando una data cosa è ingiusta sommini- 
stra per ciò stesso una giusta ragione di non intrapren- 
dere atto veruno per eseguirla. E però se a quest^ effet- 
to si fanno azioni , esse contraggono la qualità d^'in- 
giaste dalla reità del fine. Ma in .questo caso medesimo 
l ’ obbìigazione morale- pratica a non fare si ricava, non 
tanto dall’ o/7/iosiz(ORe del fine alla regola, quanto dalla 
cognizione che ha 1’ essere morale della reità del^ fine 
medesimo. Prova ne sia che all’uomo privo dell’uso di 
ragione, all’uomo invincibilmente ingannato o violentata 
non si dà carico della materiale ingiustizia dell’atto, 
perché dicesi o assolutamente o momentaneamente inca- 
pace di vera morale obbligazione. 

. Accordo pcrtantq che per costituire l’obbligazion nuy- 
rale pratica richieggasi la convenienza del mezzo col 
fine, il che appunto per 1’ agente forma il fondamento 
dell’ obbligazione in genere ($. 117 , (19), e forma an- 
che la giustizia, perchè Pordine diviene norma delPazio- 
ne ( $. 130 , 1 3 1 ). Nego però nel tempo istesso che il 
fondamento iperiò/e -dell’ obbligaaion morale pratica con- 
sista nella giustizia delPatto. Se si spinga Pesame a’ suoi 
ultimi termini, ritrovasi anche la ragione per cui niuno 
può essere obbligato a cose ingiuste, perchè si scopre 
che ciò tentando, si tenterebbe, di combinare cose con- 
traddittorie non per I’ obbligazione puramente logica 
(S- 135 ), ma pel sistema stesso attivo della natura. 
Perchè viéne stabilito un ordine di azioni ? Perchè, io ri- 
spondo , sono esse mezzi escaci ed indispensabili a pro- 
durre un dato fine. Se voi tentate dunque di pre- 
scrivere Una cosa contraria alle leggi dell’ordine, cioè 
una cosa ingiusta, voi pei* ciò stesso proponete una cosa 
realmente cd intrinsecamente incompatibile al consegui- 
mento del .fine* delPordtne Ma il dovere e Pobbligazione 
portano di /oro essenza-h convenienza dell’atto coll’ef- 
Romagnosi , Dir. Pubbl . , voi. I. - 9 
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fetto, come mezzo efficace ed indispensàbile al fine ( $. 
ti7, it 8 ). Dunque per il principio stesso di contraddi- 
iione Tingiustizia é -incompatibile coll’obbligazione; e per- 
ciò con tutta verità dicesi die niuno può essere obbli- 
gato a fare una cesa ingiusta. Ma in ultima analisi dove 
si risolve in fatto quésto ossèrvazione? Su la impossiiilità 
0 impotenza di ottenere Coll^ atto ingiusto T effetto fi- 
lyàle delP obbligazione morale. Ora questa ò comune 
tanto a chi sa, quanto a chi non sa l’ordine., tonto al- 
l’ente morale , quanto a quello che è incapace , o sola- 
mente privò di moralità ; nè si vede per anche quella 
circostanza la quale induce vincolo' di responsabilità 
nell’ agente morale. 

$. 145, Come sia unita all^ohbligazione di giustizia 
e di utilità. 

Senza la giustizia dell’atto non vi può essere obbliga- 
zione di sorto alcuna. Ma colia soia giustizia dell’ alto > 
senza la poteirza morale deli’ agente non si dà obbliga- 
zione vera morale. La giustizia dunque dell’atto è uUa con- 
dizione dell’obbligazion .morale. Essa di più è una qualità 
relativa, un carattere della cosa da fare, ma non il carattere 
proprio e che dà l’ultima forma all’obbligazione pratica mo- 
rale considerata in sè medesima. Questo rìducesi dunque 
alla detta cognizione e potenza libera.. Si badi, bene; 
quando restringo la cosa a questo punto, io non escludo la 
coesistenza delle altre condizioni, ma anzi la esige come 
necessaria; io voglio esprimere solamente la quàlità e il 
fondamento spedale per cui l’obbligazione morale divien 
pratica: nella stessa guisa che affermando esser la ra- 
gionevolezza: il carattere specifico dell’uomo che lo rende 
difTerente dai bruti, non. escludo già il carattere di ani- 
• roale, ma lo suppongo anzi coesistente e - connesso. Per 
questa ragione resta prevenuta auche la questione ; se 
l’essere senziente e. ragionevole possa essere moralmente 
obbligato ad agire o senza, o eodtro la vista 'della prò- 
pria utilità anche ben intesa. La detta questionò non può 
essere -pram-assa se non da chi non ha ben distinto gli 
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aspetti precisi delle cose. La qualità di morale ^ o sia 
meglio , la moralità die si aggiunge alla nozione del- 
F obbligazione o generica o dell’ essere senziente , non 
altera la sua natura , ma solamente vi aggiunge un’altra 
qualità. Ora la ricerca non deve cadere sul corpo della 
nozione delia obbligazion morale, ma solo sul fondamento, 
e la natura dell’ammiV(co/o che si aggiugne nella gene** 
radon logica delle idee. La qualità di moralità che 
forma questo amminìcolo , quando viene a congiungersi 
col corpo della nozione di obbligazione, trova , pe^ dir 
cosi , l’ ordine morale di ragione già formato. Egli è 
un codice dove si legge : necessità dì fare utilità i di 
fare necessità per avere- utilità', sistema della massima 
utilità ridotto a sistema di giustizia. E fuor di luogo 
adunque il chiedere, se l’uomo che deve ubbidire a quev- 
sto codice , possa essere moralmente obbligato ad ubbi- 
dirvi con puro suo danno. Egli è lo stesso che chiedeai, 
se il codice comanda una tale obbidienza, oppure se il 
codice poteva efficacemente , e non anzi frustraneamente 
comandarla, attesa la resistenza assoluta dell’essere sen- 
ziente, il quale- di sua natura tendendo essenzialmente 
alla felicità , non potrebbe con effetto ^sere spinto in 
Senso contrario. 

Di£o di più. La ricerca stessa, lungi dall’esclud^re la 
mia proposizione, che il fondamento della moralità dcl- 
V obbligazione consiste nella cognizione e nella potenza 
fisica di eseguir l’ atto la inchiude anzi tacitamente. 
Avvegnaché la ragione per la quale appunto si può pro- 
vare che Fuofflo non può essere obbligato con puro suo 
danno ad agire, risulti àaìVimpotenza naturale di con- 
trovertere le leggi fondamentali del cuore umano; il che 
accadrebbe senza dubbio, quando sWfermasse ch’ei -debba 
agire a puro suo danno. 

Concedo adunque che la condizione della felicità debba 
porsi quasi una qualità integrante dell’obbligazione mo- 
rale, come appunto ne fu posta anche Ja giustizia ; ma 
ciò non ismentisce ancora la mia proposizione sol fonda- 
mento speciale della moralità in quanto diviene obbli- 
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gazione , o sia requisito della obbligazion pratica propria 
deir uomo. 

§. 146. Dffimzione. del dovere, e dell’obbligazione morale 
^ pratica. 

Premesse queste osservazioni dedotte dall’uso comune 
di ragionare, raccogliamone lo spirito per passare a for- 
marci un’idea distinta delPatto morale, della morale ob- 
bligazione, dell’imputazione morale.e delle altre affezioni, 
le, quali la libertà dell’uomo fatto ragionevole. contrae 
sotto l’ azione dell’ ordine. Attenendoci alle viste accen- 
nate risulta che l’ obbligazion morale di cui si fa oso 
negli affari riguardanti la direzione de’ costumi e delle 
leggi, dovrebbe consistere nella « necessità . dell’ èssere 
« ragionevole di conformare con vera precognizione e 
« libertà le sue azioni all’ordine (cioè di fare con anti- 
y^cipata cognizione di verità e con libertà quello che 
« è giusto) per conseguire la maggior possibile felicità. » 

Il dovere adunque veramente morale, cioè in atto pra- 
tico obbligante dovrebb’essere : « un atto giusto dell’es- 
« sere intelligente fatto con anticipata cognizione di 
'« verità e con libertà, in quanto è necessario per con- 
u. seguire la massima compossibile felicità dell’ èssere 
w medesimo. » 

E siccome fu già osservato che tale felicità non può 
dall’uomo -essere ottenuta che mediante la più felice con- 
servazione accoppiata al più rapido e completo perfezio- 
namento ( verità che voglio anche posta solo provviso- 
riamente ).; cosi il dovere morale umano esser dovrebbe: 
a un qualunque atto , 0 la serie ed il complesso 'degli 
« atti umani fatti con vera precognizione e libertà, in 
« quanto sono necessarj ad effettuare la più felice con- 
« servazione accoppiata al più rapido e completo perfc- 
« zionamento del genere umano. » ‘ 

S- i 4 ?- Quanto sia necessaria la libertà di tutti i poteri 
per l’esecuzione effettiva delVordirie. 

-■ Riportando, questi caratteri dell’obbligazìone e del do- 
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vere alla realtà delle cose , quali condizióni in fatto si 
esigono e si realizzano ? Si vuole la libertà nell’ eserci- 
zio dei poteri dell’ uomo. Si tolgono dunque tutti gli 
ostacoli, che si potrebbero opporre alFesecuzione dell’atto 
diretto a far nascere PefTettO finale che culle azioni umane 
si cerca di produrre. Questa condizione è essenziale, per- 
chè altrimenti sarebbe impossibile conseguire il fine sta- 
bilito. L’azione' non riuscirebbe più mezzo r.è efficace 
né nècessario; e però non esisterebbe obbligazione alcuna. 

Questa libertà , come vedesi, debb’ essere estes.a a tutti 
i poteri attivi che naturalmente concorrono nelPuomo 
nel praticare le azioni ; altrimenti se i detti poteri, o 
un solo di loro non fosse libero , non si potrebbe più 
operare dall'essere stesso intelligente l’ atto ricercato.'^ Sic- 
come dunque la sensibilità, la volontà e la forza esecu- 
trice concorrono simultaneamente ed indivisibilmente a 
produrre nell’essere -intelligente umano gli atti proprj 
di lui; così è evidente che Xz libertà d.ebb’ eiisere estesa 
all’esercizio di tutti questi poteri. 

fi. i48. Quanto sia necessaria T anticipata cognizione . 
per r esecuzione ^ettiva deW ordine. 

Ricercasi in secondo luogo un'aticipata cognizione di 
verità relativa all’ atto da eseguirsi. Anche questa con- 
dizione è necessaria al pari dell’ antecedente. I..a volontà 
non può volere una cosa sconosciuta. La facoltà esecu- 
trice non può eseguire una cosa senza la determinazìoUe 
della volontà. Ma 'se la mente prima di eseguire l’azione 
non ne conoscesse il tenore o lo conoscesse male , la 
volontà 0 non si determinerebbe, o si determinerebbe in 
seguito dell’errore, e per conseguenza o non eseguirebbe 
mai l’atto ricercato, o lo eseguirebbe soltanto malamente. 
Nell’un caso e nell’altro non si otterrebbe il fine voluto 
dall’ordine, il quale, per ciò stesso ohe ricerca tali mez- 
zi , esclude gli altri o superflui o contrarj. La precogni- 
zione adunque di verità è essenziale all’obbligazione pietica. 

E sebbene fino àd un certo punto questi principi si' 
debbano verificare anche nell’essere puramente senàìenle^, 
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e cosi in tutti i bruti *, tuttavia fra essi e l’ uomo -avvi 
una differenza inSnita. DalfOstrica attabcata allo scoglio , 
la quale non ha altro a fare che aprire e chiudere il suo 
guscio per il bisogno della fame fino all' Oiirang-outang 
ed ai Castori , la natura compose le facoltà , i mezzi e 
r ordine estrinseco delle cose in modo , che le associa- 
zioni .macchinali delle idee possono bastare a condurre 
al loro. fine i bruti in una maniera uniforme^ efficace , 
costante. J\on è lo stesso -dell' uomo. Egli fu costituito 
in gùisa che può praticamente eseguire milioni di atti 
diversi ed anche opposti , come lo provano gP infiniti 
parlari , le infinite azioni , gP infiniti atti buoni , rei , 
difettosi , precipitati , imprudenti , maturi e prudenti , 
che si videro e veggonsi tutto di nel genere umano. In 
forza di questa immensa ed indefinita capacità attribui- 
tagli dalla natura, egli non si può condurre che col 
mezzo delle cognizioni acquisite ^ e con tali cognizioni, ■ 
che sieno 'valevoli a far corrispondere Patto alla regola, 
le cagioni agli effetti. Senza questo non potrebbe avere 
giammai una norma costante ed uniforme di condotta , 
ed in vece, per un mero caso solamente, potrebbe tal- 
volta essere guidato con concordia, ma non mai con co- 
stanza , come esige P ordine. Voi mi dirette che questo 
ò quello , che essendosi verificato , dimostra in parte la 
necessità dei governi civili a proporzione che maggior- 
mente si sviluppa Pumana perfettibilità. Io Io concedo, 
e da questo appunto deduco il bisogno d'idee intellettuali 
precedenti dedotte da principj uniformi di ragióne , ed 
accuso l'insufficienza di quel senso morale derivato dagli 
affetti morali puramente empirici « prodotti dall'associa- 
‘ siòne delle idee , che si manifestano sotto la forma del- 
l!amor della conservazione, di compassione , di benevo- 
lenza, di vendetta', di convendetta, di stima dell'utile, , 
del bello, ec. 1 difetti stessi degli uomini , la loro fal- 
libilità di spirito , la loro intemperanza morale di cuore 
fanno palese Pimmenta <ed indeterminata attitudine della 
natura, e per coosegnenza il bisogno del sistema ragio- 
nato delle »^erifà pratiche , che sono l'espressione ra- 
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zìonale c!eir ordine i;nedesimo in ogni cosa, che ad arte 
ap'parlenga. 

S. i^g. Qualità morali delle affezioni e degli atti interni. 

Mercè la cognizione di queste verità Io spirito umano 
vede la convenienza o la disconvenienza reale delle azioni 
coll’efTetto, dei mezzi col fine; vede del pari le ulteriori 
conseguenze o buone o ree che ne derivano. Quindi pas- 
sando alle volizioni si può dire che , anche prima del- 
l’esecuzione esterna, decretò in suo cuore Fatto buono a 
reo, cui poscia manda o non manda ad elTetto. 

Siccome poi si è veduto essere necessario che il prin- 
cipio energico delle azioni umane sìa diretto'giusta l'or- 
dine ‘di ragione, nello scegliere cioè quelle che sono pre- 
scritte, e rigettare quelle che sono vietale; cosi nc viene 
che la tendenza, o la divergenza delle interne determi- 
nazioni e inclinazioni accompagnata dalla precognizione 
di cui parliamo, , a produrre azioni conformi o difformi, 
acconce o contrarie alle leggi dell’ordine', costituirà la 
giustizia 0 Fingiustiaia, la bontà o la malvagità morale 
delle eiezioni interne e delle cagioni di queste affezioni; 
e cosi del carattere morale dell’uomo individuo e delle 
società. 

. . Dalle cose dette di sopra chiaramente apparisce il fon- 
damento c la necessità del simultaneo concorso di tutti 
questi requisiti, per qualificare moralmente gli atti e gli 
affetti interni. Apparisce di più chq tutto è fondato su 
la subordinazione naturale degli atti esecutivi alle voli- 
zioni , delle volizioAi ai pensieri ; e quindi i pénsieri c 
le volizioni sono importanti nell’ordine, perchè sono ca- 
gioni uniche dell’esecuzione.* Ma in grazia del buon uso 
che sì deve fare , c del mal uso che spesso si è fatto 
delie cose riguardanti gli atti interni, giudicando c det- 
tando leggi specialmente penali , che abbracciano la san- 
zione tutta della legislazione, mi veggo in dovere- di ar- 
restarmi alquanto , .onde farne sentire i rapporti di ra- 
gione. 

Da che mai i pensieri, gli affetti, le deliberazioni in- 

.... . . 4 
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terne contraggono le qualità buone o ree morali, se non 
dalla loro naturale connessione coll’esecuzione degli atti 
prescritti, ,0 vietati dall’ordine? Togliete questa connes- 
sione fra il pensare , il volere e l’eseguire , allora quelli 
non saranno, nè potranno più essere nè gìosti’nè ingiu- 
sti, nè buoni nè rei. Di fatti siccome col nudo pensiere 
e colla nuda volontà non si eseguiscono le leggi di or- 
dine naturale , ed anzi è impossibile di eseguirle ] così 
pure con essi soli, considerati in senso diviso daH'ese- 
cuzione, non si viola nè si può violare l’ordine. Si il 
buono che H cattivo pensiere, sì la buona che la cattiva 
volizione sono in fatto l’esercizio della stessa forza pen- i 

sante e volente dell’anima. La giustizia o ingiustizia è 
una pura relazion logica {%. 121 , izS). Ma se gli atti j 

di questa forza come solamente pensante e volente non* 1 

possono produrre un effetto di esecuzione, è dunque con- 
traddittorio che ne possano produrre uno di violazione. 
L’adempimento dell’ordine morale umano richiede di st^re 
per prochrare la conservazione e perfezione umana, il che 
impiorta il produrre una moltitudine 'di effetti esterni. La 
contre^azione dunque è la sressa cosa in senso contrario. 

Dunque i pensieri, gli affettii ie determinazioni in senso 
ditnso dall’esecuzione, 0 quando l’esecuzione fosse di fatto 
per sè impossibile , non possono contrarre qualificazione 
alcuna rapporto all’ordine morale. Un uomo pertanto, che 
per tutta la sua vita pensasse ed amasse il male, ed ope-\ 
rasse giusta l’ordine , siccome presenterebbc’il maggior 
trionfo della libertà umana, perchè offrirebbe lo spetta- 
colo di passioni ad ogni tratto represse nei loro affetti , 
e quindi tanti pensieri ed a(fezioni contrariate prima di 
agire , non potrebbe di fatto essere chiamato ingiusto 
giammai ; anzi giusto sarebbe ad ogni modo. Lo stesso 
pure sarebbe, se ad ogni tratto che avesse deliberato un’a- 
zione ingiusta, ne ritrattasse in seguito la deliberazione 
per agire rettamente (1). ' . ■ 



(1) La Teologia cattolica estende le sue sanzioni anche su i nudi 
peniieri. Il lettore distinguerà le viste della Filosofia e della Po- 
litica da quelle dell'autorità tratta dal Cielo. 
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Che se poi passiamo alle relazioni soeiali, dove le azioni ^ 

fri uomo e uomo non sono nè esser possono oggetto delle 
cure legislative se non che per il bene o per il male che 
possono recare , il che importa l'esecuzione esterna di 
qualche atto fìsico (*S- 89 ) , è evidente che i nodi atti 
interni non possono essere oggetto di qualificazione al- 
cuna .morale anzi se ciò si facesse a motivo di caricare 
di merito 0 di demerito portante premio 0 pena, sì eser- 
citerebbe* uAa nociva e folle beneficenza, ed una crude- 
lissima e iniquissima tirannia , col togliere di più tutti 
gli atti di un’ utile resipiscenza, e spìngere perciò colla 
legge stessa a consumare il delitto. Io non mi diffondo 
su questo argomento,. perchè ne ho parlato abbastanza in 
un altro mio libro (i). > 

8. i 5 o. Quanto sia necesscuio U. porre come Jine del 
dovere morale pratico la vista della Jeliàità dell' es- 
igere intelligente unita al giusto. ., , 

Da queste osservazioni rilevasi fondamentalmente essere 
necessario alHesecuziooe pratica dell' ordine moralè, cRò 
l'amor proprio sia intei*es.sato a produrre azioni conformi 
all'ordine. Per questa ragione nella definizione .del dovere 
morale pratico fu posta per condizione finale l'agire in 
vista della felicità. La ragione, come fu detto, si è che 
altrimenti sarebbe impossibile di ottenere mai dall'uomo 
l'esecuzione di niun atto morale , cioè libero. Ma si è 
posta .del pari come condizione la giustizia. Le obbliga- 
zioni dunque di gìòstizia e di utilità debbono necessa- 
riamente coincidere a prescrivere lo stesso' atto. Dunque 
per ciò stesso si suppone che le medesime azioni produ- 
cano del pari l'utile od il giusto. Ma il gitisto noti è che 
l’istesso ordine di cose naturali in quanto è norma delie 
aiioni. Dunque sì suppone che l'ordine morale^* altro non 
sia , che il sistema dell'utilità in quanto è norma delfe 
azioni libere unihne. Ciò è essenziale alla obbligazion mo- 



(1) Genesi del Diritto penale, terza édiz. di questa tipografìa, 
§. 601 al 6i3 , 6a3 al 645- • ■ , ^ 
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rate pratica , come si è veduto. E prendendo la cosa in 
altro aspetto, ciò è essenziale a qualunque ordine diret- 
tivo delle azioni Ubere degli uomini, per questo appunto, 
che.il loro mo3iYe unico è Tamore della felicità. 0 con- 
vien dunque porre che non esista .ordine alcuno delle 
azioni libere umane, c però njuna obbligazione, niun do- 
vere , niun diritto perchè il diritto, come si vedrà, è 
correlativo ad un dovere altrui ) ; o ammesso una volta 
che esista tale ordine direttivo , è forza ancora di am- 
mettere eh’ egli altro non sia che il sistema delia mas- 
sima utilità ottenibile nell’ordine dell’universo, in quanta 
è norma delle azioni libere degli uomini. 

Ma dall’altro canto un ordine direttivo è necessario ed 
inevitabile per ciò stesso che in conseguenza di certe azioni 
libere umane si riporta ben esserè, e in conseguenza di 
certe altre il mal essere si bttiene nell’atto che l’Uomo 
tende sempre al primo , e che non istà in sua balia .nè 
cangiar l’ordine di fatto delle cose, nè i rapporti essen- 
ziali loro, nè astenersi dalla tendenza alla felicità. E dun- 
que evidentemente dimostrato che. il sistema del giusto 
altro no|) è che quella dell’utile massimo , in quanto è 
norma alle azioni libere degli uomini. Dunque con tutta 
ragione fu posto come vequisito della nozione AeViobbU- 
gaziane e del dovere^ morale pratico. 

S- i5f. Comò si debba •considerare la JìsUeità umana 
espressa nel dovere morale pratico^ e peWideadell’ordine'. 

A questo proposito è mestieri di fare una distinzione 
importantissima anche per far sentire l’ inconcludenza di 
un raziocinio troppo celebre, e col quale si è tentato di 
fiancheggiare un’opinione utile per altro , ma che vera- 
mente non abbisogna di questi appoggi. 

Altro è che il sistema della massima utilità (risultante ' 
dai rapporti reali, tanto delle cose che costituiscono il 
genere umano , quanto di quelle che hanno azione in lui 
e da lui ricevono reazione) in quanto è norma delle azioni 
libere degli uomini) costituisca l’ordine morale di giusti-, 
Zia; altro è che bastar debba all’uomo individuo, preso 
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singolarmente, Tesser giusto per essere felice. Se è vero 
ehe la natura rese necessaria la società, anzi se essa me- 
desima l’incominciò .onde sviluppare l’intelligenza umana, . 
e per la conservazione dell’individuo, come si vedrà più 
sotto; i dunque evidente che la felicità delTindividuo 
non è, nè può essere il frutto delle fatiche di un solo 
preso singolarmente; ma bensì deve risultare dalla pra- 
tica della colleganza présa in complesso, per. tale maniera 
cioè che ognuno agisca a norma dell’ordine. Se la cosa 
non fosse cosi , sarebbe, intervenuta una. incoerenza nel 
sistema reale dell’ordine morale di natura; e l’uomo in- 
divfduo , a guisa di un Dio, o d’una bestia avrebbe 
potuto bastare a sè medesimo. Diciamo più : le società 
non si sarebbero gi.ammai formate, o non avrebbero du- 
rato , come 'cose da una parte sènza bisogno, c dall’al- 
tra or per l’uno, ed or per l’altro pur^ente incomode. 
Ciò posto egli deve accadere della felicità. déll’uomoj come 
della solidità d’un edificio. Se le parti vengano disposte 
giusta le leggi architettoniche. , ne deriva solidità , ar- 
monia , comodità, ed ogni parte non gravita su l’altra 
piu del dovere. Ma se all’opposto non venga osservata' 
la gran legge dell’unità sistematica, nè che la gravitazione 
delle parti tutte venga diretta giusta il tipo normale ar- 
chitettonico , 0 sìa giusta l’ordine naturale delle forze di 
coesione e dei pesi, in vece delia solidità sì baia labilità, 
in vece dell’armonia la difformità , in vece delta como- 
dità il disagio, in vece della distribuzione equabile del peso 
la ‘tendenza rovinosa. Ecco l’immagine dell’ esecuzione, o 
ioesecuzione dell’ordine morale pratico fatto per l’uomo. 

La probità e la virtù sono molte fiate infelici. Dunque, 
dicono taluni, è falso che giustizia ed utilità coiticidano. 
Rispondo che qui vi ha uno scambio di supposizioni in- 
torno alle condizioni di ordine richieste per produrre colle 
azioni libere degli uomini la felicità, e però l’obbiezionc 
non regge. Fate che si effettui il sistema dell’ordine mor 
rale di ragione nella sua integrità, cioè in tutto il corpo 
della società , e voi troverete anche in fatto la coinci- 
denza che negate. Ma quando pii dite c^ la probità 
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e la virtù sono spesso infelici, voi mi parlate di uni po-' 
sizione di cose di fatto , ìiellc quali Tordine moiale dt 
ragione noti è effettuato nella sua integrità: voi mi par- 
late delPedificio male costrutto. La vostra proposizione’ 
pertanto equivale a quest'altra; parecchi edificj iono brutti, 
incomodi, poco durevoli e rovinosi; dunque è falso che 
solidità, armohia e comodità si congiungano colla buona 
arc'hitettura.’Affinchò Pobbiezione fosse solida converrebbe 
provare l’una delle due cose , cioè, .0 essere impossibile 
il cangiare certi rapporti fisico-morali dipendenti dalle 
azioni libere degli' uomini in società, dove solamente dc- 
vesi effettuare' la felicità umana, e che però le cattive 
lèggi, gli usi perniciosi, i govèrni male 't^mministrati , 
i privati costumi , tutte opere degli uomini d\)nde pro- 
priamente- deriva la mala sorte degli uomini' probi e vir- 
tuosi , sieno ìrreformabili e sieno esecuzione di ordine; 
o che pure , malgrado ogni riforma , non si possa ren- 
dere la vera probità e la vera virtù compagne indivisi- 
bili della felìoià maggiore ottenibile su la' terra. Ma per 
riuscire in questa impresa mi si dovrebbe dimostrare che 
‘io operando rettamente verso il mìo 'simile a luì debba 
recare male. Ma se ciò è falso, e se operando. con giu- 
stizia fo in vece a lui del bene , è evidente che a vi- 
cenda operando egli lo stesso con ine, non mi farà male 
giammai , ma bene. Ora ripetete queste cose su tutti , e 
voi troverete che la felicità è compagna della virtù , e 
che il giusto e Futile coincidono. Aggiungete poi la forza 
e Parte del governo, che debb’ essere il pendolo mode- 
ratore , e troverete quello , che fu detto le mille volte, 
cioè che le buone leggi fanno i buoni costumi, e i buoni 
costumi rendendo recìprocamente gli nomini giusti , li 
fanno pure felici. Per lo che P infelicità particolare che 
affligge talvolta alcuni uomini probi, ben lungi di essere 
un argomento della dissociazione della giustizia e della 
massima utilità, è anzi una prova in favore della natura 
del Tordi ne morale di ragione. Così lo Stoicismo e PEpi- 
curcismo ben intesi t\on formano che due parti del me- 
desimo sistema, 0, a dir meglio, non sono che due aspetti 
distinti della medesima cosa: 
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* S- Giusta Ut natura delTuomo la nozione deltordine 
'morale pratico sovr’aUegata è completa. 

Da lutto il sin qui detto pertanto risulta che i fonda- 
menti dell’ordine morale pratico , espressi nella nozione 
del dovere morale sovr^allegata ($. 146), racchiudono 
tutti qùe’ requisiti, che sono valevoli ad ottenere l’elTetto 
dell’esecuzione dell’ordine di ragione teoretico senza bi- 
sognare di altre intermedie disposizioni. L’uomo ha una 
completa cognizione del tenore , del fine e della capa- 
cità attiva dei mezzi del suo ben essere : non può dun- 
que esser traviato, ni far male per errore, per ignoranza, 
per i,mpotenza in somma di spirito. L’uomo è libero nel- 
l’esercizio de’ suoi poteri ; e però non può essere arre- 
stato 0 violentato nelle determinazioni del suo animo c 
della sua facoltà esecutrice. C’ uomo finalmente ha un 
motivo in sé stesso superiore a impiegare questi mezzi , 
perché esprimono il miglior modo di essere , sebbene 
nei casi particolari sia possibile che venga affievolito in 
forzd dei difetti degli uomini e delle circostanze. 

g. i 53 . Come si debba intendere , che nulla manchi 
al perfetto dovere morale pratico. 

.Qual cosa manca in questo punto di vista a produrre 
infcdJibilmente l’effetto ? Dico in questo punto di vista : 
imperciocché l’indole del dovere pratico è generale per 
ciò stesso eh’ egli altro non é che l’espressione di tutto 
il sistema dei doveri pratici. Ivi non si contempla in lui 
se non se da una parte quell’orbita perfetta che gli uo- 
mini devono percorrere, facendo astrazione dal loro stato 
concreto gradualmente perfettibile c soggetto a imperfe- 
zioni , e considerandoli in vece come sgombri da tutti 
gl’imbarazzi particolari ; dall’ altra parte poi as'iumc la 
sola spinta generale ed invariabile del cuor umano verso 
'il ben essere,, in forza della quale la mente e il cuore, 
veduta e -sentita la maggior utilità, debbono per neces- 
saria legge di natura seguirla, non altrimenti che un 
corpo abbandonato a sé medesimo segue la legge della 
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gravità. Solamente in questo ^unto di vista cosi semplice 
ed astratto, la cognizione della regola e del motivo ha 
tale efGcacia , che , poste le circostanze di fatto accen- 
nate nella nozione del dovere morale pratico , ne 
seguire infallibilmente 1’ esecuzione. Avviene del dovere 
morale pratico , come d'un piano perfetto di educazione 
'tia fisica, sia morale. Egli è uno stato al quale Tuomo 
deve e può pervenire, nel mentre clic si suppongono in 
atto la dispòsizioqe e i difetti personali. 

S- *54* Secondo significato della parola 
, obbligatone e dovere. 

E qui lo spirito nostro si avvede che il nome di ob- 
bligazione e di dovere assume un altro significato al- 
quanto diverso dall’antecedente. Nel primo caso altro non 
racchiudeva che un’ idea di necessità fi nede; ma lasciava 
all’oscuro se questa producesse poi in' pratica l’effetto in- 
teso. Vuoi tu ottenere il dato fine ? Fa le tali azioni , 
diceva l’ordine teoretico. Si vogliono per avventura ot- 
tenere le tali azioni ? Si effettuino le tali disposizioni , 
ci dice l’ordine pratico, o sia il dovere pratico. Nel primo 
caso l’esecuzione è ipotetica e condizionata; nel secondo 
ò promossa, agevolata e considerata come certamente con- 
tingibile. Egli diviene tale , perché tutti i pezzi proprj 
della natura dcll’uomb sono posti in un pieno sviluppa- 
mento ed azione. Per questo motivo lo spirito umano pensa 
che non ne può mancare l’avvenimento, e da ciò forma 
Pidea di una specie di necessità dell’avvenimento stesso, 
e quitidi dicesi l’agente assolutamente e praticamente ob- 
bligato a fare la tale azione," non tanto perchè giusta la 
sua natura non trova ostacoli , quanto perchè ha tutta 
la naturale inclinazione a produrre l’effetto divisato. In 
questo senso la parola dovere si applica ad un corpo ab- 
bandomato a sè stesso, che dicesi dover cadere sicura- 
mente in terra. Dicesi pure che il tal uomo partito dal 
tal luo. go ad una data ora deve trovarsi 'aHa tal altra al 
luogo 1 issato, c si fonda la previdenza del suo arrivo alia 
meta p loposta sul pensiero, che non esistano ostacoli, * 
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cVegiì era determinato a percorrere la strada. Qui, come 
si vede, il Vocabolo deve riveste un significato ben di- 
verso da quella specie di dovere ^nale,. il quale non ha 
ih mira se non che un efTetto condizionale , come si è 
avvertito. 

S. i55. In che sìa realmente fondala Videa di obbligazione 
umana in tutti i sensi possìbili. 

Se profondamente si analizzi il senso nascosto nell'idea 
di obbigazione finale umarìa, si trova che questo secondo 
senso viene in parte racchiuso entro il 'concctto di lei. ' 
Imperocché egli è impossibile che un tal atto sia neces- 
sario ad ottenere un effetto qualunque, se non fosse per 
sé capace a produrlo effettivamente. £ per conseguenza 
la necessità finale ìnchiude ^efficacia o l'opportunità in- 
trinseca dell'atto stesso a produrre, o a coadjuvare a 
produrre un dato fine. Io ultima analisi 'adunque l'es- 
senza della nozione di obbligazione risulta dalla doppia 
condizione d' un atto qualunque, per cui si scorge ch'e- 
gli è efficace , e talmente efficace , che in confronto' o 
di altri , 0 di molti^altri non si può esimere di sce- 
glierlo. In una parola Yefficacia esclusiva, o rispetto agli 
altri tutti esclusivaniente, o rispetto agli altri tutti a ri- 
serva di alcuni, è propriamente il fondamento logico ed 
essenziale deU'obbligazìone e del dovere di qualsiasi classe. 
Parlando quindi del dovere morale pratico si scorge di 
leggieri che , in qualità di pratico , non potrebbe meri- 
tare un tal nome, se i mèzzi e le disposizioni dell'essere 
morale non fossero, almeno in generale, per sé proprie a 
produrre l'esecuzione, cqme nel dovere teoretico lo erano 
a produrre l'effetto finale. 

g. i56. Con quale cautela si debba stimare 
V efficacia attiva dell’ obbligazione morale pratica, ^ 
e dove fondi la sua forza. ^ 

Io non' sono cosi pazzo da pretendere che nei casi 
concreti si debba sempre verificare una tale esecuzione 
deir ordine morale. Affinché ciò avvenisse, converrebbo 
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che la cognizione della regola fosse in caso pratico lim- 
pida , completa , persuasiva, e che l’ interesse del giu- 
sto DQn avesse nemici. In breve , converrebbe supporre 
che nella mente e nel cuore non esistessero ostacoli con- 
trari superiori. Ma ciò non è possibile che avvenga ge- 
neralmente negli uomini abbandonati a sò soli; e però 
si fa sentire la necessità delle leggi civili, e di una auto- 
rità coattiva in società. Se T uomo non fosse soggetto 
agli ostacoli ed’alle deviazioni deW intemperanza mo- 
rale , oltre a quelle che derivar possono dall' errore e 
dall’ignoranza, lo stabilimento dei governi civili sareb- 
be superfluo e puramente gravoso; nè gli uomini avreb- 
bero giammai fatto senza necessità il sagriflcio della loro 
naturale indipendenza , la quale poteva coesistere anche 
nella società' di uguali per ottenere sicurezza e ben es- 
sere. Ma non per questo si smentisce mai che, veriflcate 
le condizioni i5a ) contemplate nel dovere morale 
pratico , egli non debba riescire effettivamente tale , e 
che il punto di questa supposizione non sia, e non deb- 
ba essere lo scopo unico di tutti gli sforzi umani. 

Ciò è tanto vero, che tutte le legislazioni , tutte le 
forme di governo, tutte le utili riforme tendono, e ten- 
der debbono per sè a togliere questi ostacoli, come l'arte 
salutare tende in un corpo non ancora sviluppato ad ap- 
prossimarlo alla perfetta robustezza e salute. Le costitu- 
zioni e le leggi appunto tacitamente suppongono l'ef- 
fetto certo e costante dell' esecuzione che deriva dalla 
pie/ia cognizione 'della verità,' e dal sentimento del- 
f utile insieme combinati; legge, che è certa in ragione, 
accordata dall' esperienza, che forma il fondamento della 
sicurezza sociale e della certezza storica medesima dei 
fatti i quali ci vengono tramandati (i). 

Per tal modo tutta la teoria del dovere morale pra- 
éico, <^ia dell'esecuzione dell'ordine sì naturale che ci- 
vile , riposa su di un sol fatto della natura , cioè su le 



(I) Genesi del Diritto penah;, terza ediz. di questa tipografia, 
S- Seo al 5i i. 
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leggi infallibili del coor umano subordinate alla cogni- 
zione del vero , e del n^ggior utile sentito dall’ uomo 
senza ostacoli. Fino dal principio di questo trattato fu 
osservato che tutta la scienza del Diritto riposa' su la 
teoria della dipendenza -dell’uomo dallo stato reale delie 
cose, e su le leggi del principio motore delle azioni di 
lui ( S- 78 ). . • ' 

Ragione umana. ~ Soggetto , sul quale 

si concentra ogni arte morale. 

Abbiamo di sopra avvertito che il principio costitutivo 
dèlia libertà razionale è la ragione s^'i/uppafa, che rende 
appunto illuminata la volontà ( $. ii5). Qui si assume 
la ragione come una mera facoltà di fatto. Essa non è 
che. lo stesso intelletto umano sottratto dall’impero for- 
tuito dei sensi , e sottomesso fino ad un certo punto a 
quello dell’attenzione, la quale fornisce lo spirito d’idee 
intellettuali. Questa stessa ragione sviluppata i quella , 
che somministrando infiniti materiali d’idee fa sorgere as- 
sai maggior numero di combinazioni; e quindi sommini- 
stra del pari le diverse verità cd i.più varj errori , le 
poche virtà ed i molli vizj, la immensa varietà degl’in- 
teressi ed'i mezzi incalcolabili particolari di provveder- 
vi (i). In ultima analisi adunque le osservazioni si vanno 
a concentrare, su la ragtbne. umana come prima e pos- 
sente sorgente delle produzioni e dei fenomeni tutti si 



•( 1 ) Se 1<) virtù ed il vizio, il merito ed il demerito, 1» mo- 
derazione .e. L' intemperanza morale non possono esistere , ed es- 
sere imputate nè al bruto , nè allo stupido , nè all' uomo privo, 
di morsdità ; e se dall'altra parte suppongono sempre la ragio- 
nevolezza attuale dell'essere a cui vengono imputate , egli è 
dunque manilèsto che esse fondamentalmente involgono il sup>- 
posto della ragione sviluppaUt. Si badi bene alla forza del ter- 
mine sviluppato. Altro è la ragibne ben regolata , ed altro la 
ragione sviluppata. Quella importa l'«serciztb della ragioiye svi- 
luppata con/òrme alT ordine ; questa altro non importa che il 
potere della mente umana posta in vigore dall'acquisto delle idee- 
intellettuali , senza por mente alla sua direzione. 

Romagnosi, Dir. Pubbl . , voi. 1. i o 
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buoni che cattivi del mondo morale. Ma da essa pure 
trac conviene necessariamente il rimedio e la direaione 
pratica) per la gran massima, che fu con Bacone osser- 
vata , cioè « Che Taomo tanto può quanto sa » , e la 
natura non si vince che col secondarla. £ troppo evidente 
che questo rimedio e questa direzione j>ratica , per rap- 
porto alle azioni libere degli uomini, non può consistere 
che nel corredo delle verità morali, le quali sono l'espres- 
sione dell'oreline necessario e reale delle cose. 

ARTICOLO III. 

Oiservazioai Jilos(^che sul vero ed il falso , e su la 
ragione umana nei loro rapporti alle cose di tHritto 
naturate. 

5 . 1 58. Ricerca cosa sia' Verità , e Verità morale. 

•Stato della questione. 

1 principi' della pubblica felicità debbono poggiare so- 
pra basi, per quanto si può, inconcusse ed irrefragabili 
in qualunque sistema. Importa assaissimo che certe chi- 
mere imponenti sieno tolte di mezzo. Ciò si fa col ri- 
cercare: Cosa è Verità; e cosa è Verità morale? Prima 
di rispondere categoricamente, facciamo osservare che il 
vero ed il falso sono due cose correlative, le qimli trag-* 
gono la loro essenziale qualità dalla medesima sorgente, 
sebbene in senso contrario. "Vesistente^ perciò che è esi- 
stente , è cosi, e non altrimenti. È assurdo il chiedere 
se una cosa esistente sia vera 0 falsa. Per cosa esistente 
inteadesi non solo qualunque essere; ma qualunque altra 
affezione a cui si possa attribuire il concetta che è , 
od esiste. Può l'uomo opinar falsamente che esista una 
coto , ma questo è un Sudicio di lui, e mai non cade, 
liè può cadere su lo stato della cosa medesima. 

£ dunque evidente che. la verità, o la- falsità non può 
aver luogo che sul giudido dell'uomo. Cercare adunque 
cosa è Verità; egli è lo stesso che cercare cosa sia un 
giueKcio vero dell’essere senziente o intelligente. Questo 
si verifica tanto nelle cose di fatto, quanto in quelle dt 
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dedaaione ; tanto nelle cose che riguardano la realità , 
quanto in quelle elle risultano dalla riflessione dell’uomo 
o su di -questa realità, o su le combinazioni interne dello 
idee e dei sentimenti umani. 

S. 1 5g. D^nizioni del vero e del falso astratto , 
e della verità e delTerrore concreto. 

flella nostra lingua le parole verità , e vero, falsità, 
e falso. smessa si scambiano. Per evitare gli equivoci io 
ne .farò uso con degli aggiunti. Vopinion vera , ed er« 
ronca ( che appellansi verità , ed errore ) , quando esi- 
stono nello spirilo umano , hanno tutto dì comune . dal 
canto del sentimento l(^ico. Amendue sono afTezionì della 
mente umana ; amendue sono versioni logiche (i) deter- 
minate dall’aspetto delle idee presentate allo spirito ; e 
queste versioni, stando gli aspetti' in quella guisa, sono 
un edelto necessario : in amendue finalmente il senti- 
mento dell’arre/iro è pari, anzi identico. Voi state attao- 
cato al vostro sentimento .fino a che non venghiate di- 
singannato. 

In forza dì quest’ultima considerazione nasce la distin- 
zione del vero, e del falso dì pura opinione, dal vero, 
e dal falso reede. Ma è noto che l’opinione realmente 
vera deve rimanere com’è a fronte dell’evidenza. Dunque 
non v’ha, nè n può èssere altra differenza fra la verità 
reale e l’error reale , o sia tra il vero ed il falso , che 
la possibilità di far cangiare il sentimento. Questo ap- 
punto avviene col mézzo delb completa cognizione de- 
gli aspetti delle idee , in coi l’opinion véra rimane la 



(0 Per versione l<^ca io intendo qualunque atto delP anima 
umana, per cui ella si inslge (,vertitur) su le varie idee, e sopra 
lo stesso sentimento della percezione. 11 gindicio non si fa pro- 
priamente che nel comple.sso del paragone. Il paragonare in sé 
prima di recar giudicio è una versione logica. Egli importa che 
panima si volga ora su dell' una, ora su dell'altra idea, speàiaL 
mente se sono complesse. La versione appartiene più alla forza 
di attendere che alla facoltà Hi vedere le cose. 
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medesima, e la falsa viene cangiata, o sia meglio, annullata. 
Dunque la possibilità di simile cangiamento o della rivoca- 
zione del giudicio, in altima analisi determina il carattere 
distintivo della verità reale ed assoluta dalF error reale 
ed assoluto. Per questa ragione adunque dovrebbe dirsi 
che la verità assoluta e reale è una logia immutabile ; 
Terrore poi reale ed assoluto una logia mutabile. 

Sì dirà che il potere o non pot^r mutare forma una 
proprietà della verità e 'dclPerrore; ma che essa non ne 
costituisco la nozione e Paspetto intéro? Non confondiamo 
i termini delle cose. Per ciò stesso che alP opinione si 
aggiunge la parola di «>era o falsa , distinguesi il vero 
in sé stesso dall'opinione a cui sì annette. 

Per lo contrario quando mi si chiede della verità , e 
dell'errore sigoificandomi la sentenza stessa della niente, 
non solo si chiede del vero , e del falso astratto ; ma 
bensì di uno stato concreto dell'opinione medesima. Per 
ora io parlo del vero primitivo in sé (o sia dell'idea re- 
lativa in sé stessa, o considerata separatamente dai sog- 
getto), e non della concreta esistenza di luì. E ben certo 
che il vero ed il falso non cade che su l'opinione, come 
fu detto; ma allorquando l’attenzione si concentra su la 
sola qualità della verità o falsità non tiene conto che 
di quelle circostanze e di quei rapporti , che inducono 
questi caratteri. All’opposto quando, si chiede della ve- 
rità e dell'errore* come di cosa in concreto , ella si 
considera umta al suo soggetto. Così nel comune linguag- 
gio distinguesi tal maniera di sentire dicendo rotondità 
astratta, e dicendo rotondo in concreto. In breve, nel- 
l'un caso si astrae la qualità dal suo soggettò ,* c nel 
secondo sì considera unita al medesimo. Da questa unione 
appunto 0 disunione gli umani giudicj acquistano il ca- 
rattere di veri , o di ^alsi , di verità , o di errorre, ec 
In quésto senso adunque la verità sarebbe un giudicio 
o un complesso di gìudìcj qualunque sopra qualsiasi cosa, 
in quanto non può essere di sua natura cannato o rivocato' 
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S. i6o. Esame di una defiiùziom comune della verità. 

• So che piacque ad alcuni chiamare verità qualunque^ 
giudicio in quanto è conforme ai tapporti reali delle 
cose , alle quali egli si riferisce ; e so del pari che questa 
espressione di confronto , che nasce dalla similitudine di 
una copia col suo originale , viene facilmente applaudita 
dal modo comune di sentire: ma ponderando la cosa a 
dovere si tfova che questa volgare definizione , riportata 
al vero primitivo , racchiude un assurdo , e per quetl^ a-, 
spetto in cui può esser vera , ella coincide colla nozióne, 
da me sovra recata. Ho detto che da un canto racchiude, 
un assurdo. Parlando delle verità relative alle cose esterne, 
lo stato loro è veramente nulla per P uomo , se non è. 
a cognizione di lui. Ma essere a cognizione di lui , è 
in sostanza averne oaSdea , a cui si giudica corrispon- 
dere la* cosa medesima. L'uomo può egli uscir mai da. 
sè medesimo? Lo stato dunque, di cui parliamo, non 
può essere mai altro che >*n complesso ideale, comunque 
determinato dall'azione degli oggetti esistenti fuori di noi.. 

Ma per ciò stesso che parlasi di un'idea, di un con- 
cetto della mente , parlasi di un puro effetto nato nell’iu- . 
terno dell'uomo dall’azione esterna degli oggetti medesimi. 
Quest’ effetto sta in ragion composta dei rapporti che 
passano fra l’anima umana e. le rose medesime^ e vice-.' 
versa. Siccome adunque è impossibile che quest' 
così eccitato nell'anima costituisca la stessa cagione 
eccitante; e siccome altro non è che una pura affezione 
di necessaria corrispondenza dell'anima, U quale non 
può render conto di altro fuori di quello che sente in 
sè medesima e nulla piò; così è assurdo il dire che l'idea 
sia realmente l'immagine delle cose esterne , quando non 
è altro che un effetto misto di necessaria corrispondenza. 
Ad ogni modo poi qualora si volesse anche, impropria- 
mente chiamare come immagine reale quello, che è soltanto 
un puro segno nature^, sarebbe sempre strano.il )V0- 
Icrne far norma di confronto del vero e del falso. Posto 
che la verità e l’errore sono due giudicj realmente esi-: 
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stenti iieir anima, è sempre necessario di aggiungere una 
circostanza , che ci possa far distinguere in atto pratico 
r uno dall' altro. 

Io so benissimo che la completa cognizione i vera ) 
perchè esprime tutti i s^ni naturali derivanti dai rapporti 
reali delle cose; ma q^nesta é una supposizione , la quale 
non realizza nulla. In atto pratico , prima di aver ot-‘ 
tenuta questa cognizione , quale sarà il modello speciale 
della tale verità e del tale errore P Quando dir si potrà 
che tale modello fu raggiunto dalla mente?- Ecco quello 
che importa di sapere e di verificare. Ma ciò appartiene- 
ad un'altra ricerca. Ora atteniamoci ai rapporti della 
nozione considerata hi sò medesima. Quello che v'ha 
di vero in questa opinione si è , che la verità esiste ogni 
qual volta si possiede la cognizione adeguata di tutti 
i segni naturali delle cose , ed in questo coincide colla 
noziono^ da noi sovra recata. Ùi fatti, come nasce egli il 
concetto della verità e della falsità nello spirito umano ? 
Egli nasce mercè il paragone ‘die fassi infra il tenore 
di fatto deiropinione òhe si esiipim'c quel tenore che 
ne può risultare dopo tutte lu, possìbili maniere di ' di- 
mostrazione. Quando da questo paragone risulta la coin- 
cidenza AtWt due posizioni, dicesi che si effettua l'opi- 
Uion vera; dieesi che si effettua l' opinion falsa quando 
dal paragone la discrepanza risulta. Quando il sì ed il 
no di fatto, 0 ch'io fingo di fatto, coincidono col sì e 
col no assoluto possibile , ancorché a ine incognito e non 
definito, io pronuncio verità assoluta, possibile, immu- 
tabile, eterna. Finalmente quando essi non coincidono', 
é che invece considero che il si di fatto può divenire 
un no assoluto , e viceversa , io pronuncio allora falsità 
assolata. 

La verità dunque c Terrore cosa altro racchiudono 
che un 52 ed un No applicati or ad uno , ora ad nn 
altro dei casi speciali? 

Ma se uno dei termini dei paragone non fosse ^ssó 
«d immutaòde , è evidente che questo paragone non si 
potrebbe mai fare, e per un circolo perpetuo di vicissi* 
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tudini non vi sarebbero mai nè errori , nè verità. È don* 
que esseneiaie che il termine di paragone sia immutabile^ 
An;i, nel concetto stesso del vero si suppone essential- 
mente questa immutabilità. Giunta di fatti la mente al 
termine ultimo del l'evidenza, cosa ia altro che atquietarà 
necessariamente? Allora esìste essa la verità,' o no? Ma 
allora coS*è propriamente la verità , se non una logia 
immutabile ? Volete voi paragonarla collo stato delle 
rose ? Altro voi non farete che un ritorno dell’atttsnzione 
sn -di voi stesso, o sia su l'idea medesima, associandole 
nn gindicio di corri.<ipondenza r ma nulla le aggiungerete 
mai d’ intrinseco , nè di più sicuro per creare il vero o 
il falso. 

$. i6i. Distinzione fra la verità origliale ed effettiva, 
che dir si potrebbe di scoperta e la verità di ra- 
gione, che la presuppone e ne fa uso. 

Si pud pertanto con tutta verità ed accuratezza fare 
una' distinzione. Altro è ia verità in sè medesima , ed 
altro è 'quel giudicio e assenso o dissenso che nasce in 
eònsegutnta della cognizione, o della sopposizione delia 
Verità. Qui è dove il ri ed il no rivestono un altro uso. Ma 
In ultima analisi essi si risolvono sul supposto d^una logia 
immutabile. E per vero dire che cosa è il sì, e che cosa è 
il no ? Il primo altro non è che il segno della convenienza 
sentita ; li secondo quello della ripugnanza. Dunque l'av- 
vertire per un senso paragonato alle convenienze o ripu- 
gnanze sentite sopra d'un dato soggetto, ed alle conve- 
nienze 0 ripugnanze che si debbono sentire mercè l’e- 
vidente cognizione delle cose ; e rilevar quindi se il sì 
ed il no concreto coincidono coll’altro sì e no ottenibile, 
costituisce questa seconda specie di verità di paragone, 
della quale si la uso comunemente. Ma questo paragone 
non si può fare se non è conosciuto l’altro termine. 
Questo termine adunque si suppone cognito nell’atto me- 
desimo che dicesi si, e no. Io so, per esempio, che 
il quadrato dell’ipotenusa è uguale al quadrato dei hti. 
Presupposta questa verità, se io sento da taluno la stessa 
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proposizione, sm l’istante, attesi Videntità dell’ afferma- 
zion sua con quella che sento risultante dalla Bgura 
geometrica a me cognita, io dico che è r'cra : ma se io 
sento che dica diversamente, senza esitare pronunzio che 
è falsa. Altro è pesò, questa operazione , altro è quella, 
per ewtoà- convinco intimamente della verità della pro- 
posizione medesima. Per una giornaliera abitudine ^non 
si' suole far uso che della specie secondaria di verità, e 
con ragione. Ma nello stesso tempo é cosa evidente che 
anche, in essa si suppone che le logie ottenibili mercè 
la massima evidenza sieno immutabili. Su.questo supposto 
riposa pertanto tutta la teoria del vero. Ecce però come 
si verifica che Pesamiuata definizione della verità, quanto 
è propria ed adattata a questa seconda specie, la quale 
dir si, può verità secondetria e di paragone , altrettanto' 
sarebbe poco esatta per le verità rtali ed effettiTe'd’in- 
venzionCy le quali risoivonsi su d’una legge semplice e 
primitiva di sentimento. La comune definizione della ve- 
rità suppone già- cognita la verità stessa primitiva, come 
termine fisso del paragone. Ma noi dobbiamo chiedere^ che 
cosa sia verità, in genere? Dicendo essere una logia im- 
mntabile, atn disegniamo il carattere fondamentale e 
comune ad ogni specie di verità, e verificabile in qual- 
siasi sistema filosofico delle cognizioni umane. 

$. 1^1.' Dove sia fondata /^immutabilità delle verità tutte, 
e specialmente di quelle deWordine morale. ' 

Delle verità originali e primarie ci è d’uopo di com- 
porre le. dottrine fondamentali del giusto e dell’ utile 
degli uomini e delle società. E sebbene esse versino su 
gli oggetti posti fuori di noi , e che non si ragioni che 
per una specie di segui di corrispondenza naturale , 
tuttavia tali verità sono immutabili, e si dimostra che 
il sono e il debbono essere. E qui è chiaro che quesfat- 
tributo della immutabilità , supposto ma non provato 
nelle cose sopra discorse, ha la sua - ragione) e fonda- 
mento nella natura degli esseri e dell’uomo , qualunque 
fieno le loro -qualità occulte.. E troppo certo che,.quesM 
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esseri hanno un'essenza deternmiata peci ciò stesso clic 
esistono in una certa maniera , e non altrimenti. Ma i 
rapporti sono necessariamente fondati in queste essenze. 
Anzi, quando gli esseri sono posti in un reciproco com- 
mercio, si può dire ch^ essi sono foudamentalmente • le 
stesse qualità delle cose , in quanto scambievolmente 
agiscono, o sono atte a produrre un dato fine ed effetto,. 
I rapporti adunque sono determinati, e determinati ne- 
cessariamente. I risuUati adunque di tali rapporti reali 
saranno necessariamenté determinati, e quindi- immuta- 
bili. Si potranno ' avere milioni di risultati variati , ma 
non mai due diversi cogli stessi rapporti precisamente. 
Ciò risulta dal principio stesso di contraddizione. Questi 
risultati, se tendono a produrre un effetto, sono leggi 
reali. Le verità dunque di fatto , o sia la cognizione , 
che va acquistando l'uòmo per no reciproco commercio 
colla natura, sono anch'esse altrettante leggi naturali: 
esse dunque sono immutabili. 

S. 1 63. Dei dogmi pratici. 

Fino a che si contemplano come ' semplici fenomeni 
naturali , -e che nqn si vogliono far servire ai produrre 
effetto alcuno , é cosa pressoché indifferente che vengano 
sottomesse ad esame , o sia che l'attenzione s' impieghi 
partitamente su di . loro. Ma all' istante che trattasi di 
movere una sola paglia, egli è d'uopo, dì sturfiare come 
la cosa stia. Questo è un risultato della necessità me- 
desima delle cose. V adeguata cognizione delia verità 
diviene adunque di necessità assoluta. La verità adunque 
nell'ordine morale pratico, dove àppurito trattasi di agire 
e di produrre effetto, oltre di essere la sola espressione 
della natura nella mente umapà , è anche la sola guida 
per riagìre su la natura , onde produrre un qualunque 
effetto possibile senza tema di contraddizione. Contem- 
plando nella verità, ^o in Certe verità la capacità a di- 
rigere l'uomo ,nel produrre un dato effetto , esse diven- 
gono del pari , interessanti e tecniche ; esse divengono 
dogmi predici e fondamenti di regole. 
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$. 164. Ordine morale considerato come scienza. 

Restringendoci alte cose di Diritto naturale , e con- 
templandole come dedotte a notizia dell'uomo, ne nasce 
. la scienza stessa deli' ordine e del dovere. Essa quindi 
sarà in generale : » La notizia completa di quelle ve- 
« rità , le quali servono a dirigere quelle aaioni libere 
u degli uomini , che possono influire a procacciar loro 
« il maggior ben essere , specialmente per gli uffici 
" loro scambievoli o utili o nocivi , e per l'ordine di 
« coesistere. » 

La prima parte di questa scienza i di puro fatto na- 
turale, cioè quella del sistema fisico-morale dell'universo; 
e lo studio che se ne fa , somministra leggi cosi certe 
come quelle del corso dei pianeti, e delle vicende delle 
stagioni. La notizia delie leggi dei bene e del male ri- 
sulta dai rapporti indeclinabili di questo sistema. Da 
questa notizia lo spirito umano crea la seconda parte della 
scienza , ove si studiano i mezzi necessarj a prevenire 
e ad allontanare le leggi del male , o almeno a ripa- 
rarne il danno. L' unione di tutto questo studio, ed 
i risultati che ne emergono, costituiscono quello ch'io 
nomino ordine morale di ragione degli uomini indivi- 
dui e delle nazioni. Sicconae questo , quando sia com- 
pleto , esprime il complesso delle verità interessanti , 0 
sia dei dogmi morali ; cosi considerato dal canto de' 
suoi fondamenti e del suo soggetto costituisce in certa 
guisa la formolo della natura , come la chiamò Varone. 

S Della ragion naturale. 

Non è regola, ma mezzo a conoscere regola. 

Sopra quest'ordine artificiale ( benché quando esprime 
le verità naturali sia tutto fondato in natura) sogliono 
gli uomini giudicare della condotta , della bontà 0 per* 
f^ezione , e rispettivamente della malvagità 0 imperfezione 
di tutte le cose morali. Per lo stesso principio adunque, 
che la ragion naturale non è la regola della verità, ma 
solamente il mezzo col quale si conosce , essa non è f 
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può essere nemmeno la regola ilei giusto e delPutile 
massimo ; ma solamente il mezzo di scoprirlo, e di po- 
ter agire in conseguenza della cognizione acquistatane. 
La regola, io lo ripeto, 'i un risultato adeguato della 
logia immutabile, che per necessaria legge di fatto ri- 
solta dai completi e interessanti rapporti che passano 
fra lo stato reale delle cose , e la natura delie azioni 
libere degli uomini ; e questo risultato si fa per sé 
stesso inevitabilmente sentire in forz) degli essenziali rap- 
porti dello spirito umano indipendenti dall'arte umana, 
nella stessa guisa che l'uomo accostando la mano al fuoco 
sente calore , ed aprendo gli occhi sopra di un piano il- 
luminato ne vede gli oggetti. L'accostar la mano, o l'aprir 
gli òcchi può essere opera della libera volontà umana , 
come opera della ragione presa come Jacoltà è 1' inda- 
gare, il combinare, il dedurre, lo scoprire; ma V effetto 
che" ne nasce é tutto della natura sola, come quello 
del calore e della luce. Ora in questo pieno effetto so- 
lamente sta la (ferità] ed in questa riposa tutta la regola. 

C A P O IV. 

Fondamenti e leggi naturali con cui si genera 
• . la moralità. 

• i 

S- i66. Perfettibilità umana. 

L DOMO selvaggio sovra figurato ($. i36), il quale ab- 
batte la colonna, non fa nulla piò di quello ebe far 
saprebbe e potrebbe l'ourang-outang, come fu detto. L^uo- 
mo incivilito fa quello, cui far non saprebbe né potrebbe 
nè Pourang-outang, né l'uomo selvaggio. Eppure l'uomo 
selvaggio ha la stessa organizzazione , le stesse facoltà 
dell'uomo incivilito. Qual é dunque la cagione di tanta 
differenza ? \J incivilimento, mi si risponde. Ma il bue e 
Eourang-butang in capo ad alcuni mesi hanno quella stessa 
abilità che avranno per tutto il tempo della vita loro, 
e la loro specie in capo a mille anni ritrovasi in quello 
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stesso grado, in cui si trovò al primo di questi mille 
anni, per esprimermi colle parole di Rousseau. Esiste dun- 
que neir uomo una qualità assolutamente specifica , per. 
la quale egli diviene incivilito , inventore delibarti, ed 
estende su la natura il proprio impero, È noto che que- 
sta è la perfettibilità (§. 73 , 74). Ma fino a che la 
possiede in potere solamente , egli non supera i bruti. 
In ultima analisi adunque la (ffettiva superiorità di lui 
consiste nelP acquistato sfiluppamento di questa perfet-;- 
tibilità. 

S- 167. Necessità delle società per isviluppare ' 
la perfettibilità, e far nascere la moralità. 

Ma questo sviluppamento far non si può che col mezzo 
della società, e nella società medesima. Ecco un fatto, 
cui la filosofia e Tesperienza dimostrano in una maniera 
cotanto irrefragabile , che non v' ha alcun fenomeno di 
storia naturale di cui sia meglio provata la procedenza. 
L’uomo ragionevole non agisce di fatti che in conse- 
guenza della cognizione. Non può dunque combinare , 
inventare , operar nulla su la natura che in conseguenza 
delle idee acquistate su le qualità dei rapporti attivi 
delle cose ridotte alla misura della propria comprensione 
ed attività. Il poter quindi attivo e sviluppato della per- 
fettibilità in ultima analisi si risolve su quello dell’ in-^ 
telligenza, cioè sul possesso delle idee intellettuali di 
ogni genere degli oggetti. Ma è noto che senza l’ uso 
dei segni d’instituzione non è possibile avere idee in- 
tellettuali. Il creare, accrescere, perpetuare questi segni; 
il vedere le cose in diversi aspetti ; il cumulare^ variate 
osservazioni su le cose ; il produrre effetti moltiplici : in 
una parolà lo sviluppo della ragionevolezza e della po- 
tenza propria dell’ uomo far non si può che in società 
e per mezzo della società. Egli è dunque evidente che 
la superiorità dell’ uomo su i bruti , la moltiplicità de’ 
suoi poteri , c quindi I’ estensione della libertà di lui , 
e dei doveri tutti proprj dell’umanità, in ultima ana- 
lisi risultano dal potere della perfettibilità posto in 
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esercizio dallo stato sociale , ed in quanto si esercita 
nella società medesima. 

La libertà razionale adunque^ e quindi la moralità , 
e le obbligazioni, i doveri e i diritti' morali essenzial- 
mente annessi alla moralità medesima, sono totalmente . 
opera della sola società. Il fondo è della natura; ma il 
lavoro è delle circostanze presentate della convivenza c 
dagli ufHcj scambievoli degli uomini. La sola convivenza 
in speietà senza la perfettibilità non basta-. Testimonio 
ne sieno i castori. La sola perfettibilità senza la società 
non basta. Testimonio ne sieno i selvaggi. L’unione di 
queste due cose produce adunque l’effetto della ragio- 
nevolezza. 

$. i68. £o stato di società in origine è effetto 
della sola natura. ' 

Lo stato pertanto di società' ha necessariamente dovuto 
preesistere allo stato df ragionevolezza; e per ciò stesso 
all’arte. Lo stato dunque di società è un fenomeno pro- 
dotto dalla natura ’ medesima. L’accoppiamento dei due 
sessi la famiglia ; ecco il primo e vero stato indicato 
dalla natura sola in una maniera, comune coi bruti , ai 
quali l’uomo prima di essere ragionevole è di pari con- 
dizione. 

L’utilità fisica della convivenza; i piacéri che si risen- 
tono, e quindi la fanciullesca benevolenza, e la compas- 
■ sione puramente sentimentale; i timori ed i bisogni fisici 
di pura sensazione or di necessità or di sollazzo per eser- 
citare le proprie forze, come reggiamo in molti animali, 
che vivono a torme; ecco i primi incentivi all’attenzione, ' 
c la culla della ragione e dell’arte; ed ecco qui ancora 
la natura madre dell’arte. 

S. 169. Ddla società derivativa o artificiale 
ne’ suoi rapporti alla moralità. 

* L’arte poi riagiscc su la natura nel mondo morale come 
nel mondo fisico. Per la medesima ragione che si pre- 
sentano campagne bene 0 mal coltivate , acque bene 0 
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mal dirette in canali artificiali , si presetilanp del par! 
società raffazzonate c dirette con leggi civili o buone o 
cattive. 

La questione adunque che far si potrebbe non consiste: 
se Tuomo sia nato per la società. Egli è lo stesso che 
disputare : se gli alberi , che già veggonsì occupare la 
iarcia del globo , sian fatti per crescere colle radi(;i in 
terra; o se Puomo sia fatto per dormire , per mangiare, 
e generare. Tosto che esiste questo fatto, che è generale 
ed opera originariamente della mano d^Ha naturi, k as- 
surdo mover la questione; se vi sia una destinazien finale 
a lei. La questione dovrebb'essere piuttosto : se Puomo 
sia fatto per la tale o tal altra forma di società ; il che 
importa l'altra ricerca : qual sia la forma veramente na- 
turale di società , avuto riguardo non solo alla maniera 
primitiva e brutale di vivere dell’uomo , cJ alle circo- 
stanze colle quali le società ebbero principio^ ma an- 
cora a quella che i rapporti essenziali e successivi del- 
l’uomo esigono nel progressivo irresistibile sviluppamento 
delle proprie facoltà. Se io chieggo qual sia la vera forou 
naturale di esistere delle date piante, io non contempla 
solamente la loro maniera di essere al tempo del nasci- 
mento loro; ma conviene che abbracci tutti i periodi della 
vegetazione e dell’incremento, fino a che almeno portino 
fiori e frutti , ed arrivino a riprodursi. Io non dico an- 
cora ogni cosa con questa parità. La natura sola fa tutto 
nello sviluppare una pianta. La natura sola , come voU 
garmente si concepisce, non fa tutto nello sviluppare e 
nel far crescere le società umane. Chiedere, quale sia la 
forma naturale delle società nei diversi periodi dello svi- 
lupparsi della perfettibilità , involge le stesse condizioni 
che quelle, cui un buon agricoltore e giardiniere si pro- 
pone nello sviluppo delle piante fruttifere ed aggradevoli, 
cioè la vista finale dello statO' di frutto e di bellezza. E 
evidente che ciò importa di riunire in tutti i periodi , 
antecedenti all’epoca della maturità, il maggiore svflup- 
pamento e prosperità che il sistema graduale della ve- 
getazione può permettere in ogni anno, in ogni mese,' 
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in ogni giorno.' La coltivazione sociale, se m'é permesso 
di usar questo vocabolo, importa simultaneamente due in- 
tenzioni l'una all’altra subordinate , come giornalmente 
r avviene in quella dei fanciulli. La prima è di condurre 
queste persone morali a quello stato di compita moralità 
e libertà , a cui è annesso il maggior ben essere e la 
perfezione umana ottenibile su questo globo ; la seconda 
è quella di fare che in ógni periodo si ottenga quel mag- 
I gior grado di prosperità e di buon temperamento , che 
vicn concesso dal grado attuale ed insormontabile dello 
sviluppamento della persona. 

Questa doppia intenzione è quella che diresse tutti i 
più celebri e vetusti legislatori delle nazioni della terra; 
e che doveva dirigere anche gli Europei nella scoperta 
del nuovo mondo. Io ardisco dire di più. Ella è quella 
medesima , che deve guidare anche attualmente i diret- 
tori dei popoli in un grado ' diverso su lo stesso vecchio 
continente. Ma per far ciò , mi si dirà , conviene poter 
conoscere il grado ulteriore, e la piena maturità alla 
quale ancora si deve giungere: vi si richieggono uominL 
che sieno tanto superiori al loro secolo, quanto gl’lnsti- 
tutori il furono alle nazioni da loro incivilite. D’accordo, 
iitudiale l’ordine di fatto e di ragione della natura; ana- 
lizzate le leggi necessarie ed eterne della concatenazione 
degli avvenimenti che avete sott’ occhio : e voi scoprirete 
questo grado ulteriore, e voi formerete questi Institutori. 
Non sapete voi, o non volete farlo? Sappiate che la forza 
irresistibile e innovatrice del tempo , contro della quale 
contrastando voi non fate che condensare una forza spar 
ventevole, produrrà vostro mal grado reOetto. Ma ricor- 
datevi che la forza di questo tempo è la forza della stessa 
natura, cioè inesorabile , che opera in grande, e che va 
a’ suoi fini anche colle ruinc. Ciò basti per ora. 

S- 170. Della moralità , e dei doveri necessari 
‘ nei gradi diversi dell’incivilimento. 

In vece , al proposito dell’ argomento che trattiamo , 
fa d’ uopo avvertire efae, se anche dopo essere la società 
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divenuta artificiale avvi sempre la forza della natura , la 
quale protnove i due ordini teoretici, cioè quello della 
perfezione attuale , e quello del progresso alia futura ; 
è dunque evidente che hannovi due termini simultanei 
pel giusto, pel dovere c per" T obbligazione tanto di or- 
dine , quanto di utilità. -* 

Del pari in ogni grado diverso preSo per sè solo si esige 
pure un grado diverso di moralità nel genere umano 
che dovesì conformare ai rapporti reali ed immutabili delle 
cose. Questo grado di moralità direttrice hon può consi- 
stere che nella cogtàdone adeguala e proporzionale di 
quelle regole, cui osservar conviene in ogni posizione più 
vasta della sfera alla quale le umane società vengono 
sollevate. « 

S- 17 1. Distinzione e diversità della moralità- e dei do- 
veri dei privali, e del corpo delle società nei diversi 
gradi d’incivilimento. 

Ho detto le umane Società anzi che gl' individui sin- 
golari. Imperocché , oltrepassato un certo pùnto d' inci- 
vilimento, la massa della coltura morale si trova risiedere 
per tale maniera nella collezione sociale presa, dirò cosi, 
in solidum, che in ogni individuo non se ne può verificare 
che una data frazione. Se nell' epoca del più grossolano 
dirozzamene doveva l'individuo pressoché tutto ricavare 
dal proprio fondo: all'opposto, in quella dell'incivili- 
mento deve pressoché tutto ritrarre dal corpo intero a 
cui appartiene, non rimanendo a lui che quella quantità 
di cognizioni e d' industria la quale viene determinata 
dal piano immenso e complicatissimo del ' raffinamento 
maggiore. Questa sorte é comune alle scienze , alle arti, 
alle funzioni tutte della vita civile. A proporzione che si 
moltiplicano , e si estendono le cognizioni dei rapporti 
delle cose, si distinguono pure a proporzione i rami delle 
verità, delle regole, delle invenzioni, delle fatiche. Ogni 
ramosi suddivide in altrettanti c tali subalterni, che ognuno 
da sé solo basta ad occupare la breve vita, e i' assai più 
breve età razionale di ogni uomo. Un tale in sua vita non 
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farà forse che tcsfe di spille , un tale non farà che nu- 
merar soldati , un tale che raccoglier piante, un tale che 
registrar nomi di viaggiatori, ec. (i). Ecco a fche si rtdudc la 
pcrfeaìone dcgl^ individui delle società , le quali io chia- 
mai derivative o artificiali. Per un altro estremo si giunge 
così* ad una ignoranza e ad una impotenza derivativa , 
che si verifica in- ogni particolare. Ma nel tempo medesimo 
nella massa della società avvi il massimo lume, la mas- 
sima forza, il massimo incivilimento, la massima perfe- 
zione. Cosi la natura Ioga Puomo alla società , ' e della 
società non fa più che un sol tutto, dove gli elementi si 
trovano in siffatta maniera unificati, che trasfondono nel- 
Punità del complesso le qualità che un tempo erano tutte 
proprie deiP individuo , e della famìglia. Ma di ciò si 
dirà più ampiamente a suo luogo. 

Per lo che in ogni grado delP incivilimento la mora- 
lità, il dovere, il diritta e la libeftà razionale acquistano 
un nuovo aspetto , e si presentano al Filosofo sotto re- 
lazioni proprie della personalità or individuale delPùomo 
privato, ora complessa del corpo intero della società. 

%. lyi. Unità sistematica delle antecedenti considerazioni. 

Ma tutto questo è effetto della natura e delle leggi della 
perfettibilità combinata colla società, la quale nell’atto stes- 
so che somministra i fondamenti primitivi più generali e 
compatti di fatto della moralità, e quindi degli altri enti 
morali che ne derivano , presenta pure tutte le grada- 
zioni , le varie forme cd i moltiplici • rapporti che deve 
acquistare in conseguenza dell’ azione e reazione delia na- 
tura e dell’arte, senza smentire mai la sua derivazione 
dalle medesime fonti. 

8- 173. Due ordini morali, che si abbracciano 
in un tempo stessó. 

Qui però cade un’ osservazione importante. Nell’ alto 

(1) In tulle queste fasi però esistono sempre i sentimenti mo- 
rali del cuore de’ quali si parTerh a suo luogo , e sol v.iria la 
rosBLicA moralità’ prodoll.a dai principi di ragione. 

Romagnosi , Dir. Pubbl . , yol. I. ’ j i 
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che si segue Poriguie e le cagioni della moralità, e nel- 
Patto che P attenzione è rivolta a s(A>prire il come pra- 
ticamente si possa effettuare P ordine morale teoretico , 
nasce, dirò così , sotto la mano una nuoi’a serie di cir- 
costanze di fatto, le quali vanno a porre insieme un al- 
tr' ordine teoretico necessariamente connesso collo svilup- 
parsi delle capacità delPuomo. Non si può dire di questo 
come del pianeta : ecco Porbita che in forza delia sua 
massa e della sua posizione dai centro deve percorrere. 
Yeggiamo come possa e debba egli operare. Ma convicn 
dire : ecco Porbita primitiva che Puomo deve percor- 
'rere, avuto riguardo alla natura ed attributi generali di 
lui. NelP atto però che dovrà percorrerla , ecco un àl- 
tr' ordine simultaneo e derivativo , al quale deve soddi- 
sfare per ciò stesso che segue P orbita indicata. Perchè 
questa differenza ? Perchè le leggi del movimento del 
pianeta , sebbene or più or meno accelerato sono sem- 
plici ed uniformi aùche nelle mutazioni e turbamenti lo- 
ro ; perchè il ceutfo di attrazione e lo spazio in cui il 
globo si move , non mutano nè di qualità nè di potéri. 
L’essere perfettibile per lo contrario sviluppasi nell’atto 
che si movè , e nell’ atto che /a 1’ uno e l’ altro agisce 
fuori di sé, e produce effetti reali in compagnia de’suoi 
slmili. Questi effetti reali sono altrettanti fenomeni' di 
fatto, dai quali derivano nuovi rapporti reali interessan- 
ti , e quindi- un Ordine nuovo di necessità, cioè di do- 
veri , d’ obbligazioni c di regole. Senza la cognizione 
loro mancherebbe sempre la regola vera e variata di que- 
gli atti che sono determinati dall’ordine teoretico mo- 
rale, vale a dire, dei doveri e dei diritti : anzi man- 
cherebbe la nozione veramente propria dell’ ordine mede- 
simo adattato alia condizione dell’uomo su la terra. 
Mancherebbe del pari quei filo, che servir deve di guida 
alla dottrina ed alle leggi positive conformi all’ordine 
morale di ragione , per farle in guisa che secondino ad 
un tempo stesso P andamento della natura e le tendenze 
dell’ uomo , e leghino il precetto coll’ubbidienza, la giu- 
stizia coll’utilità. 

l 
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Conviene nel medesimo tempo osservare come risultato 
die se fordine morale agisce su P attività umana, non 
è per opprimerla, ma bensì per farla riagire\ non è per 
restringerla , ma bensì per ampliarla : e la fa riagire c 
la estende per condurre il genere umano giusta i rapporti 
eterni ed immutabili , ebe compongono il sistema unico 
ed incomprensibile delP universo. 

Fino a qui abbiamo veduto i gradi diversi della mo- 
ralità che necessari sono in ogni periodo dell’ incivile 
mento ; ma non abbiamo veduto ancora come possano 
nascere , e se esistano cagioni, per cui debbano nascere 
di fatto; e come in ciò si possano e debbano manifestare. 
Tutto questo è riservato alla storia sopra indicata ($. a8). 
Ora non possiamo esporre ebe viste generali. 

S- 174- Legge necessaria della gradazione neW azione 
dei principj generativi della moralità. 

Giunto il Sole al meridiano degli antipodi, ove segna 
per Pemisfero supcriore la mezza notte , si va bel bello 
discostando di là -per avanzarsi verso il superiore emi- 
sfero. La forza della rotazione diurna della terra procura 
cosi a gradi Pavvicinameiito della luce solare , la quale 
da prima insensibile del tutto, indi per un Icggier bar- 
lume di crepuscolo, di poi col efaiaror dell'aurora, «'final- 
mente col pièno apparire dell'astro medesimo su l'oriz- 
zonte apporta quel lume che anima la natura, c serve di 
ristoro e di guida ai viventi, nelle loro giornaliere ope- 
razioni. Ecco Pimmagine della forzai e delle leggi dell'u- 
mana perfettibilità, tanto neiPindìviduo quanto nelle na- 
zioni , nel produrre l'intelligenza, la moralità, la libertà 
razionale , l'obbligazion morale , i doveri cd i diritti di 
ragione. Dalle tenebre della più crassa ignoranza sotto la 
schiavitù, dei sensi fino al regno delia fantasia; dal regno 
della fantasia fino a quello della ragionevolezza avvi una 
gradazione così continua, che mal si potrebbe segnare il 
punto preciso il quale deve distinguere l'uno dall'altro. 
L'uno di fatti va a congiutigersi cd a perdersi cosi nel- 
Pallro, come appunto fa il giorno coll'aurora, l’aurora col 
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crepuscolo, il crepuscolo colle tenebre. Solo a grandi in> 
tcrvalli lice segnare le differenze. 

Ecco una legge di fatto indeclinabile risultante dal fatto 
che Tuomo è un essere misto , che nasce ignoraute , c 
che TinteUigenza è opera del tempo e delle circostanze 
successive. NelPantecedente Articolo abbiamo veduti i fon- 
damenti , 0 a dir meglio, le fonti attive della moralità; 
abbiamo veduto cosa debbono produrre per adattarla alle 
diverse esigenze delia società da cui viene sviluppata. 
Qui si vede in genere la maniera graduale con cui que- 
sto principio attivo è costretto ad agire onde creare ef- 
fettivamente la moralità, la libertà razionale c la mora- 
le obbligazione. Ciò forma una parte delle leggi dell’or- 
dine di fatto 'fisico-morale della natura. 

L’amore del ben. essere si fa sentire in tutte le epo- 
che; ma quanto è diversa la facoltà di secondarlo, e di 
por l’uomo in disposizione di seguire col concorso delle 
proprie facoltà l’ordine morale di ragione! Richiamiamo 
qui alla memoria .l’esempio sovra addotto di colui che 
tener deve nn dato sentiere onde salire la cima del monte 
e giungere all’acquisto d’un oggetto interessante {%. 93). 
La cima, l’oggetto ed il sentiere sieno visibili a piè della 
. montagna. Supponiamo che taluno, il quale non ha un’an- 
f tecedente cognizione dell’unico calle che guida all’ in- 
dicata meta, tenti di calcarlo a notte buja. E chiaro ch’ei 
dovrà andar brancolando fra le tenebre, forse tutta la 
notte errare invano, perdersi nella campagna circostante, 
e durando la notte far cadute , ed incontrare mille in- 
convenienti. Ecco l’immagine degli uomini e delle società 
nella prima tenebrosa età dei sensi. Da una cieca tendenza 
al piacere, U quale mercè macchinali bisogni 0 impres- 
sioni fortuite eccita l’attività sentimentale, è l’uman ge- 
nere guidato in balia del caso. Vano è adunque il cer- 
care qui moralità, direzione interna ed avvertita. Conviene 
lasciar fare alla sola natura.* 

Supponiamo un altr’uomo del pari non informato, che 
al primo barlume del crepuscolo tenti la stessa strada. 
Ei non andrà brancolando, è vero; ma non veggendo il 
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calie e la meta s’innoitrerà or nell’una, ora nclPaltra im- 
boccatura di strada, e fra gli alberi stessi prenderà per 
capo di via quello , il quale altro non è che spazio in- 
termedio e quindi travierà, non avendo altro vantaggio 
che di schivare grandi precipizj. Ei dovrà quindi aspet-y 
tare la luce del giorno per camminare sicuro. Ecco Pim- 
magine degli uomini e delle società sotto l’impero della 
fantasia. Mille errori derivanti dalle grossolane e troppo 
ancora compatte astrazioni , un sentimento mal definito 
di utilità, poche sperienze che lo istruiscono, una to- 
tale mancanza di principi teoretici, pochi sentimenti mo- 
rali che tengono luogo di principi ; e questi sentimenti ' 

medesimi spqsso fa^ibili, a motivo che il sentimento in- 
ganna ogni qual volta tì si associa male un’idea , o vi 
si mescola un estraneo interesse, e però la natura della 
moralità del cuore, dirò così, sarà spesso pervertita dal 
cuore medesimo : ecco i tratti che caratterizzano il po- 
tere , e l’esercizio della moralità in quest’epoca. Sarebbe 
dunque follia il pretendere una condotta morale di ra- 
gione in questa età, e trovar meriti o demeriti, virtù o 
colpe propriamente tali. 

Splende finalmente il giorno: il sole illumina il monte, 
il sentiere , il vertice, l’oggetto. Il viaggiatore prima di 
tnovere il passo vede avanti di sè tutto il cammino di- 
stintamente. S’egli travia , il fa di ;frop^sifo.> Sua colpa 
se non raggi ugne l’oggetto. Egli può arrivarvi , perché 
tutto é palese ed , illuminato. Egli il può, perchè prima 
di agire ha avanti di sè tutta la traccia che deve tenere. 

Questa traccia costituisce il dovere dal canto della cosa. 

La cognizione, adeguati di questa traccia costituisce la re- 
gola di dovere dal canto dell’uomo. Essa è una verità di 
fattorgli occhi di lui ne sono gli annunziatovi ed il mezzo, 
per cui la conosce. Ecco nata la vera moralità ; ed ecco 
la pienezza dei tempi. Ciò si verifica tanto nell’uomo 
quanto nelle nazioni. Nell’uomo cogli anni, nelle nazioni 
coi secoli. . > _ •• 
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PARTE TERZA. 

t 

Dt:LL’ORDINE MORALE NFSUOI RAPPORTI ALL’ESERCIZJO 
DELLA LIBERTA’ LEGALE DI PIU’ ESSERI INTELLIGENTI 
■ POSTI IN UNO SCAMBIEVOLE COMMERCIO. 



CAPO PRIMO. 

Del Diritto. 



ARTICOLO PRIMO.. 

Bapporù che danno origine all’idea del Diritto. 

Sua d^nizioae. 

g. 175. Motiffo di trattar qui di questo argomento. 

JPosTO che la natura ordiuò le cose in guisa che la feli- 
citi deiruomo dovesse dipendere dalPesistenza e dallo svi- 
luppani^nto dei moraU poteri dt lui; e posto che questi 
nè agire , nè sviluppare si possono se non in •' uno stato 
di simultanea aggregazione, e di scambievole commercio 
degli esseri umani , in cui la natura medesima H pose ; 
si affaccia incontanente l'idea delle relazioni di ordine 
di questi esseri coe5i.stent< , e in quanto sono coesistenti. 
Ragion vuole pertanto, prima di proceder oltre, ch'io 
scopra in generale , e definisca Vindole ed il fondamento 
di queste relazioni reali e naturali, a fine di qualificare 
moralmente gli atti 0 conformi 0 difformi degli esseti li- 
beri coesistenti , ed operanti gli unì su gli altri. In ogni 
grado delle prospettive è d'uopo segnare tutta la carta del- 
l'orizzonte che si presenta, prima di avanzarsi a tratteg- 
giare quadri più speciali. 
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S- >76. Doveri retativi resultanti dagli scambievoli doveri 
assoluti,- da positivi, sia negativi, primo fondamento 
dei diritti. 

DaUa sola nozione deirordine monde consta che vi 
sono certi atti liberi , la pratica ed omissione dei quali 
é doverosa ; e che ve ne hanno certi altri , la pratica 
dei quali è lasciata M arbitrio delPuoniQ come lecita 
($. 116, e seg. )• Fra piiX esseri coesistenti , i quali in 
comune per una vicendevole azione e reazione debbono 
formare la scambievole felicità e perfezione , egli può e 
deve avvenire che ognuno di essi debba 0 positivamente, 
o negativamente agire a prò d^altrui. Ecco circostanze di 
fatto fondate su i rapporti reali delle cose in mira al fine, 
cui gli uomini per legge naturale tendono a conseguire in 
questa terra. 

Per una correlazione necessaria ne viene adunque : 
i.° Che in tutti quegli atti, la pratica dei quali è do- 
verosa , remissione ne sarà vietala. Ma ad un tempo 
istessb libero e spedito ne dovrà essere in ognuno Pe- 
sercizio; é per ciò stesso sarà vietato a chicchessia d^im- 
pédirlo : - 

Che in quegli atti, la pratica dei quali é lasciata 
dalla legge di^ ordine in arbitrio delPagente morale , la 
libertà non potrà essere giustamente violata ad arbitrio 
di un terzo; e perciò esisterà in ogni altro il dovere di 
astenersi dalPattentare alla libertà dclPoperatore ; 

3 .° Finalmente in tutti gli ufììcj scambievoli imposti 
dall'ordine, sia negativi sia positivi, in ognuno che ha 
Vobbligo di effettuarli , ne sarà vietata la commissione 
c la rispettiva emissione ; ed in ogni altro , a favor del 
quale tutto ciò Operar si deve, si verificherà la giusta fa- 
coltà di esigerne Pomissione 0 l'adempimento, è d'iropie- 
gàrc i mezzi convenienti ad ottenere tutto questo. 

S- 177. Relazioni complesse , c poteri morali 
che ne risultano. 

Da lutto ciò nasce adunque una nuova serie di rela- 
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zioni complesse fra due parti, logicamente posteriore alle 
idee di giustizia e di dovere. Dico relazioni complesse, 
perchè nei rapporti qui contemplati liannovi due termini 
simultanei e due specie distinte di necessità correlative, 
che vanno a costituire uno stesso indivisibile effetto mo- 
rale. Questi due termini di relazione sono le due persone 
morali , Fazione delle quali si considera ad un tempo 
stesso rispettivamente ad un atto identico di una dì loro 
in particolare. L’una di queste persone può, Senza essere 
ingiusta , ed anzi talvolta per esser giusta , fare libera- 
mente un atto; e Taltra non può lecitamente impedirlo. 
La prima pub chiedere da altri alcuni atti ; la seconda 
non può giustamente esimersene. La prima può vivere o 
essere d’una data maniera ; la seconda non può giusta- 
mente turbarla. 

S- 178. Definizione del Diritto, o sia del fus rigoroso. 

Questo poter fare a esigere d^un uomo in una maniera 
non solo comandata 0 approvata per lui, ma obbligatoria 
per altri riguardo ad una determinata azione 0 stato, co- 
stituisce il Jus rigoroso , o sia il Diritto propriamente 
tale, il quale si può definire; « La facoltà di fare, o di 
« ottenere tutto quello che è conforme alPordìne morale 
« di ragione, in quanto nOn può essere senza ingiustizia 
« contrariata da chicchessia. » 

S- 179. Differenza fra U jus rigoroso, 
e la nuda rettitudine morale. 

Sebbene in largo senso la facoltà dj fare quello che 
è puramente giusto ( il che comprende anche una cosa 
prescritta ) si possa chiamare coi nome di diritto, attesa 
appunto la sua conformità alla regola morale; non di meno 
questa facoltà, sotto quest'unico rapporto considerata, non 
può propriamente ricevere altro nome che quello dì ret- 
titudine morale anzi che di diritto rigoroso ; poiché fra 
i varj sensi che la parola yur riceve nelle diverse sue 
applicazioni , s’ inchìude anche quello di esigere , e di 
usare d’una cosa incontrastabilmente da ogni altro ; ed 
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in- ogni altro per conseguenza richiede un’azione, ed 
un’ astinenza fatte per l’obbligazìone. Dall’altra parte poi 
la relazione ad una regola non può importare che l’idea 
lògica di . conformità , cioè di rettitudine; e nulla piò. 

Yólendo quindi addurre una nozione completa del 
jus rigoroso conviene aggiungervi l’idea dell’obbligazionc 
altrui a non contrariare , c della rispettiva ingiustizia 
nel farlo, come producente il carattere proprio e defi- 
nitivo della nozione. 

ARTICOLO It. 

Analisi della nozione di Jus rigoroso , 
e sue conseguenze. 

pefinita la nozione di jus rigoroso, esaminiamone partì- 
tamente i principali elementi che la compongono. Si 
vedrà in progresso quanto la distinta cognìzion loro sia 
necessaria per ragionare .rettamente in tutti gli affari pub- 
blici e privati. 

S- i8o. Come il diritto acquisti il nome di potenza 
o facoltà giusta, o sia legittima. 

- I. Fu detto che il diritto è « una facoltà di fare o di ol- 
« tenere tutto quello che è conforme all’ ordine. » Sotto 
la qualità di conforme comprendesi tutto quello che è 
giusto ; poiché in questa conformità consiste appunto la 
giustizia ($. izr, laS ). La giustizia dunque di un atto è 
una delle condizioni , o sia dei requisiti del diritto. Da 
questa conformità degli atti stessi , e però* dei modi di 
agire dell’otfiVitd umana (la quale è la potenza che li 
rappresenta tutti ) colia regola , essa attività acquista il 
carattere di facoltà morale propriamente detta , o sia 
meglio , di facoltà e di potere legittimo. Si vede quindi 
che il soggetto, il quale acquista l’idea di diritto, risiede 
nella forza delf'agente morale, e che anzi altro non c 
che la stessa forza di lui -contemplata sotto certe re- 
lazioni morali di ordine. , 
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S- i8i. Egli abbracfda g/j atti sì doverosi che leciti. 

II. Ma la giustizia di un alto si può verificare tanto 
in un atto doveroso , quanto in un atto semplicemente 
lecito , cioè facoltativo ad un uomo , ma non difforme 
all'ordine. Può dunque essere cosa di diritto tanto l'una, 
quauto l'altra specie di azione. La' nozione quindi del 
diritto abbracciar deve sì l'una cbe l'altr?. Per questa 
ragione il diritto acquista il nome ed il carattere di po- 
tenza , 0 di facoltà legittima 0 morale. 

S. 182. V attività umana acquista di più il carattere 
stringènte di facoltà, o di potere giuridico. 

III. Questa potenza non si considera semplicemente in 
un paragone d' identità 0 di diversità coll’idea arcbe- 
tipa dell’ordine per giudicare della sola rettitudine di 
un atto; ma si considera in oltre per lègge esente da 
ogni ostacolo nell'esercizio degli atti medesimi , perchè 
chiunque altro viene obbligato a non violare l'esercizio 
della potenza del giusto operatore. Per questo motivo nella 
definizione fu aggiunto : u in quanto non può essere nel 
« suo esercizio contrariata da chicchessia. » Ecco adun- 
que due altre idee elementari che entrano nella nozione 
del jus vigoroso , le quali compiscono il quadro , e gli 
danno il suo proprio e distintivo carattere. 

Se esaminiamo queste due ultime idee, noi troviamo 
che l' idea di libertà legale dell' agente munito di di- 
ritto entra nella definizione del jus rigoroso come as- 
sociata all' atto stMso che con diritto si esercita. Tro- 
viamo pure che l'idea d’obbligazione e di dovere ne- 
gativo in ogni altro a non contrariare l'azione della po- 
tenza legittima , o a non turbare uno stato o un modo 
di essere approvato dalla legge , concorre a formare 
la nozione specifica del jus rigoroso. Per questa ra- 
gione il potere formante il diritto si può con maggior 
rigore denominare potere giuridico , il quale racchiude 
qualche cosa di diverso dal semplice poter legittimo , c 
dalla facoltà puramente retta 0 morale. 
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$. i 83 . Uaitìvità Umana acquista di più il carattere, 
di potere coattivo , o sia di podestà legittima. 

IV. Ma siccome la legge può imporre a taluno Tob-', 
bligo di prestare qualche ufficio ($. 176); così per una 
necessaria correlazione ne viene che pone in me la fa- 
coltà di esigerlo da lui giustamente. Da ciò nascono 
altre relazioni attive , per le quali Patto dell’esigenza , 
e tutti que’ mezzi necessarj che in conseguenza impiegar 
dovrò per conseguire l’intento, divengono giusti in me; 
e per correlazione doverosi, 0 giusti divengono in ahri 
tutti gli atti conformi al detto mio intento ; ingiusti 
ed ingiuriosi tutti gli atti contrarj. 

In forza di questa considerazione risulta nell’agente 
munito di diritto una specie à\ facoltà coattiva', attri- 
buitagli dalia legge di ordine, sopra del' terzo obbligato 
a compiere l’atto doveroso. Questa facoltà è lina vera 
podestà legittima ad esigere 0 pretendere una cosa qua- 
lunque da qualsiasi altro agente. 

S- 184* Come nasca l’idea di giuridicità.' 

Sua d^nizione ,■ e suoi caratteri. 

V. Per quanto possa variare il soggetto di questi atti 
negativi o positivi esiste sempre in me la facoltà ed in 
altri il dovere , in me la libertà ed in altri il vincolo. 
Astraendo dunque ciò- che v’ ha in tutti di comune , e 
formandone una nozione separata, noi figuriamo, a nostro 
modo d’ intendere , che esista nelle cose medesime una 
qualità ecU attitudine a produrre queste affezioni di di- 
ritto. Volendole imporre un nome , essa si potrebbe de- 
nominare ’giurt'ificitd , la quale sarebbe; « il complesso 
« di quelle circostanze e di que’ rapporti, i quali fanno 
« sì , che una cosa sia di diritto. » 

Riducendo poi le cose ai minimi termini essenziali , 
ritrovasi che i caratteri perpetui i quali formano questa 
giuridicità , sono le idee di podestà giusta , irrefra- 
gabile. 
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8. « 85 . Del titolo del diritto, e delVobbligazione. 

Sua d^nizione. 

. VI. Finalmente da tutte le considerazioni antecedenti 
risulta che il diritto si può considerare come un effetto 
dei rapporti legittimi delle cose. Può dunque lo spirito 
umano concentrare la sua attenzione a quelle sole circo- 
stanze, le quali danno origine a quest’effetto. Da ciò 
nasce l’idea separata ed anteriore delle cagioni di lui. 

Quello .che dicesi dei diritti, affermar si può eziandio 
delle obbligazioni è dei doveri. -Da tutto questo ne ri- 
sulta un’ idea astratta , cioè separata , esprimente l’idea 
delle cagioni che producono il diritto ed il dovere. Que- 
st’ idea si può chiamare col nome di titolo del diritto, 
dell’ obbligazione , e del dovere, o sia in genere titolo 
morale e legale. Egli sarà dunque: « il complesso dei 
« rappoUi attivi delle cose , in quanto sono , valevoli 
« a creare , o effettivamente creano un diritto, un’obbli- 
•< gazione , un dovere qualunque, n 

8. «86. Tutti I iliritti si debbono valutare, al pari dei 

doveri come effetti determinati dalP ordine morale 
,di. natura. • 

Ma perché la natura nell’ esercizio di certi atti auto- 
rizzò uno, vincolò gli altri.; e cosi a vicenda? Per quella 
medesima ragione , io rispondo , per cui stabilì le ob- 
bligazioni ed i doveri ; ed anzi per ciò stesso che in- 
dusse le nne e gli altri. Essi sono di fatti gli elementi 
essenziali e correlativi che formano l’entità stessa d’ogni 
diritto (8. 178, 182). Siccome dunque i doveri vengono 
necessariamente stabiliti dall’ordine in quanto sono mezzi 
necessari al conseguimento dei fine inteso ; così anche 
i diritti si devono considerare come derivanti dalla me- 
desima fonte, e valutare come oggetti d’una uguale stima 
ed inviolabilità. Da questa osservazione ne risultano le 
seguenti conseguenze. 
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S- 187. Tutti i diritti sorto risfiltMi dei ‘rapporti 
reali delle cose. 

Prima conseguenza. La natura', l’origine, l’estensione 
e l’ importanza di qualunque diritto Unicamente nascono, 
c sono determinate dallo stato reale, dèlie cose ordinate 
al fine della formala suprema delia natura; e però si deve 
ammettere , come assioma perpetuo , che tutti i diritti 
sono risultati dei rapporti reali degli esseri e degli uomini. 

E siccome i fatti fondamentali , su i quali riposano 
questi rapporti , altri sono determinati dalle circostanze 
naturali e perpetue del genere umano irreformabìli da 
ogni arte e potere di lui ; ed altri di questi fatti sono 
prodotti dall’arte umana ; così gli originar] titoli dei 
diritti si possono distinguere in primitivi, naturali e per- 
petui; ed in derivativi, secondar] ed avventizj. Nel primo 
caso i diritti esìstono per solo fatto della natura : nel 
secondo per quello della natura e dell’uomo. 

S- 1B8. Indole necessaria ed immutabile dei diritti 
di qualunque genere. 

NelP uno e nell’ altro caso però la natura intrinseca 
del diritto è per sè necessaria ed immutabile. L’ uomo 
può bensì prestar talvolta 1’ occasione di fatto , per cui 
il diritto può nascere ; ma non può mai a piacer suo 
creare i* diritti , cioè far «ì che , posti certi rapporti di 
fatto , eglinQ esìstano o non esìstano a proprio talento. 
Il diritto è essenzialmente relativo alla giustìzia ed al do- 
vere (S- l'yS — 183 ), c pCr conseguenza contrae le mede- 
sime qualità di immutabrie , c di necessario ($. 122). 
Voi potete descrìvere varie figure 0 ammassare varj cor- 
pi, ma non mai creare a vostro capriccio ì rappòrti geo- 
metrici , c fare per esempio, die * rapporti di un qua-, 
drato sieno quelli di un circolo; quelli di un cubo sieno 
quelli di un globo. Non è possibile in veruna scienza 
trovar verità più evidente di questa. Essa risulta dal prin- 
cipio stesso di contraddizione. 
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S- 1 89. Regola anivers(de per Jìsaare la natura, estensione, 
importanza e subordinazione dei diritti. 

Seconda cpnseguen):a: I titoli , 0 sia i rapporti attivi 
cd originar) dei diritti ( 1.8^ ) desumerli conviene uni- 

camente dal Jìnc indicato darirordine morale di ragione, 
al quale i diritti -stessi , in qualità di mezzi , sono ne- 
rcssarìamcnte ordinati ; e da ciò fissare la loro natura, 
estensione, importanza e subordinazione. Anche questa 
x:on$eguenza é evidente. Tutti i doveri e le obbligazioni 
sono tali, in quanto sono mezzi al fine dell' ordine mo- 
rale di ragione.. Siccome adunque i diritti sono, essen- 
zialmente annessi c correlativi a sìmili doveri reciproci ; 
così r indole , T estensione , 1' importanza e la subordi- 
nazione dei diritti è sottoposta alla medesima legge. Dun- 
que non dàlia natura dell'oggetto , sul quale i diritti 
versano , trarre si potrà la loro teoria ; ma bensì dai fi- 
ne , per il quale essi esistono, ed al quale essi debbono 
servire. Dunque la natura , c la qualità fisica del sog- 
getto del diritto non può entrare nella teoria loro se non 
per l'uso che del soggetto stesso si può fare per adem- 
piere al Jine dei diritto medesimo. Dunque i rapporti 
morati e finali desunti dall'ordine reale delle cose deb- 
bono sovranamente dirigere tutti i rapporti fisici ed.estrin- 
sccì degli oggetti di diritto. Ecco il vero spirito, delle 
leggi di ragione riguardanti ogni maniera di diritti di 
titolo si primitivo e naturale, ehe derivalivp e artificiale 
(S- >87). 

Io non potrò mai raccomandare abbastanza la necessità 
di tenere mai sempre sott' occhio queste osservazioni c 
questi precetti. Mancando la loro cugniziono ed osser- 
vanza sì scorre un laberinto senza filo , un mare senza 
.bussola; e però si cade 0 in errori pericolosissimi , o 
non si procede mai con felice successo nei tentativi della 
scienza del. pubblico bene. 

A fine di non lasciare alcuna ambiguità in questo ar- 
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gomciito mi si permetta di riportar qui alcune distinzioni, 
che furono da me fatte in un^ altra mia opera (i). 

g. igo. Distinzione fra il diritto in sò medesimo,’ 
ed il suo soggetto. 

La prima si è quella del diritto considerato in mc- 
desimo, AzW oggetto estrinseco del diritto stesso. Il di- 
ritto in sù medesimo è una cosa puramente semplice , 
astratta , immutabile , cioè una potenza giusta ed irre- 
fragabile (g. 184 )• L’oggetto del diritto per lo contra- 
rio è il soggetto, sul quale questa medesima potenza si 
esercita, e da cui desume lo speciale suo nome. Così per 
esempio la vita, òioè quell’armonia di movimenti della 
nostra macchina , e quel complesso di reazioni dell’ani- 
ma , da cui risultano le nutrizioni, l’accrescimento, le 
funzioni ed i piaceri dell’ animale , ferma l’ oggetto del 
diritto dì esistere. Le produzioni della natura e dell’arte, 
ed ogn’ altra cosa fisica utile all’ uomo , formano l’ og- 
getto del diritto di dominio^ Tolta la serie innumcrabile 
delle modificazioni fisico-morali dell’ attività dell’ uomo 
forma l’ oggetto del diritto di libertà. Qui io considero 
la libertà non applicata alla volontà , ma alla facoltà 
esecutrice delle volizioni , come altrove ho spiegato 
(g. ii 4 , ii 5 ). 

g. i^\. Latitudine estrinseca dà diritti. Suoi gradi diversi. 

Quanto più si moltiplicano gli oggetti, su i quali versa 
un diritto, tanto più l’attività di. lui sì esercita sopra 
una maggior estensionè di cose. Si può dire pertanto che 
il diritto acquisti esternamente una latitudine proporzio- 
nale all’ e.stensionc del suo oggetto, contuttoché egli sia 
in sé medesimo una cosa indivisibile. 

•Questa estensione estrinseca può adunque avere varj 
gradi. Dall’agonizzante che vien meno fino' all’ atleta 
che combatte , avvi una gradazione di vita’, da Diogene 



(1) Genesi del Diritto penale, terza eitiz. di questa tipografia, 
§. 145 al 154. _ • 
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fino a LucuHo una gradazione di beni; dall’ avvitito 
da’ ceppi fino al cacciatore , una gradazione di libertà. 

192. Coesione dei diritti ai loro oggetti. 

Ogni diritto , come ogni dovere , è un mezzo di fe- 
licità. Ogni diritto adunque riesce tale, in quanto è un 
poter legittimo ad apportar utile all’ uomo. Ma quest’u- 
tile è un effetto che viene appunto prodotto dall’oggetto 
stesso del diritto. La coesione dunque fra il diritto ed 
il suo oggetto è una cosa inseparabile per l’ esistenza c 
l’esercizio d’ ogni diritto. Sarebbe cosi assurdo immagi- 
nare un diritto, tr sia una potenza giusta ed irrefragabile 
a fare 0 ad esigere qualche cosa, separato dall’atto stesso 

0 dall’oggetto che di sua natura deve conseguire, come 
l’immaginare un cammino senza uno spazio da percorrere. 

Ciò è tanto vero e notorio,' che taluno , venendo deru- 
bato d’una cosa propria , si considera appunto aver di- 
fitto alla ricuperazione della cosa posseduta per la ra- 
gione, che il diritto di proprietà Si considera avere una 
essenziale coesione alla cosa medesima rubata. 

ARTICOLO HI. 

JRapporti attiri deW ordine morale 
" in materia di diritti. 

S- 193. Formala unwersale di tutti i diritti teoretici 
dell’essere senziente libero. 

Dalla generazione c definizione -dell’ide'a di diritto con- 
sta ch’egli è un’affezione e retatone dell’ordine morale 
di ragione (§.'175, 178). Ma l’ordine morale di ra- 
gione altro non è che il sistema della massima comune 
utilità, in quanto’ é fatto norma delle azioni libere del- 
l’essere senziente e libero i 5 o). Tutti i doveri «e 
tutti i diritti sono mezzi a conseguire questa utilità le- 
gittima (iVt). Questo in generale è anche il vóto supremo 
della natura senziente, c questo è quello che determina * 

1 liberi poteri di lei ad agire. Tutti i diritti adunque si 
potranno ridurre ad un solo e semplice , cioè a quello^ 
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della felicità. « Tutto il complesso delle azioni doverose 
u e lecite tendenti al medesimo ben essere , in quanto 
<• non possono venir giustamente contrariate da chicches- 
<< sia » costituirà dunque T idea universale del diritta 
teoretico proprio dell’ essere senziente c libero. 

Coll’attributo di teoretico io intendo di esprimere quella 
qualità direttrice , per cui lo spirito umano può deter- 
minare quale azione può essere, o non essere un diritto. 
Questa qualità viene desunta dallo stato reale delle cose, 
0 sia dalia capacità medesima dell’azione , in quanto si 
considera mezzo valevole a produrre il bene, nell’atto' che 
si vede approvata , raccomandata e protetta dall’ ordine 
morale di ragione. 

g. 194 Formolo universale dei diritti teoretici 
dell’uomo su la terra. 

E siccome fu più volte osservato che tutto il sistema 
dei mezzi della felicità umana in questa terra si risolve 
su quello delle leggi naturali della più felice conserva- 
zione accoppiata al più rapido c completo perfezionamento, 
il che importa la coesistenza degli uomini in società ; 
così pure lutto il sistema dei diritti teoretici si risolverà 
in ultima analisi ; « nel complesso delle azioni umane 
<< valevoli a produrre l’una c l’altra cosa in società, in 
» quanto non possono essere giustamente da chicchessia 
contrariate ». Così il diritto s’identifica essenzialmente colla 
libertà sociale e legale. Più sotto determineremo con mag- 
gior esattezza le forme di questa libertà. * 

g. 1 9 j. Della parte morale e pratica dei diritti umani. 

Abbiamo assai volte avvertito essere impossibile l’im- 
maginare un’azione libera umana senza concepire nel tempo 
medesimo l’intervento della sensibilità e della volontà , 
che ne sono i princìpj determinati e motori. Di più fu 
avvertito essere impossibile che la volontà umana eserciti 
gli atti suoi senza la condizione perpetua dell’ utilità 0 
reale o apparente. Da ciò ne viene adunque che l’eser- 
cizio dei poteri interni dell’uomo, in quanto egli è rivolto 

Foinaf^nosi j Dii-, Pubbl., voi. /. 12 
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a praticare un’aaioiic di diritto, costituirà la parte n<ó> 
rale e pratica dell'esercizio del diritto medesimo. Esisterà 
quindi una virtù di diritto, come esiste una virtù di giu- 
stizia. 

S. 196. Disposizióni naturali ed attive riguardanti 
Veserciào dei diritti. Sentimento giuridico. 

Questa specie di virtù giuridica sembra la più conna- 
turale all'nomo , cioè quella , a cu! la natura Io spinge 
più eUScacemente, Sebbene in pratica l’ignoranza 0 il ti- 
more sieiio ostacolo al pieno esercizio di lei. Il diritto è 
ad un tempo stesso un mezzo di felicità , ed un modo 
di essere dell’attività umana , tal che per esso 1*' uomo 
esercita la libertà, ed una specie d’impero legittimo e 
personale. L^amùr pròprio pertanto ritrovasi, per dir così, 
fino ad un certo segno approvata , e protetto nelle sue 
naturali espansioni. Legge di lui si è l’impossessafsi più 
che possibil sia d’ogni mezzo di sentire aggradevolmente 
col mìnimo d’incomodò e di fatica , e perciò di preva- 
lersi il più ch’egli può degli altrui soccorsi. A ciò si 
' il diletto di ottenere un sentimento di dipen- 

denza , che lusinga per una testificazione di stima. Da 
questo avviene che la cognizione stessa di un diritto pro- 
prio, 0 sia l’intima persuasione di poter giustamente fare 
0 esìgere una data cosa da chicchessia*, è per sé sola 
un gagliardissimo motivo ad agire per ottenerla., o per 
resistere a nou essere leso, 0 finalmente ( nel l’impotenza 
a far valere il proprio diritto ) a svegliare almeno una 
viva indignazione contro l’usurpazione ed oppressione fatta 
tanto a proprio danno, quanto ( se non siamo fautori, o 
interessati nell’usurpazione) a danno altrui. L’amor pro- 
prio , il quale in un sistema pubblico , in cui gl’ inte- 
ressi generali sono unificati coi particolari , eccita il più 
raffinato patriotismo, sveglia all’òpposto, nello stato della 
dìssociaziene degl’interessi , la cupidìgia di estendere i 
proprj diritti, c quindi l’usurpazione di ogni classe c di 
ogni uomo sopra ogn’altra classe ed ogni allr’uomo. In 
quest’ ultimo stato il sentimento giuridico viene devialo 
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tulle le volte specialmente die l’autorità o l’esempio ac- 
neditano il privato predominio. 

Da tutte queste considerazioni adunque risulta esistere 
nel cuor degli uomini un sentimento attivo, universale, 
perenne , che imperiosamente li' porta ad usare dei loro 
diritti, purché sìeno conosciuti e stimati , il quale chia- 
mar si potrebbe sentimento , o amore giuridico , che 
sostanzialmente non è diverso dall’amor proprio ben in- 
teso, cioè di quello della giusta felicità. In generale sem- 
bra che dir si possa,' agir egli in ragione it^rersa di quello 
del dovere. In questo l’uomo soffre Un freno : in quello 
dà sfogo all’attività de’ suoi desiderj. In questo l’amore 
della libertà resiste, nè piegasi che in vista di riflessioni 
aitifìciali : in quello agisce senza ritegno , c con impeto 
naturale. 

§. 197. Gradi diversi di attività del sentimento giuridico. 

Ho detto che ciò si verìfica in generale, perchè que- 
sto sentimento non può essere aguale nè per tutti gli 
oggetti , nè in tutte le circostanze , né in tutti gli do- 
mini posti anche nelle medesime circostanze; ma è seg- 
gette a diverse maniere, ed a varj gradi of maggiori , 
ora minori di eccitamento, analoghi all’indole dogli oggetti 
più 0 meno importanti, e delie circostanze speciali degli 
uomini ; lo che soprattutto accade nei diritti sociali. 

Cosi , se parliamo delle cose di dovere naturale, non 
si verifica sempre la resistenza deil’amor proprio naturale 
al legame dei dovere; ma talvolta v’ha lo stesso impulso 
spontaneo ed energico, come nelle cose di diritto. Tale 
è il caso di tutti que’ doveri, che riguardano hi soddi- 
sfazione dei primi e reali òrsogni della natura. L’alimento, 
il vestito, il ricovero, la propagazion della specie, l’a- 
mor della prole , gli affetti morali piacevoli e fondati 
sopra un bisogno anche puramente interno, ci presentano 
esempi di questa unificazione d’interesse c di sentimento 
coi comandamenti dcll’urdine morale di ragione. Qui la 
natura verifica cosi il sistema pratico eJ attivo del do- 
vere, del diritto c dell’interesse, rhc ottiene geucralmeule 
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il suo fine di unire futile col giusto in iina maniera non 
solamente teoretica; ma pratica eziandio per una vittoriosa 
provvidenza che non si smentisce. 

Parlando poi delle stesse cose sotto l’aspetto' di diritto, 
egli è chiaro, per esempio, che siccome fra gli oggetti 
interessanti il primo è Vesistenza , la quale al di qua 
della tomba è il fondamento, e rappresenta tutto il ben 
essere delFuomo ; cosi l’energia dell’amor proprio tutta 
si condensa e si eccita alla conservazion della vita, e ria- 
gisce col mas^o vigore contro tutti i mali, che atten- 
tano ad un tal bene, a fine di allontanarli. In ciò le leggi 
dell’amor proprio umano sono comuni a tutti gli esseri 
senzienti operanti giusta il gran fine della conservazione 
degli individui. 

Dopo questo* vengono tutti gli oggetti di utilità fisica 
0 morale , i quali il genere umano per una reale espe- 
rienza , 0 per un consenso scambievole conobbe utili , e 
fissò come mezzo di vicendevoli, soccorsi in società. Tali 
sono quelli che appartengono ad ogni maniera di do- 
minio sì, reale che personale, c quelli , che apportano 
comodità mercè il soccorso altrui. L’amore di ben essere 
agisce piò naturalmente , c con tanto più di energia , 
quanto più sensibile è il sentimento dell'utilità o del danno 
che naturalmente può risultare dal possesso o dalla pri- 
vazione, 0 quanto più o meno le circostanze stesse delle 
società possono aumentare o diminuire la stima delle cose 
medesime. Anche qui l’uomo agisce a norma delle leggi 
universali dell’ordine morale di. ragione. In esso tutti i 
mezzi di comune utilità , c che ad un medesimo tempo 
sviluppano vie più la perfettibilità umana , onde porre 
in equilibrio l’azione dei poteri tutti fisico-morali del- 
l’uomo colla sfera lasciata libera dalla natura , vengono 
non solamente autorizzati dall’ordine; ma quel che è più, 
sono segretamente , c per una irresistibile spinta procac- 
ciati al genere umano fino a quel segno, a cui le circo- 
stanze fisiche cd insuperabili dell’universo permettono di 
^^iugnere , come si vedrà più sotto. 
r - 
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Del valore dei diritti. 



S. 198. Rieerca sul valore, e su l’utilità relativamente 
alla scienza dei diritti e dei doveri. 

Ma gli uomini sentono forse, ed 'agiscono sempre se- 
condo il grado di valore dei rispettivi diritti ? Questo 
non è, hè può essere il luogo opportuno a rispondere a 
questa ricerca. Prima di tutto è d^uopo dj ben com- 
prendere il magistero della morale opiniorr sociale non 
disgiunto da quello della libertà e della costituzione degli 
stati ; e dopo ciò è d'uopo dedurre a modo- di risultato la 
risposta adeguata. In vece credo più conveniente di ricer- 
care : qual sia il vitlore dei diritti in generale ? L' uso 
frequente ed importante dell'idea di valore, e la cura 
che mi sono addossata di addurre quelle nozioni prima- 
rie le quali debbono costituire la lingua della scienza , 
e' di cui dovremo far uso in progresso, mi guida a dar 
qui l'analisi dell'idea di valore , e di utilità prima di 
rispondere alla ricerca riguardante il valore dei diritti 
in generale. I lettori istruiti sanno quanta confusione sia 
sparsa ancora sul concetto di quest'idea. ■ . 

8. iqq. Generazione delle idee di valore e rft utilità. 

La parola valore, presa anche nel < senso: di' (Qialità in- ^ . 
tcressante 0 utile di qualsiasi cosa fisica o morale, viene 
impiegata in scusi cotanto var^, ed- applicata ad oggetti 
fra loro d'indole così diversa, che sembra a prima frontd 
essere difficile il poterne addurre una definizione unica, 

0 tale almeno 'chc ritenga sempre i caratteri csse'nziaii 
c comuni. E necessario pertanto di seguire la generazione 
di quest'idea per fissare questi caratteri. 

- Da principio l'esperienza provò che certi oggetti Sono 
atti a recar beneficio, 0 perchè producotto diletto^ 0 per- 
chè allontanano un disagio. Nascer dunque dovette nello 
spirilo, umano un'dssoctdziONe d'idee, per cui il diletto 
ed il sollievo si risvegliassero nella 'memoria in compa- 
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gnia Jcll'iJea di certi oggetti; e per lo contrario il di- 
sagio ed il dispiacere fossero rammentati in compagnia 
di certi, altri. Quest'associazione entro la sfera più bassa 
sentimentale non eccita che una rimembranza ed un'af- 
fezione di pura sensazione, ed è comune anche ai bruti. 
Essa è legata al meccanismo della memoria. 

Da ciò. ne venne che le cose , le idee delle quali si 
presentarono associate ai sentimento divennero 
oggetti del desiderio e della compiacenza dell'essere sen- 
ziente; e quindi scopo delle sue brame per acquistarli , 
e motivo delle sue cure per custodirli, ritenerli ed im- 
piegarli in proprio vantaggio. Ma ciò dovette farsi in modi 
diversi a norma dei diversi gradi .di civilizzazione ; in 
guisa che da principio altre cognizioni non si. ebbero 
che quelle della meno artificiale e più sensibile utilità , 
come veggiamo nei popoli selvaggi ed appena dirozzati; 
nè altro mezzo di acquisto, che quello della forza fisica 
da cui ebbe origine la rapite deWaperta tnolenza^ la 
quale è comune ai bruti, ai fanciulli ed ai popoli rozzi, 
per dar luogo da poi a maniere più raffinate e proprie 
della moralità. Sempre però le idee e le denominazioni 
successive dell'esercizio della forza verso gli altri ( da 
cui nacquero le idee di jus , di vendicazione , di lega- 
me, ec. ) dovevano partecipare della prima radice natu- 
rale , da cui per un successivo progresso esse si svilup- 
parono. Quella parte di critica erudizione , che si occupa 
a seguire le tracce di questi progressi , e che appellar 
si potrebbe Filologia guridico-Jìloso^ca ^ conferma coi 
fatti questa osservazione (i). Essa nello stesso tempo som- 
ministra al Filosofo i più raffinati documenti su le leggi 
dello sviluppamento della ragionevolezza e della civiliz-r 
zazione in tutte quelle minute gradazioni che sfuggono 
all'occhio d'uu osservatore , il quale abbraccia a grandi 
tratti gli aspetti delle origini e degli- avanzamenti della 
moralità. Procediamo oltre. 



(i) Intorno a queaU ti occupò lodevolmente Giambatista Vico, 
napoletano, in tutte le tue opere. 



1 

•i 4 Digitized by GoogU 




i83 

Lo spirito umano, usando in progresso della facoltà 
di astrarre, giunger doveva necessariamente a separare 
l'idea dell'attitudine benelìfca dell’oggetto dalle altre sue 
qualità. Ma nelle stesso tempo, per una legge necessaria 
del 'meccanismo della memoriaj le affezioni, i sentimenti 
piacevoli naturalmente associati si dovevano pure svegliare, 
ed agire su la' sensibilità. Da ciò ne nacque un concettq 
astratto deWattitucUne benefica accoppiato col detto sen- 
timento piacevole. A questo complesso diede un nome i 
c lo chiamò valore. 

Spingendo più oltre l'anàlisi , o sia concentrando più 
minatamente e distintamente l'attenzione, separò il con- 
cetto della detta attitudine giovevole dal proprio senti- 
mento associatovi. A queste idee separate diede pure un 
nome, e la prima chiamò utilitàf la seconda estimdiìone, 
0 stima. Da prima fu applicata agli oggetti , e conside- 
rata come qualità loro propria ; là seconda à sò stesso , 
e fu qualificata come sentimento. 

§. 200. Generazione delle idee d’importanza. 
Importante , ed interesse. 

Nel tempo medesimo poi riflettendo al principio mo- 
tore delie proprie azioni, qual è il desiderio di star bene, 
comprese che, giusta la diversa attitudine o giovevole o 
nociva degli oggetti , egli ha un motivo d^amore o d'o- 
dio , di ricerca o di fuga , ed in ogni caso sempre uno 
stimolo ed una ragione ad agire per procacciarsi le cose 
utili ed isfuggire le nocive. Da questi rapporti formò l'i- 
dea deWinteressante, la quale, applicata a qualsiasi cosa, 
esprime la qualità o la relazione utile o nociva della cosa 
medesima. 

L'idea dìinteresse, o sia d'un motivo di azione, fu del 
pari contrassegnata come proprio sentimento. Spingendo 
quindi l’astrazione a' suoi ultimi termini ne nacquero le 
seguenti idee; cioè 

1.“ Deirimportanza, che esprime, quelle qualità o re- 
lazioni delle cose, le quali fanno si ch'esse o in bene o 
iu male influiscano più o meno gagliardamente sul ben 
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essere dell'uomo , c riescano motivi per l'uomo stesso 
ad agire. In fatti quando diciamo : importa di sapere , 
di fare , di essere, ec. , si esprime non tanto la qualità 
utile p dannerole della cosa, quanto il sentimento c l'a- 
zione di questa qualità medesima su la nostra sensibilità: 

u." Nacque pure l'dea di questa stessa importanza ap- 
plicata al soggetto , per etri fu chiamato importante , o 
interessante : 

3.° Fu separata l'idea dal sentimento proprio, che venne 
appellato interesse, premura, ec. 

L'idea quindi delPimportanza, la quale serve ad espri- 
mere qualsiasi qualità e relazione interessante, è assai più 
vasta dell'idea di valore. Restringiamoci per ora a qne- 
at'uUima. > 

S. aor. Definizione deW idea di valore. 

È noto che la cognizione , ed il sentimento dell'uti- 
lità sia fisica sia morale, eccita più o meno anche quello 
djell' estimazione. Laonde deve abitualmente avvenire che 
l'idea di valore, sebbene mista di percezione e di sen- 
timento , si applichi totalmente agli oggetti esterni , i 
quali si giudicano e si stimano come utili. Il valore per- 
tanto definir si potrebbe : « L' utilità d' una cosa qua- 
« luoque, in quanto viene accompagnata dalla stima de- 
« gli uomini, n 

8. 2 oa. F’alor reale , e valor iTajficzione. 

L' utilità d' una cosa , sia della natura o dell' arte, i 
necessariamente determinata dai rapporti 'reali che pas- 
sano fra l'uomo , e gli oggetti esterni. €iò è evidente 
per la ragione,* che I' uomo non può a suo talento can- 
giare i rapporti dei beni e dei mali. E però il valore non 
solo ha il suo fondamento in natura; ma é una legge di 
fatto delia natura medesima. 

Spesso avviene però che la stima in cui alcuni uo- 
mini tengono le cose, non è proporzionata all' utilità di- 
retta risultante dal bisogno c dalla stima comune del 
maggior numero degli uomini : ma or eccede, ora sta al 
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disotto' ’^stimonio ne sieno ^brillanti , ed il pane. Tè^ 
stimonj ancora certi oggetti apprezzati d» certe nazioni; 
e tenuti a vile da certe altre. La storia delle scoperte 
dei paesi delle due Indie ce ne somministra parecchi csem* 
pj. Dal paragonare il quadro della stima (la quale molte 
fiate' è relativa al solo bello) col grado dell’utilità co- 
mune o reale (la quale. quando sia congiunta. non può 
mai mancare di stima ) nasce l’ idea del valore di q^e- 
zione , che si distingue dal valor reale.* Questo si con- 
sidera sempre proporzionato e connesso all’utilità diretta. 
Per utilità diruta io intendo l’influenza o l’azione d’una 
cosa su la conservazione dell’uomo, in quanto o per sé 
stessa,' 0 per l’ ajuto de’nostri sìmili produce d>tcttamente 
r effetto reale di procurare un bene , o dì aliontanaro 
un male. 

S. 2o3. Unità, della legge naturai di interesse , 
che si verifica anche nel valor di affezione. 

Malgrado però que.st’ apparente anomalia che avviene 
nel sentimento del valor di affezione , non sì può dire 
che in natura si verifichi una reale contraddizione. Allorr 
chè di fatti si considera il 'bisogno , il quale interviene 
ed agisce , si vede che ogni cosa non esce dalla sua 
categoria naturale. Ognuno venderà -un brillante per non 
morir dì fame o di sete. Ognuno in bisogno formerà senza 
avvedersene una specie di tariffa del valor delle cose , 
in cui esse saranno classificate giusta la reale importanza 
loro:, cioè giusta i rapporti reali e naturali del ben .es- 
sere particolare, risultante dalia tale, o tal -altra singo- 
iar posizione. , . 

S. 204. Norma immutabile del valore per la scienza 
. della cosa pubblica. 

La tariffa del valore., di cui parlo qui , Jn quanto è 
dedotta dalla verità , o sìa dallo stato reale dei bisogni 
degl’individui e delle società, costituisce la norma reale 
ed eterna , alla quale riportar conviene ogni teoria pub- 
blica e privata del valor delle cose. Senza di lei manca 
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il primo criterio a ragionare delle cose utili, ni si potrà 
mai, neli^ immensa e variata combinazione, progresso ed 
alteramento degli interessi , procedere con yerità e giu- 
stizia pubblica. 

Quando io parlo del -valor delle cose , io comprendo 
tanto quelle che sono prodotte dalla natura , quanto 
quelle ebe sortono dall' arte umana , si operando su le 
cose fìsiclie , die prestando qualche opera , ajuto , soc- 
corso 0 gratuito', o con ricambio. Cosi I’ eseouaione dei 
doveri rùiproci , o naturali o convenaiooali , ha un va- 
lore , ed entra nelle cose che hanno valore, Tqtti i di- 
ritti hanno un valore. Tutte le relazioni per conseguen- 
za, che danno nascimento a queste cose, hanno pure un 
valore. Cosi ì mestieri , gl' impieghi , le cariche , la so- 
cietà stessa civile hanno un valore. 

Nè ciò viene smentito ancorché si faccia contrastare il 
valor reale con quello di affezione. Imperocché in que- 
sto caso medesimo altro non si fa che paragonare due 
posizioni ipotetiche di bisogno , o almeno uua di queste 
posizioni ipotetiche si paragona con una reale. Così al- 
lorquando si verifica il valor di affezione , eschidesi il 
piò stringente bisogno, o almeno non si verifica ad un 
tal segno da rendere piò importante la cosa di maggior 
ntilità «reale , o di escluder quella di affezione ; e così 
viceversa. Quello , il quale importa nella scienza della 
cosa pubblica si è. die il valore sia quanto mai puossi 
uguale per tutte le parti della medesima società ; il che 
importa la soddisfazione dei maggior numero possibile 
degl' individui che la compongono. Ecco un secondo 
criterio massimo per il Diritto pubblico. 

S- zo5. Legge fondamentede e perpetua 
della stima delle cose. 

Per quanto varia esser possa I' estimazione umana o 
per eccesso o per difetto relativamente all' utilità diret- 
ta , sarà sempre vero che esisterà un motivo atto a far 
nascere l’eccesso ed il difetto di cui parliamo.' Questo 
motivo comunemente sarà un qualche comodo o raiitag- 
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gìo annesso al possedimento J’una data cosa; vantaggio 
derivante eziandio da considerazioni estrinseche all’ uti> 
lilà diretta, ma che conducono a) godimento di lei/ Tale 
è , per esempio , il risparmio di fatica nel produrre , o 
trasportare colla nostra propria opera una cosa godevole; 
tale quello derivante dalla speranza di futuri vantaggi ; 
cosi del rimanente. Nel primo caso il lavoro altrui, die 
ci risparmia la lòtica , può entrare come elemento nello 
stimare P utilità d^ una cosa, non in quanto ò lavoro al- 
trui, ma bensì perchè forma la possibilità o di avere in 
qualche maniera, o con comodo nostro una data cosa 
godevole. Il risparmio di fatica è an’ utilità - reale. La 
possibilità soia di avere una cosa utile è un bene, per- 
chè è un mezzo , senza del quale la cosa utile non si 
otterrebbe. 

Nel secondo case poi, cioè nella vista di futuri van- 
taggi ( che abbraccia ogni cosa anche morale, e che tal- 
volta può far contrasto coll’utile 6sico di qualsiasi natura), 
la vista delPutilità, la quale giudicasi annessa alio stato 
futuro preveduto, spande anticipatamente su tutti i mezzi, 
che vi conducono, una maggiore o minore importanza, a 
proporzione che il sentimento dell’utiiità o delia impor- 
tanza Bnale , e dell’attitudine dei mezzi riesca maggiore 
0 minore fino al segno che il desiderio o il timore del 
bene futuro che si spera, o del male che si teme, può 
far sacrificare una moltitudine di vantaggi reali presenti. 
In ciò l’estimazione può esser varia a proporzione non 
solamente della grandezza deiP utile, ma del carattere 
morale e delle circostanze speciali degli uomini e delle 
società. L’ illusione istessa dell’ errore può produrre un 
effetto uguale alla verità per la ragione , che tatKo la 
verità, quanto l’errore, prima del disinganno o dell’e- 
videnza , operano nell’ interno dell’uomo colle medesime 
(S- >58). Non è mestieri di spingere qui le cose 
3 considerazioni più speciali , perchè nel progresso di 
questo scrìtto ragionar dovremo delle leggi c del potere 
dell’ opinione morale. Basti ora di accennare in generale 
quelle primarie considerazioni, le quali sono comuni al-^ 




t 



i8B ' 

l’esercizio pratico d’ ogni specie di doveri , di diritti c 
d’ogn’ altra passione eccitata sì dalla verità delle cose, 
quanto dall’ illasione dell’ errore. Sarà per altro eterna- 
mente vero che la stima non va mai disgiunta dal sen- 
timento 0 vero 0 falso dell’ utilità, e che i gradi mede- 
simi di questa stima derivano dalla medesima unica legge, 
che eccita e dirige il sentimento dell’ utilità. 

$. 206. Unità e valore di tutto il sistema dei Diritti. 

Premesse queste generali cons iderazioni, per ciò stesso 
che il sistema dei Diritti è un sistema di utilità conforme 
all’ordin morale, ed un risultato dei rapporti reali delle 
cose al pari di quello dei doveri, risulta che noi dovremo 
tenere come verità perpetua esservi una sistematica unità, 
ed una gradazione di utilità, di diritti c di doveri dif- 
fusa in .tutto l’ordine morale di ragione (i), la quale ò 
anch’essa un risultato necessario dei rapporti reali delle 
cose. 

Egli è dunque evidente che non istà in balia dell’uomo 
lo stablltre il valor Ugale intrinseco; ma solamente poter 
egli in molti casi vcri&care que’ fatti che lo possono far 
nascere. Esso poi nasce necessariamente giusta i rapporti 
reali delle cose indipendentemente da ogni umano arbitrio. 

S- 207. Istruzione pubblica, e costituzione di governo 

necessoìia per proporzionare la stima al valor delle 

cose. 

È in oltre evidente esser indispensabile , per Vesecu- 
zione dell’ordine morale di ragione, e. quindi per la pra- 
tica del sistema di giustizia, illuminare così l’ intelletto 
umano , ed armonizzare in guisa i .sociali interessi , che 
l’ opinione , 0 sia l’ estimazione risulti conforme c pro- 
porzionata ajla vera importanza delle cose, c specialmente 
dei diritti e dei doveri. Spesso può avvenire che si faccia 
stimare come meno importante un davere 0 un diritto , 



(1) Vedi su quesl’articolo Geiusi del Diritto penale, lem cAiz. 
di questa tipo|p:afia , §. iGo in nota. 
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il quale secondo le leggi tutte morali c sociali riesce 
della massima importanza ; e viceversa. Questa sovver- 
sione di massime e di opinioni facilmente s'ottiene In tutte 
quelle idee che riguardano gli uffizj verso i nostri simili 
e verso la società intera , su le quali la cupidigia dei 
singolari individui, più dedita ad usurpare che a servire 
all'attrul bene, più inclinata a non agire che ad operare 
eon fatica, viene facilmente illusa e giustificata dall'au- 
torilà. Coloro*, che in siffatta guisa , e con larve anche 
reverende delia pietà corrompono la moralità; coipro, che 
per sistema impiegano in particolare una versatile astu- 
zia su le opinioni delle classi tutte della società per ser- ’ 

virc a fini privati , sono la peste cd il flagello d' ogni 
società civile , e dovrebbero essere esemplarmente diffa- 
mati*' e repressi come rei di lesa umanità, come i più 
perniciosi satelliti della tirannia, e come i più scellerati 
nemici della vi^tù c della felicità del genere umano. 

Fuori della verità e della cognizione di essa non vi 
è né conservazione, nè prosperità, nè pei privati, nè per 
la società. Sia dunque la stima di qualsiasi cosa propor- 
zionale alia vera importanza sua propria. Si acquistino 
dunque i principi , si propaghino, s'inculchino le cògni-' 
zìoni che sono valevoli a produrre questo sommo grado 
di stima. Senza di ciò sarà eternamente impossibile il 
dirigere le azioni degl' individui e delle società giusta i 
dettami dell’ ordine, che sono quelli della verità. Senza 
di ciò mancherà sempre quell'impulso spontaneo ed ener- 
gico , che solo è atto a produrre un pieno e sicuro ef- < 

fetto negli affari tutti sì pubblici che privati; ma ne sor- 
gerà in vece il contrasto, la violenza e un andamento 
sempre imperfetto , dissociato ; c perciò la dissensione , 

0 almeno l' incuranza e 1' oppressione , e quindi la de- 
bolezza degli Stati. 

S- 208. / 7 i<c generali per determinare II vaiar vero 
dei diritti umani. 

Ma quali sono i principi , al lume dei quali si può 
fissare il valor reale c pratico do diritti umani in genc- 
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Tale ? V utiUtà luro reale , mi si risponderà. Ma questa 
medesima utilità come può venire effettuata , conosciuta 
e misurata ? Dai beni , mi si soggiungerà , che i'‘cserci' 
zio dei diritti può recare , o- dai mali che può rimo- 
vcro. 'Ma fu osservato die l'uomo individuo, preso da se 
solo, non può esser fabbro deJla .propria sicurezza, della 
propria intelligenza, della propria felicità.*, ma che per 
lò contrario, onde conseguire tutte queste cose , ò a lui 
indispensabile il soccorso de' suoi simili viventi in una 
permanente colleganza , e in uno scambievole commercio 
di lumi , di ufficj , di ajuti.* C^ni diritto è dall' altro 
canto un mezzo di felicità : ogni diritto intrinsecamente 
è un potere ad esser felice. Ogni diritto non ha valore 
peli' uomo , se non in quanto a lui reca utilità; ed ugni 
diritto non può recare utilità, se non in quanto si versa 
sul suo oggetto , e dal suo oggetto la trac. Ma se U 
facoltà di trarre una tale utilità dal suo oggetto ; se il 
potere ad essere felice è per ciasclicdun individuo dipen- 
dente ed insefiarabile dallo stato sociale: è dunque evi- 
dente che I' esistenza attiva , o l'esercizio pratico d'ogni 
diritto saià necessariamente connesso culto stato sociale. 
Il valore dunque reale dei diritti umaui sarà : « un ri- 
ti sultato della costituzione, e della vita della medesima 
u società, si intimamente connesso al temperamento della 
Il società medesima , die a nonna della perfetta o im- 
•• perfetta sua costituzione ne risulterà per ogni particolar 
•I ' membro sociale un maggiore o minor valore intrìnseco 
« pratico di diritti, un più o mena facile potere ad es- 
«I scr felice ». 

J. 209. f^alor teoretico dei diritti umani. 

Tentiamo di farci un'idea alquanto più chiara di que- 
st'oggetto importantissimo. Sotto due aspetti sì può con- 
templare il sistema ed il valore degli umani diritti. L'uno 
denominar si potrebbe e teoretico; l'altio, di mezzo 
e pratico. Il concetto del primo si forma considerando 
semplicemente l'utilità che l'esercizio del diritto ap- 
porta , facendo astrazione dalle persone le quali concor- 
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roiiO; e dalla maniera con cui si produce l’effetto del- 
rutililà; e ponendo mente soltanto ai rapporti fisico-morali 
derivanti dai bisogni degli uomini. L’esempio del dovere 
puramente teoretico Bgurato altrove nell’ atterrare la co- 
lonna (S. i 3 i-~i 34 ) ci dà un’immagine che rUebiara 
questo concetto.. Il valor quindi teoretica di questi di- 
l'ilti sarà : « il risultato dei rapporti utili degli atti li- 
n beri, giusti ed irrefragabili degli uomini, derivanti dalla , . 

u pbra considerazione di ciò, che i loro bisogni espri- 
« mono ». Cosi studiando l’ordine di fatto dei diritti t. 

umani, e concentrando l’attenzione su i rapporti reali delle 
cose , in quanto tali rapporti indicano la necessità di 
certi atti e di certe situakioni per produrre c proteggere 
la giusta felicità dell’essere umano, sì acquista l’idea dei 
valor loro teoretico. La scienza di tali rapporti e dei 
loro risultati somministra la teoria dei diritti umani nel 
senso loro primitivo e regolatore. Il complesso dì que- 
sti risultati forma Cordine' morale teoretico dei diritti 
umani. 

%. 210. Fine delCordine teoretico dei diritti umani , 
c della scienza- loro identificata col loro valore reale. 

E siccome il principio motore universale, e lo scopo 
delle azioni di tutti gli uomini particolari e delle società 
sì è appunto il maggior ben essere possibile; cosi l'og- 
getto della scienza dell’ordine morale teoretico dei diritti 
sarà questa medesima felicità , e per ciò stesso quello 
della loro reale Utilità. Si potrà dunque afférraare che il 
valore delle azioni libere ed irrefragabili degli uomini , 
ili quanto viene indicato dai loro veri bisogni, o sia dalle 
leggi delia loro comune conservazione, c perfezione, fonila 
lo scopo teoretico dei diritti medesimi ; o per dirlo io 
altri termini, die l’efficacia dei poteri liberi umani a 
fere, 0 ad esigere «u’azionc senza ostacoli e in una guisa 
obbligatoria, ed in quanto tale efficacia produce utilità, 
costituisce lo scopo sistematico teoretico dei diritti umani. 

Mercé questa mira si trascelgono alcune azioni, e se ne / 

scartano alcune altre , c si passa quindi a formare uua 
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collezione, a cui si dà il nome di ordine dei diritti, come 
appunto si praticò nello stadio dei dovéri. 

La scienza dunque del vero valore dei diritti segue ne- 
cessariamente la sorte , ed anzi è unificata colla scienza 
della loro origine, natura, estensione, a cui il valore stesso 
serve di motivo , di scopo e di criterio,. 

Qui si sveglia di nuovo la rimembranza che l’ordine 
morale di ragione , o sia il giusto , altro non è che il 
sistema della massima utilità in quanto è norma delle 
azioni libere degli uomini. Si rammenta pur anche che 
il sistema dei diritti forma parte dell’ordine morale di 
ragione , si perchè egli è connesso a quelli dei doveri , 
si perche è mezzo di felicità. L’unità dunque della verità 
guidar ci doveva a questo risultalo, c ricondurci al me- 
desimo principio. 

§. 7 1 i. lu qual senso si pub intendere che un diritto 
diviene inutile. 

• li.. -• . 

Fu osservato di sopra che ogni diritto è nullo per 
l’uomo , se manca di valore. Dire che un diritto manéa 
di valore, egli è dire lo stesso che il potere dell’uomo 
a fare o ad esigere una data cosa utile 'in una maniera 
incontrastabile non reca utilitìi. Ma ciò è impossibile a 
verificarsi , cd anzi è contraddittorio , non tanto a mo- 
tivo della nozione stessa del diritto, la quale involge nel 
suo concetto la capacità a produrre utilità, quant’anchc 
perchè la produzione delia medesima utilità è una legge 
necessaria di fatto della natura , la quale indipendente- 
mente dall’arbitrio umano si verifica per ciò stesso che 
l’atto giuridico viene esercitato. Se dunque in atto pra- 
tico un diritto qualunque diviene inutile , ciò non può 
derivare da un difetto della natura di lui; ma bensì dal 
difetto 0 totale, o parziale nell’escrcitarlo. Questo avviene 
perchè o manca il poter fisico ad es^uirc gli atti c a 
verificar le cagioni che lo fanno esistere , o perchè non 
si pongono pienamente in opera le cagioni che possono 
produrne effcltivamcntc l’esercizio. 
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S. 312. Estensione, numero e varietà dei diritti umatd 
proporzionata aWutile. , 

* 

Ma se dall'altra parte egli è vero clic Vutilità K^as- 
sima deter^ninata dall’orr^Me morale di ragione formà lo 
scopo e l'oggetto di tutti i diritti umani, egli è dunque 
evidente 

i.° Che tanto estesi saranno i dirit^, quanto è esteso 
il campo della legittima utilità : 

a.° Che per conseguenza i mezzi ad ottenere quest» 
utilità, e perciò i poteri irrefragabili dell'uomo, che co- 
stituiscono appunto i proprj suoi diritti , potranno giu- 
stamente essere di Xa\ forzet, estensione e varietà, quanto 
valevoli , estesi e variati sono i mezzi a procacciare ef- 
fettivamente, quest'utilità : 

3.°.Si.ccome poi col perfezionarsi le società si accre- 
scono questi mezzi , in una maniera però variata dalle 
circostanze locali; cosi pure i diritti umani dal canto del 
loro oggetto acquisteranno proporzionale incremento, ed 
una diversa importanza. 

S- 21 3. Fondamento del valor pratico dei diritti. 

Diritto e' dovere, di socialità. 

Ma fu osservato che ad ogni umano individuo, preso 
singolarmente, riesce in atto pratica impossìbile di pro- 
cacciare .legittima utilità adattata alla costituzione ed ai 
bisogni della natura c perfettibilità di lui, e solo divien 
questo fattibile nello stato e coi soccorsi della società. 
Dunque Fcntità pratica del diritto, o sia il poter reale, 
che ne costituisce l'entità di fatto, quale può .esistere ed 
agire in natura, consiste varamente, c rigorosamente nelle 
forze dell'uomo individuo combinate con quelle della so- 
cietà. Ecco il fondamento del loro valore pratico. 

Egli è dunque assurdo il figurare diritti reali e pra- 
tici anteriori, e separati ddio stato sociale. Egli è peg- 
gior assurdo ancora, figurando l'ipotesi generale del pas- 
saggio da uno stato antisociale a quello della colleganza, 
l'asserirc che sieno state (atte delle rinunzie, delle per- 

flomagnosi, Dir. Pubbl., voi. J. >3 




dite e d^lle limitazioni di diritto^ che .non intervennero,^ 
nè (>oterono intervenire. Analizzando la natura dell’nonio 
individuo si potranno bensì per un^ astrazione Qlosofica 
immaginare rapporti di necessità , onde ottenere con- 
servazione, perfezione- e felicità; m i non si potranno mai 
ritrovare poteri attivi a S 94 ldislanR a tali esigenze, senza 
contemplare il concorso della colleganza sociale. Ora un- 
diritto pratico senza il potere cfl'ettivo e fondàmentale di 
fare è una formale contraddizione. Videa di diritto è 
una pnra relazion* morale, che essenzialmente presuppone 
la potenza stessa esìstente. Prima d’immaginare la retti- 
tudine di un potere , e l’obbligazione di rispettarno gii 
atti, è d’uopo che esista in natura la for;a stessa , la- 
ijuale possa in alcuna maniera operare. Ora la forza ad 
operare ViUilùà massima determinata dall’ordine morale 
iton risiede nell’ uomo- come àndivi dno si ngol a re ,.-ma 
gli è indispensabile il concorso della colleganza; Ella è 
cosa notissima clic la potenza delPuomo risulta dal nu- 
mero-, ch’egli non è forte, che per Puntone, ch’egli non 
è felice che per la pace. Dunque indipcDdentcmente dall» 
colleganza non può in ^atto pratico esistere il sistema , 
o sia il complesso dei diritti umani determinati dall’or- 
dine morale di natura. Esiste pertanto un diritto di so- 
cialità cosi prhnìtivu e sacro, quanto è quello deUa stessa 
vita. Egli rappresenta virtualmente l’importanza, e l’efi*. 
slenza di tutti qne’ diritti e beni , i quali senza il oic- 
desimo stato sociale non si possono eifettuare o godere. 
£ siccome fu veduto essere necessaria la società per lo 
sviLuppamentu delia qmralità, e per la pratica di tutti i 
doveri ; cosi la socialitu è anche un dovere. 

S- Z14. Zc convenzioni sociali non sono sorgenti primitive 
dei diritti e della giustizia naturale. 

• Non si può dire per questo che il sistema dei. diritti 
e dei doveri naturali umani sia effetto d’ alcuna legge 
positiva , 0 d’ alcun patto umano , come piacque ad al- 
cuni di affermare. Esso (io lo ripeto) ò unicamente il 
nsultato dei rapporti reali della natura, la quale indusse 
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h necessità' flessa della 'società come un risultato delia 
costituzione e dei bisogni dclP uomo nell'ordine di fatto 
dell'universo. Solaracntè’dir si deve che le cagioni reali 
' di fatto , le quali somministrano il potere universale giu- 
ridico /non possono esistere che nello stato sociale. Dal- 
l’altra parte poi si tenterebbe invano di stabilire l'esi- 
stenza ili fatto un patto primitivo , di cui non avvi 
documento alcuno , c di cui anzi si veggono prove con- 
trarie. Oltracciò è assurdo, ed una viziosa pctizion di 
principio l'attingere da pure convenzioni l’esistenza del 
dovere , del diritto e del giusto .in generale , perchè 
prima di tutto dimostrar mi si deve il perchè convenga/ 
mantenere i patti e le convenzioni : il che è impossibile 
ad eseguire , se non mi si dimostra una obbligazion na- 
turale , indipendente da ogni condizione ad effettuare 
c mantenere lo stato sociale ; e quindi l' obbligazione 
ad effettuare i mezzi a conservarlo , fra i quali mezzi 
appunto annoverasi l'osservanza delle giuste convenzioni 
umane. Ma per ciò stesso che si tentasse di dimostrar- 
mi questi primi fondamenti pel solo articolo delle con- 
venzioni , sarebbè d'uopo di concedere quelli dì tutto 
1’ ordine morale ricavato dai rapporti reali delle cose ; 
e però anche il sistema intero dei diritti e dei doveri , 
che indi ne nasce. Tale è la natura indivisibile delle 
teorìe sovra esposte , che conceduto un solo articolo è 
forza concederli tutti. Io non debbo qualche cosa a chi 
nulla ho promesso ( ha detto taluno ) : e però senza con- 
venzioni non esistono doveri e diritti fra due nomini. 

Ma ditemi : perchè dovete voi qualche cosa quando 
l'avete promessa? Con quella sola ragione, con coi mi' 
dimostrerete questo solo articolo , io vi dimostrerò che 
esiste un sistema di doveri e di diritti naturali , e per 
conseguenza una norma fondamentale di giustizia risul- 
tante dai rapporti reali- e primitivi della natura umana 
c delle società , indipendente da ogni patto positivo , e 
per conseguenza o dovrete negare ogni fondamento pos- 
sibile di obbligazione anche convenzionale , oppure mi . f 

dovrete concedere una moltitudine ‘di diritti e di dove-* 
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ri , senza che siavi necessario T intervento d' alcuna 
promessa. 

Laonde rapportando queste nozioni all' argomento del 
valor pratico dei diritti che trattiamo , dir si deve che 
lo stato di società è bensì una condizion necessaria per 
elTettuarc praticamente il sistema naturale dei diritti c 
dei doveri umani ‘ ma che la creazione e l’ annichila- 
inento di essi non istà in balia delle volontà dei mem- 
bri di questa medesima società. 

8 '. 1 1 5 . Immutabilità del valor teoretico dei diritti. 

Contingenza diversa dèi valor pratico di essi. 

Ecco la prima osservazione riguardante la teoria del 
valor pratico dei diritti naturali dell’ uomo. Il valor 
teoretico rimane sempre il medesimo , perdiè viene 
determinato dai rapporti reali dei bisogni , i quali , an- 
teriormente ad ogni esercizio dei poteri umani sia sin- 
golari sia collettivi , determinane la necesàtà di eserci- 
tarli liberamente per produrre il ben essere della specie 
umana. Per’ lo contrario il valor pratico di questi stessi 
poteri non può essere in fatto Sempre il medesimo , 
perchè dipende dal concorso di pià cagioni contingenti, 
la prima delle quali è stppunto lo stato di società , ed 
una deternùnata forma ^ e non altra di società. 

§. 216. Quale forma di società sia necessaria 
ad effettuare il valor pratico dei diritti. 

Dico una determinata forma di società. Per la stessa 
ragione che una vita affievolita dalla fame , tormentata 
dai malori, agitata dagli spaventi, oppressa dalla schia- 
vità non può formare l'oggetto dell’esistenza voluta dal- 
l’uomo , nè può esser posta come scopo de’ suoi diritti 
r. de’ suoi doveri: per la medesima ragione, dico, noti 
ogni forma di società è quella, che viene stabilita c ca- 
nonizzata dall'ordin morale dì ragione ; ma solamente 
quella, rhe può soddisfare allo scopo generale dell’ordine 
stesso , qual è la più felice conservazione accoppiata al 
più rapido e completo perfezionamento del genere umano* 
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Ma per ciò stesso Teffclto che da questa società deve 
risultare, egli è il beh essere dell’individuo prodotto col 
concorso delle forze e delle azioni di tutti i membri della 
stessa società. Per effettuarlo però è d’uopo stabilire pra> 
ticamente uri tal ordine di cose, per cui ogni individuo 
venga spinto a produrre l’indicato ben essere. Ma come 
far tutto questo sènza la iej^ge foridamentale e prepotente 
del mondo morale , coi Parte umana tenterebbe indarno 
di controvertere*,' vale- a dire, senza far uso delle spinte 
dell’interesse personale di chiasdieduno verso lo scopo 
comune? Io prescindo per ora dai rapporti della comune 
naturale uguaglianza di diritto, di cui si dirà piò sotto. 
Basti il contemplare solamente quelli dèlia mera possibi- 
lità pratica a produrre 'quàlsìasi effetto colie azioni libere 
degli uomini. Ora come si . potrà per avventura produrre 
un tale effetto senza ‘impiegare, e rispettare- fe leggi na- 
turali di fatto di -quella spinta Ihvincibile, la quale porta 
ogni uomo ad .essere più che egli -piiò felice? L’arte so- 
ciale potrà ella forse prescindere giammai dal secondare,' 
o far uso di questa legge , la quale è cosi propria ed 
indeclinabile agli esseri sehzienti' ed intelligenti ; cofne 
quella della gravità è invincibile in tutte le grandi masse 
dei corpi che l’arte umana maneggia ? Qui pertanto 'noti 
esistono nè esister possono arbìtrj nei direttori delle so- 
cietà, ed in qualunque classe della medésima. Gli arbitri' 
sono esclusi dall’imperiosa necessità della natura; e per 
lo contrario da essa vengono indicate le irrefragabili leggi, 
cui è forza seguire. Hic murus àeneus estb si può dire 
a tiitti i capi , ed -a tutti i membri delie nazioni della 
terra. La loro potenza , il loro sapere consisterà elerria-^ 
mente nel secondare e maneggiare questa eterna ed in- 
sormontabil legge. L’uomo non può amare altra cosa che 
la propria felicità. Non può dunque amare gli altri che 
per lei , agire in loro prò che per lei, far loro qualche 
sacrifìcio che per lei. E dunque impossìbile che siavi una 
legge di dovere veramente pratico fondata sul solo ri- 
flesso dell’altrui ben essere omettendo, o peggio, dete- 
riorando il proprio. Ella sarebbe per necessaria ed eterna 
legge frustrata dalla natura stessa delle cose. 
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È dunque evidente per kgge sola di fatto chemodel-' 
landò la costituzione , la quale unir deve e coniiervare 
gli uomini in , società , essa i necessitata a poggiare so- 
pra bisogni cd avvantaggi scambievoli fra Le parti ag- 
gregate, ed I maggiori possibili vantaggi. E s’egji è vero, 
che le forze dì ognuno debbano essere' ajufate da quelle 
di tutti per effettuare resercixio dei diritti., e produrre 
la felicità personale di ciascheduno., egli é dunque in- 
dispensabile che l’interesse di tutti cospiri con quello d< 
ognuno a produrre lo stesso ordine di azione. Siami qui 
permesso di ripetere un paragone da m^ usato moU’anni 
sono in un ragionamento tenuto ad una colla Società (i). 
nel tessere la storia filosofica delle vicende degl’imperi.; 
Sempre mi è parsa assai giudiziosa quella comparazione^ 
che il buon sistema sociale^ l(ssomiglIò a ben architettato, 
edificio. Peprebè se l’uno tutto si. regge colle leggi della 
gravità con armonica proporzione equilibrate, l’altra si. 
dirige con quelle del . personale interesse con equ^ subor- 
dinazione rinforzato. Se la pietra per necessaria spiniti 
tende al centro, del globo, l’uomo per pecessacio naturale 
impulso* aspira alla propria conservazione, ed. al viver 
beato. £ siccome per un accoppiamento maravìglioso il 
peso delle parti dell’edificio alia .più solida fermezza col- 
locate produce eziandìo i più perfetti ordini di arebitet- 
toBÌca simmetria; così dal ben inteso collegamento dei, 
particolari interessi l’uno dall’altro appagati sorge la pro- 
sperità, e lo splendor delle nazioni. Per ultimo, siccome 
alla durevolezza dell’edificio nulla gioverebbero 0 le do- 
rate volte , 0 le fregiate colonne preziose di marmi pe- 
regrini, .s’egli su fermo ed irremovibil fondamento non 
poggiasse ; così pure vano sarebbe in una società ogni 
> ^orzo a costituire solido c durevol ordine, se tendesse 
solo a promovere la grandezza disastrosa di alcuni pochi 
o di un solo, se fosse rivolta al guadagno indefinito di- 



co La Società Letteraria di Piacenza, cui mi è piacevole di ri- 
cardare per Io scelto numero d'uomini colli, e di coidiali amici, 
dei «juali era compoita. ' 






un commercio usurpativo della: prosperità dei vicini, ad 
erìgere monumenti di (arto,- ed a ^sfoggiare « tedmve 
con un lusso corruttore ; Jiè a cip die ' conviene 
niversaiità, avesse soccorso, io voglio dire a tutte quelle 
urgenze prodotte dai bisogni della natura, dalla tempe<- 
ratura del clima, dairestensione e posizione del territo- 
Ilio, dall’uberlà o iufecondità- del suolo, e da tutti i 
bisogni in fine, ai quali nel successivo progrèsso dellMn- 
ctvilimento la specie umana va soggetta, avendo smnpre 
presente non il ben essere di un solo a di pochi, •'Saa 4 a 
somma maggiore delle partieolari felicità. Ecco la vera 
immàgine di quella socteÉÉ, nella quale- solamente sì può 
avverare lo svriuppamento del patere giuridico degli ^o» 
mini, cd in cui ^ratica/Rente può verificarsi tl valor, pia*- 
tico dei diritti umani. 

8. 017. Unità sistematìca di tutte le parti deW ordine 
morale pratico fondata su la descritta forma di 
società. 

Qui si apre un campo vastissimo di rapporti è di ef- 
fetti, per i quali si potrebbe dimostrare la fOeìKtà somma 
di dirìgere le società accoppiata al ben essere ed* alla 
prosperità universale; e viceversa la sempre crescènte dif-* 
ficoltà deir amministrazione, e T infelicità ^éi singoli in 
un sistema contrario a questo modello. Qui potrebbe venir 
fatta palese la stolidezza , anzi la demenza di '.^aisiaài 
uomo , anche dotato di potere , di far sè stesso centro 
d’ un sistema di società immolando gP interessi; e soffo- 
cando i dirìKi dei più per fare unicamente predominar 
quelli della propria persona 0 del proprio partito ; ed 
air opposto gP immensi vantaggi , e la potenza perpetua 
risultante dalParmonizzare e confondere il privato col pub-' 
blico bene. Cosi pure si affacciano tutte le conseguenze 
della partecipazione dei beni e dei mali , dei piaceri e 
delle afflizioni, e -viceversa la dissociazione delle affezioni 
comuni , e P origine deJP egoismo che pullula da ogni 
iato nell’ effettuarsi, 0 nd corrompersi l’ordine necessario 
della socialità. Queste e molt’ altre cose sono tutti risul- 
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tati dì. pwro fatto anri leggi ÌBevitabili di natura , le 
qiiali. fbroirchkero «asta materiA della più alta ragion so- 
dale. Mai nteraprttiva»iente d occuperemnio in questo 
- luogo di siffatti argomenti. Bastar deve qui di far osser- 
vare, come per iavìncibile spiata di natura tutto va a 
ooneetitrar^i in ijna rigorosa unità, dalla quale scorgiamo 
cbe siccome b forma unica della società ordinata ad utile 
è Io stato, in cui la probità non contrasta colla felicità 
(8. i5i ),-q«ello stato,, in cui solo pud avere il sue-svl- 
Inppatnente il germe dell’umana ragionevolezza, il vero 
|>oter .dell’uomo su l’ universo, e la dignità della natura 
di Ini {$. 67\ 7«)., ffli ^ pttre quello .stato, nel quale ' 
solamente ^acqwuta fora* ad ssercitare i suoi diritti e ad 
essere ìllamioato , potente e felice. 

ARTICOLO V. 

Del' eomrheràio dei diritti. 

t * 

§. 218. Soggetto di quest’’ articolo. . 

Qui per ora, si parla del commercio dei diritti , non 
per darne le regole direttive , ma unicamente per qua- 
lificarne gli. atti, 0 sia per formarsi un’idea precisa, in 
che egli consista , e quali diritti possono esservi in ge- 
nerale assoggettati. 

$. 219, Come intender si debbano i vocaboli relativi 
' al commercio dei diritti. 

Nei linguaggio • comune dicesi cedere , alienare, tras- ' 
ferire , conferire un diritto. Quale concetta si deve an- 
nettere veramente a queste maniere di parlare? Ogni di- • 
ritto é un risaltato dei rapporti reali delle cose ($. 187)- 
Ogni diritto, contemplato nella sua realità, è una facoltà, 
cioè una potenza inerente alla persona dell’uomo, 0 ad 
un^ aggregazione di uomini: e per dirlo in altri termini, 
ogni diritto realmente consiste neUa forza medesima del- » 
l’uomo considerata sotto certi rapporti (%. 180 ). Parlando 
adunque rigorosamente , ogni translazione di diritto è 
assolutamente impossibile , ed in vece è solamente pos- 
sibile un effetto che equivalga alla translazione medesima 
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I ” Egli è di fatti posàfaile che vengano cangiati i rap- 
porti attivi', i qnati .attribuivano a taluno un diritto *, c 
ciò si fa col «cangiare io stato medesimo delle cose, sul 
qiiale si fondano - i rapporti : > 

a" Egli è anche possibile che si fscciano nascere -si- 
nili rapporti in favore di un altro, « che per conseguenza 
venga investito di un amile diritto; 

3.° Egli è finalménte possibile che questo cangiamento 
di rapporti , il quale è cagione di diritto pdr un terzo, 
si ^ccia per opera soUt di quello che possedeva il dirit- 
to, oppnre'col concorso* dell’ operandi questo terzo> in 
favOr del quale «nasce il diritto medesimo. ' 

effetto, qùindi che ne risulta equivale a quello di una 
effettiva translazionC \ qoantnhqpe essa .iton intervenga -^ 
nè mai possa intervenire. Cosl'i^iO vendr, per esempio; 
o donò un itai(h campo , dicesi volgarmente che io tra- 
sferisco in altri il mio dominio ' sul campo venduto ,* o 
donato. Ma in realtà altro io non fo cheesèguìre nn atto; 
in fòrza «dei quale .s’induconò tali rapporti, ch’io doVrò 
in avvenire 'astenermi dall’ esercitare sai., campo ceduto 
gli atti proprj (E on« padrone , i *qoàlt io poteva prima 
giustamente eseguirò',' per iaschirU 'esercitar liberamente 
dal Baio compratore o donatario, il'-poter mio reale, cioè 
la mia forza fisica , in quanto prÌBBai- si esercitava giu-« 
stamente , o poteva giustamente esercitare senza alcun 
ostacolo gli atti di un padrone sul campo , contrae una 
tal relazione di ordine , per cui non potrebbe piò con 
uguale giustizia e libertà esercitarli 'dopo la vendita o 
donazione; ed in vece la forza’ del còrapratore o dona- 
tario • acquista la relazione mèdesima di ordine eh’ io 
prima aveva , per cui dicesi' esserne divenuto padrone. 

-esposto concetto è tanto vero che , dal canto dei 
preteso cedente un diritto verificandosi anche tutte le 
operazioni colle quali sì possa palesare ed eseguire la 
translazione metaforica, di cui parliamo; non di meno la 
persona, in cui si trasferisce il preteso diritto, 'non ne 
sarebbe investita, se d'altronde noi» fosse dotala di 
certe qualità , e posta in tali relazioni morali , che la 
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rendessero capace ad acquistarlo o ad esercitarlo, come 
i notorio. Viceversa' può taluno privarmi d'un oggetto 
di diritto 190 , i 9‘3 ) , e togliermi -eslornamente il 
modo di esercitarlo senza che il </(Wtto medesimo passai 
c.sacrmi tolto 0 diminuito. Tale i il caso di un furto; o 
d'un imprigionamento ingiusto e violento. In questo senso 
il fallo è contrapposto al diritto. ■ ^ > < . <■ 

S. 230. Fohn<da generale delld pretesa 
translaziune dei ^diritti. 

Riducendo adunque ad una ibrmota la - più generale 
possibile tutte le varie maniere della translaeione d’un 
diritto, sì deve dire non esser altro che «' un'operazione 
« fisico-morale , in< furaa della quale s'inducooo in fatto 
« tali rapporti evi in taluno cessa, la «facoltà gip- 
M ridica a lui appartenente su di qualrdie cosa nell'atto 
« che questa stessa facoltà ^ in forza della medesima 
^fdrazione^ viene Acquistata da un’ abra persona d'al- 
« fronde capace d'otpcme investita ». ^on si durerà làticà 
a comprendere per quai ragione io abbia definito in primo 
luogo il tiasportof dei diritti fra uomo e uomo un’opera- 
zione ^sieo-moredai Rammentar dobbiamo che il commer- 
cio fra uomo e uofllo«|)on può essere che quello di «n 
essere misto ($..39,)^ ... 

S. 111. Distinzione fra il commercio e la successone 
in materia di diritto. 

Si comprende la’ secondo luogo facilmente il motivo, 
per cui io ho limitata la causa 0 ri titolo della transla- 
zione all'operazione medesima , la quale fa cessare in 
taluno l'esercizio del diritto, nell’atto in cui un altro 
ne viene investito. Senza di questo non si distinguerebbe 
il commercio dei diritti dalla smplice successione in 
forza della quale, indipendentemente da quella operazione 
di fatto, ed in occasione della motte, 0 cessazione delle 
facoltà di un antecessore, . taluno viene per qualche titolo 
investito di un diritto. Qui di fatto si esige Waltra si- 
tuazione di relazioni d'ordine, un altro tUolo distinto da 
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quello, che nell’anteGcssor suo fece cessare il diritto me- 
Jesimo. La morte, '*o la privazioim nop somministrano in 
questo caso che un fatto puramente negatii>Q. Esse tol-. 
gono di mezzo un ingombro su l'oggetto. o su la cosa , 
in cui versava il diritto. Ma il successore subentra con 
titolo proprio e indipendente dal suo antecessore. 

Egli è vero che quando io trasferisco un mio diritto 
in un altro questi tuccede a> me nell'escrcitare quel tale 
diritto; ma succede per un^àtto che per s^ porla il 
diritto. Il titolo fondamentale sta racchiuso nel fatto me- 
desimo , per cui io me ne spoglio, ed .egli lo acquista. 
Io tengo una moneta serrata fra le mani ; passo indj a 
donarla ad un altro. Il titolo, per cui questi diviene pa- 
drone, sta nell'atto mio volontario, col quale nel tempo 
stesso ritiro la mia forza da questa moneta , e la sotta- 
metto ell'arbitrio di un terzo. Se per lo contrario la get- 
tassi, 0 l'abbandonassi senza disegno di darla ad alcuno, 
e. che venisse indi trovata, colui che la .ritrova ne viene 
fatto padrone dopo di me , non in forza di una mia 
consegna; ma beasi di un attb suo legittimo inoccupa- 
zione. 

S. aia; Diritti alienabili , ed inalienabili. 

La nozione di diritto si verifica negli atti si doverosi ^ 
che , puramente facoltativi. {% i8i ). Ma per ciò stesso 
che coll'adempire al mio dovere esercito un diritto, egli 
è evidente che quest’esercizio riguardo a me è indispen- 
sabile , e riguardo agli altri non posso essere turbato o 
impedito nell’operare. Ma se un dovere fosse personale, 
cioè non potesse esser esercitato da altri , è evidente 
che , trasferendo in altri l'i'ocumbenza di adempirlo, io 
violerei il dovere medesimo, o sia non verrebbe propria- 
mente adempito. Di più, se pretendessi di privarmi della 
facoltà di adempirlo per lasciare i« altrui potere i mezzi 
a me necessari di far quello che debbo, io effetti vasaente 
mi priverei dei patere a compiere il ra» obbligo, e per-^ 
ciò lo violerei effettivamente. Cosi pure se amministrassi 
un oggetto di altrui utilità colla condizione di promo* 
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V(*K rutile fiacdesimo , è evidente che le mie facoltà y 
derivanti da un paro dovere di far T utile altrui , non • 

mi lascerebhcro mai l'arbitrio di spogliare senza titolo il 
miò commettente o amministrato di una facoltà a lui com- 
petente , o thè , eccedesse i limiti della facoltà che mi 
concesse. E chiaro adunque che esistono diritti inaliena- 
bili. Su questi adunque qualsiasi atto di alienazione del- 
l'uomo è effettivamente nullo, o sia non ppera una>vera 
abdicazione o' translazione di diritto; nè produce vei'uno 
investimento reale in altri. Ogni infrazione di ordine 
ripugna che sia osservanza. Niiin diritto può andare dis- 
giunto dalia giustizia y o sia dall'osservanza dell'ordine 
medesimo {%. i8o). Tutto quello adunque, che osta a . 
qncst'osservanza , è senza diritto. Alienare un poter ne- 
cessario ad eseguir un dovere osta all’osservanza dell'or- 
dine f dunque tale alienazione è senza diritto.- 
* 

S. 2u3. La disUnXione fra i diritti derivanti dcd. fatto 
• •deli’uomo, t> dalla natura nott può tervir di criterio 
a determinare i diritti alienai 3 i è ^inàUenabili. 

Principio genaino per fare ìf uesta distinzione. 

M 

Fu di sopra osservato che 1 diritti, i quali sono risultati 
dei rapporti reali delle còàe, traggono la loro origine parte 
dal fatto della sola natura, e-pàrte dal fatto dclPuomo unito 
a quello della -natura (§. 187). Quest’origine non potrebbe 
servir mai di criterio a discernere i diritti alienabili da- 
gl'inalienabili. Non ogni fetto dell'uomo, sebbene praticato 
liberamente, é un atto puramente yìsco/tatiVo. Un fatto 
dell'ùomo può essere una necessaria conseguenza d' un 
ordine di dovere ; e però le facoltà , che nc nascono , 
quantunque sicno emanate da un fatto dell'uomo , pure 
non sono alienabili. Spesso > l' opera dell’uomo crea un 
ordine di rapporti reali, che sebbene non sembrinò opéra 
immediata della natura, pure sono un adempìiAèttto dei 
. comandi’óì lei. Uhiunque dicosae: il <tàle stabiliiAcnfo 

» è opera dell’uoaao. Dunque l'ordine bhe ne tiascc-non 
<• è opera della natura, ma dell'uomo che formò lo sta- 
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« bilimcnto. Dunque i diritti che ne nascono sono pu- 
« ramente facoltativi o convenzionali ». Chhinque, dis- 
si , argoiAentassé così, dovrebb'éssere riguardato come un 
miserafail sofista. Piacesse al cielo che di siffatte ine- 
zie imbrattate non si vedessero le opere di certuni , 
che sono riguardati .come sommi maestri di pubblico. Di- 
ritto.' 

Io non lo ripeterò mai abbastanza. In ogni fatto del- 
l'arte umana indagar conviene s'egli è mezzo necessario 
ad adempiere un dover naturale per la ragione che fu 
già osservata (§• 1 B 9 ). Questa è l’unica maniera legit- 
tima di ragionare in Dintto. La scienza del Diritto agli 
occhi del Filosofo altro non è che una teoria di mezzi 
e di fini. Ecco, il criterio per discernere i diritti aliena- 
bili dagli inalienabili. 

S. 2a4- Ricerche che rimangono. 

La competenza dei fatti e la situazione sommamente 
elevata, dalla quale rimiro il mio soggetto, non mi per- 
mette di dire di piò su l’argomento importante dei di- 
ritti alienabili -ed inalienabili , anche nella sola inten- 
zione di determinare i princìpi di disccrnere gli uni dagli 
altri. A suo luogo andremo indicando quali si - possono 
porre' nel novero dei primi, e quali in quello dei secondi. 
Ora passiamo alle regole direttive. 
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CAPO II. 

... . V , 

DeWonlme teoretico riguardante l’ esercizio della 
libertà fra uotno. e uomo in vista delV ugua^ 
gliànza in generale. 

ARTICOLO I,. 

VelT uguaglianza naturate. 

. . S- 235 . Fondcinienti ed origiae dell’ uguaglianza 
di diritto'. 

Qual è il principio di ragione, die guidar ci possa nel 
determinare i’csercizio della libertà' Ira uomo e uotno ? 
Ecco la mia risposta. Ogni diritto è nna maniera di es- 
sere dell’umana libertà che interessa più o meno la fe- 
licità dell’individuo. Considerando'' adunque la libertà 
umana nelle vicendevoli comunicazioni fra uomo e uomo, 
noi propriamente consideriamo l’esercizio del potere di 
esseri simili posti in uno scambievole commercio. Ma ogni 
uomo, contemplato coi soli caratteri dell’umanifà, e pa- 
ragonato col suo simile, ù naturalmente uguale ad ogni 
aitr’uomo , e si può dire in certa guisa essere lo stesso 
ente più volte ripetuto. Quello aduii<)uc, che si vorrebbe 
attribuire all’uno , è forza attribuirlo all’altro. Questa 
uguaglianza ù una qualità relativa fondata su l’essenza 
stessa del soggetto, nè può esser tolta o variata che di- 
struggendo la costituzione stessa dell’essere umano. 

§. 336. L’ uguaglianza di diritto si combina 
colla disuguaglianza di fatto. 

Egli è ben vero che sotto ad un certo aspetto si può 
dire clic siccome tutti gli alberi sono ugualmente alberi, 
ma non tutti gli alberi sono uguali; cosi purft tutti gli 
uomini e tutte le società non sono in fatto uguali 0 net 
doni della natura, 0 per circostanze favorevoli a promo- 
vcre la loro rispettiva felicità. Ma ciò altro non iodica, 

I 

I 
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die i mezzi ad esercitare il diritto sono disuguàli; non ' 
^ià die il diritto lo sia* ugualmente , come supponendo 
le stesse anime in due corpi differenti , o. in un corpo 
stesso in diverse età, non importa disuguaglianza intrin- 
seca in quelle. Si può e[{lt mai negare che, ad opta di 
tutte queste dilferenze , non sia a tutti, gli uomini pre- 
scritta la medesima legg;e di conservazione e di perfe- 
zione ? Si puù egli negare che in tutti gii uomini non 
esistano rispettivi bisogni, ed un amore ugualmente pe- 
renne ed iiidéclinabile per la felicità? La natura dunque 
per dò stesso a tutti impose e diede facoltà di usare 
delle proprie forze, e d’impossessarsi di que’ mezzi atti 
a soddisfare ai loro doveri ; e però per- questo aspetto 
diede ai medesimi una facoltà indipendente dall’impero 
di ogni altro loro simile, .^-un-dlito uomo ha maggiori 
-mezzi per essere felice; se ha un poter fisico-morale piò 
esteso, nolla vieta che se ne serva e si procacci ima pro- 
porzionale quantità di ben essere : ma . come' si proverà 
di’egli farlo possa usurpando od' opprimendo il suo si- 
mile ? Per la medesima ragione non potrebbe forse un 
altro uomo che si . trova sfornito del frutto di tanti, van- 
tsggì appropriarsi quelli , i quali accumulati furono da 
colui che fu piò abile o piò fortunato ? • 

§. 227. Rispetto scambieUple rìsultante dal principio 
dell’ uguaglianza. 

Prescindendo pertanto dall’astrazione metafisica d’una 
uguaglianza di fatto dei doni della natura , c contem- 
jilatido la reale disuguaglianza di fatto, vale a dire uno 
stato reale ed irrefragabile, il quale dia tutti i vantaggi 
possibili ad ogni contrario obbietto , ben lungi die una 
tale disuguaglianza affievolisca il principio di ragione del- 
l’uguaglianza, io dico anzi che io conferma nella più certa 
maniera. Egli t propriamente quel solo principio che può ^ 
difeniirre èd assicurare la disuguaglianza di potere , di 
fortuna, di dignità , di stima c di ogni guisa di prefe- 
renze legittime , che possono accadere fra gli uomini in 
società, lu fatti se un eroe umano con un vigor d’anima 
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siraordiniirìo conciliasi gloria e va Dtag^o, e rapisce l’aia- 
miraaìone^ se l’artefice mercè nuove invenzioni attrae mag- 
giori gnadagni c riconoscenza ; se l’agricoltore eon un 
più assiduo e ben diretto lavoro raddoppia i proventi d^l 
suo campo (atteso appunto il pi'^ncipio dell’uguaglianza) 
Fono non ha diritto sopra degli altri per usurparsi a ca- 
priccio i frutti della virtù , deU’ingegno e della fatica 
loro ; e però è tenuto a rispettarU. Chi ne fu autore , 
«e viene considerato padrone; e gode quindi della pre~ 
fercnza procacciatasi. Si yerifica allora l’assiotna mate- 
matico*.. se a cose uguali aggiungansi delle disuguali 
quello che ne risulta è disuguale. E siccome la sopraV- 
vegnente disparità nulla toglie alla uguaglianza primitiva 
delie quantità fondamentali a cui si è aggiunto; deipari 
il sopravvenuto ingrandimento di coloro che per modi 
legittimi sovrastano agli altri, loro non àttrihuisce il di- 
ritto nè ad usurpare , nè ad opprimerli , attesa la pro- 
prietà personale , o sia l’uguaglianza fondamentale che 
sussiste , la quale esschdo freno agl’inferiori di .fatto a. 
prò di quelK che furono, privilegiati dalia natura o dalla 
fortuira, riesce pure di jugual freno per questi a prò de- 
gl’inferiori. Da tale principio nascono tutti i doveri ne- 
gativi ed indispensabili del rispetto scambievole delie per- 
sone , dei heni , della libertà e dei diritti fra gli uo- 
mini viventi in unione. Senza il liicdcsimo sarebbe d’altronde . 
impossibile l’unione , la concordia e la sussistenza delle 
umane società ; c quindi rimarrebbe frustrato io scopo 
clic la natura si propose nell’unice gii uomini in società. 

§. 228. Giustizia distributiva conseguenza deWugua- 
gUanza di diritto. Stia regola. Suo uso quanto esteso. 

' Niuno ignora clic VttguagUanza di diritto si combina 
colla disuguaglianza di fatto anche negli affari civili, e 
che serve di norma alle varie c disuguali distribuzioni 
SI di cariche che di vantaggi o pubblici o privati , che 
por si debbono in proporzion geometrica. Parecchi socj 
con capitale di diversa quantità concorrono in uri traf- 
fico, in un lavoro; parecchi in una comuaan^^a contri- 
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buiscono' con gradi diversi di faticalo d'industria ad ot- 
tenere uno scopo comuoc. Se voi dividete inutile in pro- 
porzione dei carati d'ugni capitalista, se ripartite il sol- 
lievo o il premio a proporzione dcila'fatica o dell'industria 
impiegata da ognuno, tiOn è egli vero ebe voi adempite 
alle leggi àAV uguaglianza? Questa è quella che appel- 
lasi- 'giustizia distrièutiva. La regola pratica di questa i ' 
specie di giustizia si è la ripartizione jn-proporzion geo- 
metrica. Questa regola è unica, immutabile, eterna. Ne- 
grjnfinili affari, che adempir si debbono’ in comune nella 
società, accade ogni. giorno di farne uso. Tale è il caso 
di contribuire coi carichi o personali o reali in propor- 
zione dei vantaggi , che ogni individuo o classe ritrae 
dalla comunanza ; tale eziandio -è il noto canone; chi ri- 
sente il comodo deve pur soffrire l'incomodo. Questo è 
il criteiió per premiare o stimare ognuno a proporzione 
del merito sociale acquistato. Questa è la regola fonda- 
m'eiitalc nella ragion di Stato ,* nei casi di collisione o , 
di urgenza fra gl'interessi di varj uomini o di varie classi 
della società per preferire quello che più importa al- 
l'universale, ed in proporzione dell'importanza, onde pro- 
durre il minimo sacrificio possibile del bene privato, ed 
ottenere appunto colle massime di equità il massimo bene, 
o il minimo malo comune. Sovvertite questa regola , e 
distribuite, per esempio,' al neghittoso, o al minor ca- 
pitalista socio porzione uguale a quella del più indu- 
strioso , 0 di chi conferì maggiormente ; pareggiate nei 
carichi chi ottiene più grandi benefìci dalla comunanza 
a colui thè minore ne ritrae il vantaggio ; date premio 
uguale al degno ed all'indegno: c voi vedete dal fondo 
del cuore di tutti gli uomini anche non interessati sol- 
levarsi la più violenta e la più giusta indignazione; e 
vi sentite gridar 'altamente ingiustizia, oppressione, ti- 
rannia. Guai allo Stato dove nascono questi scandali, dova 
sono estesi, perpetuati e protetti dalla forza. 

Romagnosi ^ Dir. Pubbl..) \>ol, /. «4 
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$. 229. Si dimostra comi U\. gjiattizia distributiva 
risulti dall’ugua^ama di diritto. 

* 

, Questa i voce- della natura, deUa ragione, del di- 
ritto. Ma in ultima analisi dove^ w risolvono (jueste idee? 
Eccolo. Ogni uomo non può a suo «apricelo giustamente 
usurpare quello di altrui» per la ragione , che un uomo 
essendo uomo al pari di uo altro,- non ha alcun 4 mpero 
naturale sopra il suo simile, e per cons^uenaa ogni. altro 
a vicenda potrebbe, fare il- medesimo-, ' e somroergere.il 
genere umano in una perpetua gderra , in cui non sì 
avesse più altra nozione , tranne quella dcli'assassinio s 
della violenza. Ciò posto ne viene che ogni uomo é pa- 
drone assoluto dell'opera- della sua mano es^uita senza 
oflendere la libertà e prosperità altrui. Egli non può ve- 
nire dal suo simile turbato nei mezzi innocenti a conse- 
guire il proprio ben essere, ad adempiere ai proprj do- 
veri; nè esser privato dei frutti della propria fatica. Non 
essendo dunque niun uomo per natura suddito del suo 
simile, la proprietà personale, o sia' la* libertà indivi- 
duale essendo inviolabile , tutte le produzioni di questa 
libertà 'divengono pure inviolabili, perchè altro Aon sono 
che ^esercizio stesso del suo potere naturale e legittimo. 
Oltracciò , non essendo per datura suddito del suo si- 
mile , non può con proprio discapita , o contro il suo 
assenso essere costretto a subire un carico a capriccio , 

0 a favore del suo simile, a servire al suo simile, a far 
sacrifici gratuiti al suo simile. Cosi ad un tempo stesso 
l'uguaglianza di diritto sottrae ogni uomo dal portare gra- 
tuitamente e contro sua voglia qualsiasi peso a vaptag- 
gio altrui , assicura la proprietà personale ^ -o aia la li- 
bertà ad agite a proprio giusto vantaggio per adempiere 

1 doveri naturali , dichiara Tuomo per natura indipen- 
dente dal suo simile , e rende in ognuno sacra ed in- 
violabile l'opera , i possesià personali , «d il fruttp che 
senza nocumento altrui ne deriva. Ma se al neghittoso 
si concedesse il premio delPindusttioso, se aIPpomo.. che 
conferì maggiori beni o industria , si attribuisse la me- 
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desima pprzione di quello che .minor fondo od opera 
impiegò , in tal caso realmente si toglierebbe all’uno il 
frutto 'naturale a lui dovuto per trasferirlo senza ragione 
ad un altr<7. Se' taluno si rendesse obbligato ad un altro 
senza su» assenso, o senza una legge superiore, di natura, 
si assoggetterebbe la libertà di un uguale ad un altro 
ugualetsenza alcun titolo. £ dunque evidiante che l’uno 
verrebbe giudicato dipendente, o di peggior condizione 
dell’altro, e per conseguei\za fra esseri .simili e per di- 
ritto uguali ^ si violerebbero i rapporti reali di natura 
per 'autorizzare l’esercizio- arbitrario ed indefinito della 
sola forza. Allora .non solo cesserebbe la verità e la giu- 
stizia di quella regola ! « Non fare ad altri quello che 
» non vuoi sìa fatto a te; pratica verso degli altri quella 
u che vuoi sia fatto a te stesso n (regola, la quale non 
é nè vera nè giusta se non si verìfica l’uguaglianza di 
diritto,- perchè altro non* è che una rigorosa espressione 
pratica di questa stessa uguaglianza) ; ma si toglierebbe 
eziandio ogni principio possibile di condotta morale fra 
gii uomini , ì quali nell’ atto in cui eseguissero qualche 
dovere naturale conforme alla propria, giusta felicità, ne 
potrebbero esser -distornati per servire al- capriccio del* 
i’altr’uomo , di cui venissero considerati inferiori o di* 
pendenti. 

S. «3o. Predominio dei principj esposti in ogni rekizion 
possibile fra gli uomini. 

Giustizia comune ed universale fra uomo e uomo. 

Tutte le osservazioni qui rammentate risultano , come 
ognun vede , da un fondamento universale , e si verifi- 
cano per .qualunque ramo di affari sì fra gli nomini sin- 
goli , che fra le società indipendenti ; e però signoreg- 
giano in tutte le parti delia scienza di Diritto accennate 
di sopra ( S. 2—7 ). In fatti , siccome in tutti i casi si 
tratta di relazioni fra uomini dirette dai rapporti dell’u- 
guaglianza di diritto , si tratta pereiò di un ordine mo- 
rale fondato sopra gli stessi materiali, vale a dire la 

I 
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natura comune di retU &d uno $co |)0 comune stabilito dalle 
leggi indeclinabili dell’ 
giungere che per quell' 
queste medesime leggi. In .tal guisa s'int^ndc ebc cosa sia 
la giustizia comune fra uomo e uomo. Essa distinguesi dalla 
giustizia monde umverscde^ che non' prende’ di .mira se 
non un ordine astratto, il quale serve di norma generale 
alle azioni degl^ uomini. 

S- 23i. Qual è pmpriamenté ^effetto deWuguagUanza 

in tutto il sistema dei diritti e dei- doveri. 

‘ ' - • • . ‘ . 

- L’uguaglianza , a parlar rigorosamente, non determina 

in ispecie alcun diritto personale' degli uomini^ ma solo 
stabilisce un confine universale- cui non è 'lecito di ol- 
trepassare , e le conseguenze che da questa limitazione 
ne derivano. Es» di fatto non è che un seinpiicissimo 
termine di rapporto , cioè l’identità d’una quantità ap- 
plicata e paragonata fra g)i uomini. L’indicazione speciale 
dei diritti ed anche dei doveri viene fatta dal fine a 
cui debbono tendere;le azioni umane , . dai bisogni di 
qualunque genere ,. e dalle circostànze che somministrano 
la maniera di soddisfarvi. L’uguaglianza all’opposto, con- 
templando in un senso paragonato l'esercìzio della li- 
bertà di più uomini posti in uno scambievole commer- 
cio, qualunque sìa la natura, il numero « l’importanza 
dei 'doro diritti, altro non 'fa che determinare una sem- 
plice misura, ed un confine .all’esercizio dell’attività del.- 
l’uno sopra dell’altro. 

^8* 23z. Come si debba riguardare l’uguaglianza ri- 
spettivamente al sistema dei diritti e dei doveri. 

• .Se, gli uomìni..fpssero .anche costituiti drversamente da 
quello che attualmente ..sono, ma ,che tutti fossero simili; 
se abitassero eziandìo un altro pianeta , ed avessero un 
ordine diverso .di azioni: tuttavia il principio dell’ugua- 
glianza di diritto avrebbe tutto il suo impero, perchè 
altro non essendo che un risultato di una relazione d'H. 
dentiti 0 di somiglianza fra più esseri simili, egli prò- 



universo , ed a cui non si può 

nrsììnA il rtiiAl# fu nrd>«rriffn ria 
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durrebbe le medesime massime di (oiidotta tanto' per non 
ottendersi srambicrolmenté sehaa ragione, c]danto per non 
sottomettere gratuitamcnU; un essere senziente , • intelli- 
gente e attivo, il ^nale per natura* sua ha un centro 
perpetuo agli atti della sua libertà, e che debb’ esser li- 
bero nelle -sue giuste tendenze^ all^arbitrio di un altir’es- 
sere simile a lui. A chi piaces'&e sj>ingere .le ^ose- più 
oltre, parrai che sarebbe agevole Jl dimostrare colia forza 
del principio stesso di contraddizione, che Pimputazione 
morale delle azioni, e la nozione del dov^ morale di 
qualunque genere è essenzialmente indivisibile dal prin- 
cipio dell’uguaglianza di dN ritto. Sia questo un;argoDdento 
riservato a più ampia trattazione. Ora conchiudo. dal 
qui detto che «.l’uguaglianza non è, rigorosamente par- 
« landò, un diritto; ma bensì la misura e la salvaguardia 
•f comune dei diritti fra gii uomini, inviolabilmente sta- 
« biiita dall’ ordine morale di ragione ». Essa è una legge 
suprema di fatto identificata colla natura dell’uomo. Essa 
somministra la norma universale di ordine per le sue 
azioni, e per conseguenza diviene la sorgente d’una.mol- 
(itudinc di doveri e di -diritti riguardanti il modo di 
agire fra uomo e liomo. Una* soia osservazione mi sia 
permessa a questo luogo. L’uomo nell’ eseguire un dovere 
u un atto lecito debb’ essere rispettato , o no? Yeggasi 
la definizione del Ju», e si ttoverà-che la sua essenza 
consiste in questa podestà irr<^ragaiile (,S> — >84)- 

Ma se il principio di ragione per cui l’udmo deve ri- 
spettare il suo sinàilc riposa su l’uguaglianza ( %. 327 ), 
é dunque chiaro che questa i precisamente il fondamen- 
ttf , 0 sia il titolo di ragione d’ogni specie di diritto. Più 
sotto si proverà esser ella un principio'd) (ttib'tò assoluta, 
e con ciò si potrà compiere il dovere , 0 sia la neces- 
sità morale a rispettarne le regole. 

S- 335. Giustizia rispettiva della disuguaglianza di /otto 
risultante daW uguaglianza di diritto. Limiti indejì- 
niti di questo diritto. 

In forza delle cose sopra discorse ne viene del pari clic 
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li ffustizia , 0 k le^ttimità reiatim di disuguagUania 
di fatto acquistata dagli uomini , propriamente risulta 
dall’ oijerf'anza della legge dell’ uguaglianza di diritto; 
attesoché qualunque uomo o società , esercitando il po- 
tere della pcrfetlihintà' nel far acquisto di un maggior 
grado di potere e di felicità senza ledere la legittima 
libertà d«I Suo. simile, altro iTon<fa che impiegare il po- 
ter giuridico attribnitogìi dalla nalàra giusta i rapporti 
doiroguaglianza comune. E siecome sarebbe contrario al- 
r uguaglian/y , e quindi cesa ingiusta che ogni uomo 
nell’ esercitare senza lesione altrui i suoi poteri, a pro- 
cacciarsi il •miglior modo di essere fosse impedito dal 
suo simile; cosi sarebbe ingiusto porre un eonfint ai pro- 
gressi rispettivi innocenti, che in misura diversa ognuno 
può colle sue forze ottenere, ù che la fortuna può a lui 
recare. Di sopra fu osservato che il principio dell’ugaa- 
glianka di diritto difende e protegge l’ innocente disu- 
gnaglianza di fatto già acquistata. Ora si vede come di- 
riga gli uomini neil’ac^uùtor/a, e quale estensione essA 
possa giustamente avere. Se chi più possiede ha più modi 
d’esser felice, dunque chi agli altri sovrasta ha maggior , 
interesse per inculcare il principio dell’ uguaglianza di 
diritto, per rispettarne i confini , per proteggerne l’e- 
sercizio , per non aggiungere allo scandalo d’ una con- 
traria condotta anche la tentazione di offendere o per ira 
o per necessità i proprj possessi. 

ARTICOLO II. 

Della liiertà comune dedotta daW uguaglianza. 

§. u34. In qual punto di vista si consideri 
la comune libertà. 

È agevole il comprendere che le osservazioni fatte sino 
a qui versano tutte su la libertà umana esercitata fra 
uomo e uomo, sìa che li consideriamo in una semplice 
comunicazione scambievole , per cui si possano nuocere 
o giovare , sia che li poniamo cospiranti per unanime 
consenso ad eseguire un’opera qualunque od a procurarsi 
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un qualunque intento, sia finalmente che gt immaginiamo 
in particolaee rivolti a ricambiarsi o atl attrihuirjii vi- 
cendevolmente qualche cosa da loro bramata. In tutti 
questi ed altri simili casi noi ravvisiamo l’esercizio della 
libertà umana sotto un aspetto paragonato e complesso 
fra più esseri simili ^ e ne fissiamo le regole ^in conse-* 
guenza della sola uguaglianza, senza, per altro far at- 
tenzione se lo stato di comunicazione sia immaginato per- 
mikiente o passeggierò, necessario od arbitrario ; e senza 
HidOgare pur anche lo scepoj la ibrma ed i mezzi proprj 
dello stato di comunicazione dw supponiamo. Io prego 
i miei lettori a fissar bene l’ essenza, ed il punto di vi- 
sta delle nostre attuali ricerche. Non è lo stato sociale, 
che abbiamo sott’ occhio ; ma sono i soli caratteri del- 
l’umanità paragonati in esseri simili. Questi- bastano per 
determinare la natura, l’estensione e le conseguenze delta 
libertà comune , prendendo il vocabolo, di camme ia 
senso non tanto di somiglianza appropriata a più esseri; 
ma czàandio di cosa , o di soggetto identico , sul quale 
cadano le azioni di questi esseri medesimi. 

S- u35. Giustizia comune ed universale sotto un altró 
aspetto. Suoi canoni senza eccezione. 

< • i 

Ìì, troppo cliiaro che siccome npl ci occupiamo di que- 
sta libertà non per descriverne gli atti infiniti eh’ essa 
in fatto pratico può esercitare , ma bensì per^ stabilirne 
le leggi di ordine in senso paragonato , ed il piò ge- 
nerale possibile ; così in ultima analisi le ricerche che 
versano- su la comune libertà, hanno per oggetto di de- 
terminare la dottrina della comune giustizia universale. 
Le leggi che ne risultano sono immutabili e perpC” 
tue , perchè non altro considerando in questa parte di 
analisi che gli attributi fondamentali dell’ umanità , i 
quali sempre si verificano ed operano in qualunque stato 
i’ uomo sia collocato , somministrano per questo risultati 
tali che non soffrono mai eccezione. 
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■ $. a 36 . Definizione del diritto di comune naturale - 

. rtbeftà.*, e di reciproca naturale indipendenza. 

Ma se noi parliamo della comune libertà assoggettata 
all’ordine in vista dell’uguaglianza di diritto, noi par- 
liamo perciò del diritto della comune libertà , sia de- 
gl’ individui sìa delie nazioni , ovvero della misura le- 
gittima degli arbitrj loro nell’ agire gli uni ver«> gli 
jaltrì in istato o di semplice coesistenza, o di scamWe- 
fvole comunicazione. Questa pertanto si potrebbe de&- - 
^ nire ; << la podestà irrefragabile di non soffrire osta- 
R coli nell’ esercizio dei nostri diritti da chicchessìa ». 
Dopo la definizione del jus rigoroso , e V analisi di lei 
(S- >78 — 184), e dopo le cose premesse poco fa, non 
è necessario di svolgere i termini di questa definizione. 
Correlativo, ed essenzialmente unificato con questo diritto 
si é quello della natttrale reciproca indipendenza , il 
quale definir sì potrebbe : «■ la podestà irrefragabile di 
R agire o non agire per autorità propria in qualunque 
« caso autorizzato dall’ uguaglianza ». Se gli uomini 
nell’ agire fra loro non trovano altro confine posto dal- 
r ordine morale di natura che quello della comune egua- 
glianza; se hanno diritto che dentro questo confine ninno 
ardisca turbare il loro arbitrio: ne nasce per conseguenza 
il diritto rispettivo di operare dentro questi lìmiti quello 
che loro piace. E però il diritto di comune libertà è pro- 
priamente una conseguenza di quello della recìproca na- 
turale indipendenza , e questa indipendenza é I’ essen- 
ziale risultato, anzi l’espressione pratica dell’uguaglianza 
di diritto. A parlare con tutto il rigor filosofico dir si 
può che questa indipendenza relativa altro non è pro- 
priamente che la legìttima libertà fra uomo e uomo in 
senso astratto, e quella che appelliamo libertà comune, 
altro non è' che la stessa indipendenza in senso ’conoreto, 
cioò considerata nell’ ésercizìo stesso dei poteri attivi fra 
uomo e uomo. E però unendo in un solo concetto -rigo- 
roso tutte queste relazioni ( le quali furono separate per 
facilitare la comprensione esatta delle idee loro elemen- 
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tari), la libertà comuae definir si potrebbe: m la-forza^ 

« o sia il potere attivo di ogni uomo, in quanto nel suo 
« esercizio è esente da ogni vincolo od ostacolo , che 
« non sia indotto dall’uguaglianza di diritto ($■ m 3 , 

« 1 14 j 1 ). ■ 

g. 237. Conseguenza generale per il diritto di.reàistenza 
e di difesa fra uomo e uomo. 

L’uomo dunque^ non potrà giustamente impedire al- 
raltr’uomo se non quegli atti, che > sono valevoli ad of- ■ 
fendere l’uguaglianza di diritto. Egli- non potrà con ra- 
gione chiamarsi offesd che per questi soli ; prender mi- 
sure coattive se non per questi soli , e dentro la misura 
puramente necessaria per difendersi contro di essi , o 
per risarcire l’uguaglianza lesa dai medesimi. Non è pa- 
radosso , ma verità dimostrata con tutto il rigor filoso- 
fico , che l’uomo, il quale imprigionando 0 ponendo a 
morte il suo simile con giustizia esercita elTettivamentc 
sopra lui il massimo impero, altro non fa che agire a 
norma dell’ uguaglianza di diritto , c in conseguenza 
unicamente di questa medesima uguaglianza (1). Rous- 
seau ha osservato elle saviamente su le prigioni e su i 
ferri delle galere di Genova sta scritto il nome di li- 
bertà , perchè la punizione dei delinquente protegge la 
comune libertà. Io aggiungo die con pari saviezza a canto 
della parola libertà si poteva scrivere anche quella del- 
l’uguaglianza, perchè il giusto supplizio viene inflitto 
a solo nome di lei, colla sola autorità dì lei, c per la 
conservazione solamente della integrità di lei. A suo 
luogo si parlerà di proposito di questo ai^omento. 

§. 238 . Altra conseguenza per la piena intelligenza 
c libertà nel commercio dei diritti. 

.1 I > I 

Postochè I’ uomo rispettivamente a’ suoi simili ha il 



(0 leggasi il citalo mio libro , GciiP.'ii del diritto- penale , 
terza ediz. di‘qiie«t.i tipografìa, §. 67 , 68, iGLi, i63 , e gene- 
ralmente tutta l'opera, che riposa tu di questo principio. • 
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pieno Jirilto di fare tutto quello, che non ni^ce alla 
comune uguaglianza ($. a 36 ), egli è chiaro che ogni 
aoino rispe^ivamentc a’ suoi simili è assoluto padro^- 
tt€ di disporre della propria ^libertà cornea lui piace, 
purché non offenda la comune uguaglianza. Questa non 
è che un' espressione equivalente della medesima cosa. 
Questa padronanza é quella che appellasi proprietà 
personale. 

S; dunque egli trova il suo conto a disporre dei 
propri diritU in favore altrui, egli avrà per ciò stesso il 
diritto di farlo. Questa facoltà però , che in forza dell« 
considerazione delle sole relazioni fra uomo e uomo non 
riconosce altri limiti che quelli che offendono l' ugua- 
glianza, rimane limitata dalla natura, la quale col gran- 
d'ordine dei doveri c dei mezzi necessari ad adempirli 
fissò l'arbitrio in ogni uomo ai soli poteri^ la privazione 
dei quali non nuoce > all’ osservanza dei doveri stessi 
(S. 023 , 223 ). £ per conseguenza la piena regola di ra- 
gione che ne risulta si é « essere ogni, uomo padrone 
« di disporre o di trasferire in altri a piacer Suo i di-t 
u ritti, che sono per legge di natura morale cdienaòili. » 

Ma all’istante che voi riconoscete questa padronanza 
nell'uomo, voi confessate per ciò stesso che tutto debb’es- 
ser fatto col pienissimo arbitrio di lut.'Ripugnerebbe di 
fatti ohe un terzo potesse pontro il suo assenso spogliarlo 
di un diritto alienabile, poiché non si verificherebbe più 
la padronanza di cui parliamo. Ne deriva quindi la 
seguente regola di ragione. « Ogni cessione, perdita, q 
u disposizione di un diritto alienabile non può per legge 
« naturale avvenire, ed essere legittima o valida, se 
« pon deriva da un atto eseguito con piena cognizione, 
u ed assoluta libertà del legittimo proprietario del di- 
« ritto medesimo. » 

g. 239. Estensione ed uso della precedente regola. 

Ecco il notissimo Criterio per distinguere l'usurpazione 
e la violenza rial commercio 0 dall'esercizio legittimo in 
materia di diritti fra gli uomini. La regola autescrilia é 
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assolutamente mherscde. Essa ha luogo anclie in quc' 
casi nel quali lin uomo, o una società per qualunque 
fatto loro imputabile si pone in istato di perdere un 
diritto. 

Da ciò nascono tutte le teorie, che servono di fonda- 
mento alla critica giuridica , cioè allearle logica di ve- 
rificare in fatto , se sia intervenuta la piena intelligenza 
c libertà nella disposizione o perdita di un diritto fra 
gli uomini. Tutti gli atti civili e criminali, tutte le con- 
venzioni 0 fatti positivi anche fra popolo e popolo ven- 
gono primieramente discussi sotto a questo punto di 
vista , che appellar si potrebbe il Jatto giuridico. ' 

Tutte le provvidenzé immaginate , tutte quelle ancora 
che si possono inventare per supplire al difetto dell’ in- 
telligenza e libertà , o per assicurarne l’uso negli uomini 
posti in iscambievole commercio , vengono canonizzale 
dall’ allegato principio di ragione. Le tutele , le cure ^ 
"le solennità degli atti, .le minacce vibrate, o gli ostacoli 
posti contro le frodi, gl’inganni, le seduzioni, le vio-< 
lenze ; il trionfo all’opposto, che si procaccia alla lealtà, 
alla buona fede , alia diligenza sono tutte cose , che si 
riferiscono a quest’oggetto. Così volendole tutte abbrac- 
ciare in un sol punto di vista , e contemplarle scambie- 
volmente connesse e subordinate ad un fine comune, ne 
nasce un ordine morale di ragione riguardante Vintela 
ligenza e la libertà nel commercio dei dritti fra Uomo 
e uomo; ordine interamente consecrato dall’eterno prin- 
cìpio della comune libertà , o sia dall’ uguaglianza di 
diritto. Quest’ ordine forma parte dell’ ordine teoretico 
universale dell’ uguagliaiiza di diritto , di cui si parlerà 
piò sotto; 
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CAPO III. 

DeWordine teoretico inorale delle azioni fra gli 
uomini operanti in comune in conseguenza 
delV uguaglianza. 

S- ■i4o- Soggetto di questo Capo. 

Fimo a qui abbiamo trattato del [^uguaglianza di diritto, 
tanto in sè medesima c nelPaspetto suo più semplice cd 
universale, quanto nc’ suoi rapporti alPescrcizio della U- 
berlà fra uomo e uomo in generale , senza distinguere 
se operino in comune , oppure disgiunti. Aggiungiamo 
ora uu altro elemento di calcolo, o sia un'altra circostanza 
di fatto qual è quella della comunanza , e segniamone 
le prime e più semplici tracce per ottenerne risultati 
competenti al punto di vista astratto .dal quale per ora^ 
contempliamo io stato concreto delle cose. 

In due relazioni di fatto, noi possiamo riguardare gli 
uomini gli uni rispetto agli altri. La prima sì è quella 
di semplice coesistenza^ e l’altra è quella di associazione 
0 permanente o passeggierà ad operare qualche cosa in, 
comune con forze conferite pure in comune. Nel primo 
caso ognuno è isolato , ed opera per sè ; e s’rgli agisce 
sul suo sìmile , egli è per operare singolarmente e per 
sè solo. Nel secondo ognuno è unito a compagni , cd 
opera in comune per ottenere colla compagnia di cut 
egli fa parte l’intento bramato. Pare dunque clic per 
amendue. questi casi sarebbe d’uopo esaminare ì rapporti 
ed i risultati dell’ uguaglianza dì diritto accoppiata alla 
necessità. 

Se però egli è vero che non avvi se non un Dio , o 
una bestia , che possano bastare a sè stessi , e che* per 
conseguenza' il sistema dell’ umana conservazione e per- 
fezione , formato c modellato dalla natura , per mille ra- 
gioni lega l’uomo al suo simile \ egli è troppo chiaro 
da una parte Òhe le due relazioni, le quali abbiamo ora 
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distinte, non possono rimaner divise che per pura spe- 
culazwne, e che dall?altra parte i risaltati della prima 
divisa da quelli della seconda debbono talvolta riuscire 
smisurati e mostruosi , o, a dir meglio, contrastanti col 
véro sistema della natura esistente. Volere determinar 
regole rispettive fra uoqio e uomo in vista di diritto in 
uno stato che non sia quello di società, egli è io stesso 
che voler determinare le leggi della vegetazione di un 
albero fuori del fondo , che lo può alimcntàrc. Dico re- 
gole rispettiffe perchè in* quello che riguarda le rela- 
zioni > puramente personali di ognuno > verso sé stèsso in 
forza dell^ordine morale, ciò non solamente è possùbiie; 
ma anzi è d'uopo nelle urgenze che possono sopravve- 
nirci nel commercio soambievole fra uomo e uomo , te- 
nerne conto per dare i veri risultati di diritto. Ma nel- 
l'opera presente non accadde di farne parola che in re- 
lazione allo scopo di lei. L' impresa che tentiamo è la 
scoperta dell' art^ della sociale felicità particolarmente 
pubblica. -Noi dunque non trattiamo aiel primo aspetto 
die io relazione al secondo; e di questo ci occuperemo 
immediatamente. Qui però avverto di nuove che ora 
non tratto specialmente dello stato sociale per legge di 
natura voluto per la comune conservazione é perfezione; ' ■ 
ma elevandomi ad ut» vista piò generale, io parlo di 
qualsiasi unione -fra uomo è uomo, sia poi dia perma- , 
nente o passeggierà , latt»-per qualunque- line , purché 
sia lecito. Iq debbo procedere dal sciuplipc al composto 
con una gradarione rigorosantcnte filosofie». 

.Tutta le .ricerche fatte in questo Trattato ci convin- 
cono che la necessità' interviene in tutti i casi per de- 
terminare, la direzione degii atti liberi degli uomini. In 
un Caso ella viene meditata unicamente per, fissare i con^ 
fini , 0 sia l'estensione delia forza fisic.'t dell' uomo. In 
uu altro comparisce per subordinare una azione aii un' 
altra anche là dove l'uomo può agire, cioè per ordinare 
un mezzo ad un fine, un fine ad un altro line. È ben 'vero 
che anche in questo caso la forza di lei .limila. la po- 
tenza dell’ uomo , come nel primo ; ma fra quello e que- 
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•to v’ ha la differenza , che net primo dice alP uomo ; 
« tu non andrai piu in là di questo termine ; » e nel- 
Paltro a lui dice: u se tu vuoi giunger là ti è d’uopo 
« passare per questo luogo. » Da per tutto essa è l’a~ 
nima segreta dei diritti e dei doveri; e da per tutto 
essa vicn riguardata in mira allo scopo universale del 
ben essere. Ora viene osservata riguardo al fine speciale 
di rispettare il diritto della comune libertà, nel .caso 
che gli uomini abbiano un fint comune da ottenere con 
un’ opera comunei È dunque evidente - che quinci nasce 
un -ordine teoretico di azioni (g. 8i , i 5 i). Da ciò de- 
rivano spontaneamente due ricerche, la prima delle quali 
riguarda P uguaglianza degli operatori in vista d’uno 
scopo comune di ottenere; la seconda riguarda quest’ugua- 
glianza in vista delle ^orizibni necessarie t diverse di uno 
o pià membri cooperanti a questo scopo medesimo. 

ARTICOLO I. 

DeW ordine comune ùr relazione. alT uguaglianza e li- 
• . Sertà in rista tmicamente di uno scopo comune da 

ottenere. ' 

g. 241. Jiicercaj e sua risposta. 

Come si può determinare Ja misura di vincolo o di 
sacriBsio d’un diritto alienabile , 0 sia quella della li- 
bertà e del comodo fra gli uomini in consegufnza del- 
l’oguaglianza in tutti quei casi, nei quali-es^i si uniscono 
ad operare in comune., onde ottenere uno scopo lecito ? 
In questo punto di vista generale le società , dette ci- 
vili , non formano che uno dei casi della eomunibne.di 
«pera, che contempliamo qui. >A primo colpo' d’occhio 
si presenta il seguente principio di ragione : « Posti più 
« uomini o per fatto naturale 0 per .dovere o per con- 
« venzione arbitraria uniti ad operar in comune perot- 
« tenere uno scopo lecito qualunque senza spiegar altro 
» che il fine di ottenerlo , non si potrà 0 dai compagni, 
« o da un estraneo qual eli’ ei siasi dotato di diritto , 
« esigere da alcun membro della comunanza se uob qud 
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« tanto , die è puramente necessario al eonscguimcnto 
« ddlo scopo dell’opera loro. » 

Questo principio è una emanazione immediata, che de- 
riva dall’essenza stessa dell’uguaglianza e libertà di di- 
ritto, il quale non abbisogna di dimostrazione. La ne- 
cessità, ch’io voglio accoppiata in generale al diritto 
di uguaglianza, si è uno stato di cose non imputabile 
all'uomo, per cui riesce impossibile ottenere quello thè 
è di diritto, se non posti certi mezzi» 

S. 242. Applicazione dell’ allegato principio alCarte sociale. 

Canoni di giustizia pubblica. 

Prima anche di avere scoperte ed analizzate le ragioni 
le quali possono far costituire il . governo e le leggi , si 
prevede la verità immutabile delle seguenti conseguenze. 

f. u Ogni legislazione positiva non potrà essere con- 
M forme alla giustizia comune se non quando non sotto- 
<< metta a vincolo che quel numero preciso di azioni , 
« di diritti alienabili , 0 di beni , che in forza delle 
M circostanze reali ed indeclinabili delle cose risulta pa- 
ti rumente necessario ad ottenere il vero e legittimo 
M scopo delle società umane. » Quand' anche si potesse 
disputare quale sia veramente questo scopof non di meno 
rimarrebbe eternamente ferma la verità, e la religione di 
questo principio tratta dai rapporti fondamentali ed ir- 
refragabili della g/ustizia comune fra uomo e uomo. 

a.° << 11 poter coattivo delle pubbliclic po'destà non 
« debb’ essere per diritto misurato dalia costituzione del 
tt governo',- ma bensì dalla necessità dell’ordine sociale, 
0 cioè da quella necessità , che viene indotta dai rap- 
u porti necessari della natura deile cose e degli uomini 
*t uniti in società Imperocché dal principio fondamen- 
tale sovra* esposto consta che a qualunque autorità civile 
non può in diritto appartenere per costituzione , né può 
essere in pratica eseréitata altra misura di poter coat- 
tivo che quella , la quale dal fatto ìrrefbrlnabile dei rap- 
porti reali ed indeclinabili delle cose si trova in ogni 
epoca dello stato di un popolo necessaria per oUeuero 
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10 scopo delle società stabilito ilalPordine morale di na- 
tura. £ però fingendo anche in origine una collazione di 
diritto per parte degli associati, noQ può consistere che 
in un puro mandato , le di cui. iàcoltà si estendono o ^ 
diminuiscono a misura sempre della necessità, come di- 
mostrerassi a suo hiogo. Se dunque per efìfetto dell’arte, 

0 della fortuna avvenga che la nazione diventi meno igno- 
rante circa i pubblici interessi, e meno intemperante nelle 
sue voglie, e che piu ' spontaneamente cammini giusta 
l’ordine, cessa per ciò stesso nel governo il titolo, onde 
pesare su la libertà degl’ individui. 

I 

S. 243. Dovere di promovere F inciviUmento e la vera 
opinion pubblica , come mezzo di rispettare la co- 
mune libertà. ' 

Le conseguenze si presentano qui in folla. Se il ben 
inteso incivilimento, cioè il progresso dei buoni costumi, 
introduce una facilità maggiore nel regime delle nazioni, 
per cui rendcs.ì assai meno necessario l’esercizio del poter 
coattivo ; dunque « è dovere essenzialmente dettato dai 
« rapporti della giustizia comune ;si il promovere questo 
0 incivilimento, che il rallentare a proporzione la forza 
<i del comanalo ». Il punto dunque supremo di ragione, 
a cui ogni buon governo per rigoroso dovere di comune 
giustizia ò obbligato a tendere , egli é di far si da un 
canto che gli uomini vengano diretti al maggior segno 
possibile còlla forza della sana opinion pubblica, vaie a 
dire colla massima possibile libertà ; e dall’ altra parte 

11 governo abbia su le braccia il minimo numero possi- 

bile di -faccende, senza cessar di vegliare a quello che 
si fa. Tutto quello, il quale é necessarìo-a produrre que- 
st’ effetto , sarà dunque di rigoroso dovere, c di pubblico 
Diritto. . * ■ 

S- a 44 - Unif cagioni di questo .dovere colle leggi 
universali della natura umana. ' 

Queste inevitabili emanazioni di diritto rigoroso e ne- 
gativo , derivanti d^llc idee fondamentali della giustizia 

* . I ‘ 

. ‘ . V / * • . 
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comune, la quale non.pcrmetle a vermi uomo di ofTeti- 
dere senza ragione la libertà de' suoi simili , vanuo ad 
unificarsi coll' energia dello scopo generale dell' ordia 
morale di natura da noi proposto :'vale a dire la pià 
felice conservazione accoppiata al pià rapido e completo 
perfezionamento del genere umano, atteso che impiegando 
tutto ciò che è valevole a produrre quest'effetto , si pro- 
duce perciò stesso la facilità suprema di governare di 
cui io parlo qui. 

S. 24^. Sua connessione colla stabilità e prosperità mag- 
giore degli Stati , in forza delC ordine irresistibile 
di fatto del mondo morale. 

■ Dall' altra parte poi uno studio profondo dall' anda- 
mento di fatto delle cose fra gli uomini ci convince in 
una maniera irresistibile che questa è l'unica traccia la 
quale si può e si deve seguire per ottenere la stabilità^ 
e la prosperità maggiore degli Stati. Nei progresso di 
questo lavoro forse ci verrà fatto di dimostrare con tutta 
1' evidenza queste verità , e di svelare le cagioni recon- 
dite e possenti di alcdne rivoluzioni avvenute , perchè i 
direttori dei popoli attenendosi 0 per ignoranza o per 
inerzia rigidamente alle forme antiche , nè avendo l'abi- 
lità di far piegare insensibilmente e a tempo debito il 
freno giusta le irresistibili innovazioni del tempo , che , 
al dir di Bacone, è il più imperioso e grande innovatore 
che esista, violarono nel tempo stesso il massimo dovere 
loro imposto dalla natura , ofTesero il diritto degli uo- 
mini, e succumbettero sotto le mine della prepotente ed 
inviolabile natura. 

8- 246. Oggetto preciso delT antecedente ricerca. 

Necessità di riguardar le cose sott’altro aspetto. 

> Ponderando i termini della quistione sopra promossa 
(8- >4' ) 9 c la soluzione che ne ottenemmo, ci accor- 
giamo tantosto che la limitazione della libertà comune 
viene ivi coll' uguaglianza determinata cosi direttamente 
in vista della necessità di conseguire il fine, perché noti 
Jiomagnosi , Dir. Pubbl. y i’ol. I. i 5 




sì ticn conto Ji alcuna differenza di fatto, cbc può ve- 
ramente e necessariaoteute esistere fra gli uomini uniti 
ad operare in eMOOfie. Hd dine in fatti che per diritto 
non si pnò esigere dai meidbri della comunanza se non 
quel tanto, il quale ò puramente necessario ai consegiii- 
nicnta dello scopo divisato , non si prendono iu consi- 
derazione che due condizioni perfettamente idenliefae per 
tutti , cioè r iiUento stalnlito , e T uguaglianza assoluta 
di diritto; senza por mente se quelli che concorcBoo sieno 
poi fra loro di diversa fprtuna o potere , ovvero se ab- 
biano urgenze maggiori, che possano porre in un giusto 
conflitto un altro diritto ( o pari o più urgente ) poi di- 
ritto e dovere dell'opera stabilita. Sì potrebbe dire per- 
tanto die la ricerca e la regola allegata riguardano pro- 
prìameAte il ìo\q ordine teoretico puramente jìnede (%. 8i, 
i3i>) di un'opera qualunque da eseguirsi da più uomini 
in comune colla mira di rispettare l'ugua^ìaaza fra loro. 
Ma come avyi un ordine teoretico generale relatwo alla 
diversa natura degli esseri, che agiscano per produrre un 
dato effetto (%. co^ pure può esistere un ordine 

teoreUeo della comune libertà, relativo, alle diverse con- 
tingenze degli uomini che agiscono unitamente per ot- 
tenere uno scopo lecito. Di fatti poste queste diverse con- 
tingenze , e posta la vera necessità nel senso sopra de- 
finito ($. accorgiamo cbc, sebbene là regola 

addotta coi dati stabiliti « neUa rdaaione che suppone 
tacitamente, non possa soffrir mai eccezione ; non di meno 
volendola riduire alla pratica , la quale incbiude altre 
relazioni, ha bisogno di aggiunte per non essere eseguita 
con un rigore ingiusto , e lesivo della libertà comune. 
Giulio ignora che la formola universale dell' uguaglianza 
ìnchiude anche la seguente; •> risparmia gli altrai diritti 
u per quanto ti è possibile nell'atto che difèndi i tuoi: 
w rispetta l'aicrui giusto ben essere , c concorri a pro- 
M durlo per quanto ti é possibile senza ledere i rapporti 
« di dovere e di diritto che esige il tuo proprio ». 
Questa formola è d'altcoudc^uu jtsultafo necessario ed 
indeclinabile dcll.i siesta umana» natura, nella quale sìc- 
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coin« ad ogni uomo è impos.sibile di uscire da sè me- 
desimo neir atto di o{tcrare ; cosi pune è a lui impossi- 
bile di agire se non se in vista della propina utilità 
($. 216). Ora fra le varie contingenze die possono' av^ 
venire nei diversi membri uniti ad operare -in comune", 
possono sopravvenire certe posizioni singolari , per ^cui 
^ nascano singolari rapporti di collisione e di conflitto. 

Come in questi casi per diritto si deve procedere? Prima 
di sciogliere una tale quistìonc mi si ncrmotta aito schia- 
rimento. Nella prima ricerca poi confemplavatno Punione 
come un soggetto semplice ed uniforme i/r relazione al- 
C intento da ottenere. Ivi non< si diceva diflerenza fra 
membro e membro, nè si consideravano relazioni interne. 

Per lo contrario nella ricerca , che ora proponiamo, noi 
prendiamo di mira due altre relazioni per necessità esì- 
stenti in ogni unione denomini, vale a dire quelfà di ' 

ogni singolare ver.so tutta la comunanza , o viceversa ; 
e quella di ogni singolare verso d’ ogiP altro singolare. 

Floriano dunque realmente i termini della nostra qui- 
stione ; e però se nuovi risultati si ottengono non sono 
una limitazione della regola precedente ; ma una sem^ 
plìcc aggiunta per approssimarsi di più allo stalo praticò 
delle cose, nelle quali sempre esistono unite tatte le re- 
lazioni ora accennate. Gò premesse ecco il quesito che 
qui ci è necessario d’esaminare. • > 

AR'riC0/.O 11. ^ 

Dell’ordine comune relativamente uU ' uguaglianza e' U* 

■••'berfh in vista deUe varie posizioni necessarie' degli 
uomini operanti in comune per ottemre un 'dato 
scopo. ^ ’ ■ V. 

S- 247- Proùlema. Sua estensione c gener/ilità. 

<< Ritenuto uno scopo lecito comune da ottenersi con • 

« un’opera comune,' c riteituto pure clic la BiisttraideHa 
<■ libertà, la quafe in vista del fine proposto può essere 
» vincolata , 'deliba .esserla in quella sola quantità che 
<» è veramente nencssaria' per>'Coinf ier' Popera si 
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u quale sia la regola di giustizia comune, die deve or- 
u dinaro la libertà di ogni compagno , o di ona parte 
u deirunkme rispettivamente ai tutto o ai singoli , in 
« forza delle diverse^ posizioni necessarie nelle quali 
« i singoli 0 una parte si possono ritrovare. » 

Vastissimo è il campo abbracciato da questo problema, 
p complicatissimo ne è l’aspetto, come ognun vede. Dal- 
l’altra parte poi qualunque soluzione generale anche vera, 
che se ne potesse addurre, avrebbe sempre bisogno d’una 
varia , e più o meno lunga serie di deduzioni per es- 
sere applicata ai moltiplici casi pratici, ritenendo sem- 
pre il fatto dì una vera nec^sìtà nel senso già defini- 
to (S. 241 ). 

g. 248. Circostanze di fatto del problema. 
Necessità di esaminarle in, relazione aWordine morale. 

Ricerche che ne nascono. 

. Un’opera da compiersi in comune da più uomini, po- 
sizioni diverse necessarie, nelle quali alcuni membri del- 
Punione si possono ritrovare: ecco le circostanze di fatto, 
che il problema ci presenta. . 

Ma per qual fine dobbiamo noi esaminarle? Per trarne 
risultati di diritto. Fa d’uopo adunque di esaminare que- 
ste, circostanze di fatto in relazione all’ordine morale di 
ragione , per cui solamente sì possono verificare doveri 
e diritti morali. Ora quest’ordine ci presenta le seguenti 
principali condizioni. 

, I. Un. sistema di utilità massima in quanto è Catto 
norma delle azioni libere degli uomini : 

II. E come tale, un complesso di circostanze che im- 
pongono all’uomo la necessità di certi atti per ottenere 
questa massima utilità. 

I reali fondamenti di lui sono esseri sensibili,. ! quair 
non possono agire che in vista della propria ielicità ; e 
che però non possono avere altra legge impulsiva che 
una volontà generale di, sentire aggradevolmentc , c piò 

aggradevolmente che possono, sia in intensità sia in du- 
» 



Zi 



e 



7 .* 



Digìtized by Google 



229 . 

rata. £ siccome questi esseri sono limitati e dipendenti 
dnll'ordine necessario di fatto della natura che li formò; 
cusi Tordine morale, che in altro aspetto è il sistema 
dei diritti e dei doveri, o sia Perdine delle azioni libere 
umane, altro non è che un complesso di mezzi necet- 
sarj diretti e subordinati ai (ine di questa volontà ; in 
tale maniera però che l’efficacia e convenienza loro non 
dipende dal capriccio dell’uomo, ma è determinata dalla 
natura delle cose ; e però di tale natura che l’ordine , 
con cui debbono coesistere o essere subordinati , è in- 
teramente derivante dall’ordine necessario e reale delle 
cose medesime. Per il che ripugna che esister possa al- 
cali morale dovere , il quale osti a ciò che veramente 
torna meglio all’uomo; e per conseguenza non potrà mai 
esistere un vero diritto correlativo, in uno, «he possa 
ledere il reale maggior interesse di un altro. Se mai 
qualche /òtto avvenisse, per cui fosse violata questa legge, 
dite pur francamente che un tal fatto non può produrre 
diritto alcuno. Questo si può dimostrare in forza del prin- 
cipio stpsso di conl.raddizione. 

Volendo adunque esaminare il fatto inchiuso nel pro- 
blema per determinar regole di comune giustizia n^lle 
varie contingenze degli- uomini operanti in comune ad un 
dato intento , sentesi all’istante che dobbiamo ricercare 
prima di tutto : 

1. ° Se l’opera da compiersi in comune da piò uomini 
sia resa necessaria al bene umano per fatto della natura, 
avvero, se sia puramente arbitraria all’uomo : 

2 . ° Se l’unione, in cui qui supponiamo questi nomini, 

sia comandata dalle leggi di ordine delia natura, oppure . 
se li pretendiamo uniti per titolo puramente arbitrario 
senza riconoscere in essi o una necessità finale, o un do- 
vere veramente naturale a farlo P . 

3. ° 'Se prescindendo da ogni caso speciale di unioni 
per una data opera ammettiamo che esista una legge ne- 
cessaria e generale di ordine morale , cioè un diritto e 
dovere naturale fra gli uomini a vivere* in perpetua co- 
munanza, oppure se negando ,. o non ponendo a calcolo. 
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una tal l>’gg<‘) *>o* |>retemliamo non ostante di dctrrminai'e 
regole di giustizia comurft , cioè doveri e diritti fra gli 
uomini nei casi figurati nel problema ? 

§. 249 Supposizioni di fatto racchiuse netta prima cir-i 
costanza del problema. Loro diversa influenza pei 
risultati di diritto. 

Tutto questo non basta ancora per agevolare la solu- 
zione del problema suddetto*. Egli è d'uopo di premet- 
tere tutte quelle supposizioni possibili, che sono racchiuse 
rtello stesso , le quali possono far variare i risultati di 
diritto. 

i." Supponiamo che {'intento stabilito sia posto dalia 
natura come mezzo necessario alla naturale felicità del- 
l^essere umano. In tal caso è manifesto che per ciò stesso 
si suppone tale esser {'ordine reale ^ fatto stabilito dalla 
natura che l'uomo non possa viver pago senza averlo ot- 
tenuto. ' ' ' 

a." Supponiamo ancora che per ottenere questo intento 
sia necessaria l'unione. In tal caso, è fuori di. dubbio 
ch'essa sarebbe stata resa dalla natura medesima delle 
cose mezzo necessario a conseguire l'iutento; e però che 
l'ordine di laKo della natura umana è veramente costi- 
tuito in modo d'abbisognare per questo scopo dell'unione, 
e ch'essa è per sè efficace a produrre il (lato effetto. Al- 
h>ra l'importanza dell’effetto finale si •connette con quella 
dell’uniohe, ed anzi forma il. mptiVo c l'importanza del- 
l'unione medesima. La scorza quindi imperiosa del dovere 
e del diritto y propria dell’intento, si estende anche al- 
Vunione in una maniera così irrefragabile cc>me su l’in- 
tento medesimo. 

Ma tosto che si suppongono queste cose per alcuni 
uomini, si possono (akru non costando) supporre in una 
vista universale e perpetua per tutti , sì perchè quello ^ 
che in fatto di cose naturali diccsi di un'essere Umano, 
si può verificare in questo aspetto di tutti , e si perchè 
la costituzione fisica delle umane facoltà non si suppone 
cangiare come i vestiti da scena, ma si figura costanle- 
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ment« la medesima in tutta la specie degli uomini. Per 
altro volendo contemplare .l'uomo necessitato a vivere in 
unione per un dato oggetto speciale, e libero da tale ne-, 
cessilà per altri oggetti ; e volendo noi ad un tempo 
stesso ridurre le cose di diritto a sommo rigor logico , 
abbiamo aggiunta la terza ricerca per preparare la solu- 
zione del problema colla massima possibile chiarezza. 

Sotto un altro aspetto si potrebbe riguardare la prima 
circostanza dì fatto del .problema. Si potrebbe figurare 
che l'intento t il quale' cercasi di ottenete coll'unione, si 
possa anche effettuare stnza di lei , non altrimenti che 
nel caso di due uomini robusti, i quali si uniscono per 
portare una canna cui anche senza unirsi ognuno portar 
potrebbe da sè solo. Si potrtsbbe dunque verificare che 
l'opera da compiere fosse necessaria per natura sua al ben 
essere umano, ma non portasse seco la necessità dell'u- 
nione medesima. In tale caso ecco rotta ogni connessione 
necessaria di mezzo e di fine ; ed ecco in fatto variato 
lo stato di diritto delle cose. 

Si potrebbe in oltre verificare che l’impresa da com- 
piersi richiedesse necessariamente l'unione, ma che per 
si medesima non fosse necessaria alla naturale felicità 
deH'uomo. E manifesto che potrebbe far senza dell'unione, 
e però non sarebbe oggetto di dovere e di diritto. Si 
può, per esempio, supporre che il capovolgere un grosso 
macigno posto in un desérto per semplice sollazzo esiga 
^l'unione di più uomini ; ma tale fatica è dessa necessa- 
ria alla loro naturale felicità ? In questo caso pertanto , 
quantunque l'union^ sia mezzo necessario a produrre que- 
st'effetto, non produrrebbe effetto alcuno di vero dovere 
morale e diritto naturale ne\ senso comuneiaente inteso; 
ma un dovere generico di puro fatto ($. iiy, iii}) si- 
mile a cpiello di un sonatore, il quale per eseguire una 
data sinfonia é obbligato ad uniformarsi al significato delle 
note che; ha avanti dì si. 

Ecco una serie di supposizioni possibili racchiuse nella 
prima circostanza di fatto del proposto problema espri- 
mente in .genere un^ opera da compiersi in comune da 
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più uomini. Tane sono decisit>e per una 'solazione di 
diritto , come si è veduto, e ninna di loro riesce pura- 
mente speculativa; ma pratica è ognuna assolutamente, 
come viene pur troppo dimostrato dalla storia delle civili 
società. 

$. o5o. Ipotesi analoghe alla seconda circostanza 
di fatto del problema. . , 

Scelta di quella che si deve esaminare. 

Passiamo alla seconda circostanza di fatto supposta nel 
problema. Essa esprime « posizioni diverse necessarie, 
« nelle quali alcuni membri dell’unione si possono ritro- 
« vare ». Ora io chieggo, non quali sieno queste posi- 
zioni; ma di quali posizioni necessarie sia d’uopo tener 
conto in questo problema per giugnerc alla ricercata solu- 
zione di diritto. 

Qualunque esse sieno' si suppongono necessarie. Ma in 
varj modi e relazioni possono essere necessarie. 

Primieramente si può supporre una posizione necessa- 
ria la quale non richiegga dalla parte dell’uomo la pra- 
tica di alcun atto libero di lui. In questo caso sarebbe 
opera perduta l’esaminarla per trarne regole di condotta 
analoghe alla giustizia comune nell’ipotesi di un’opera 
da compiersi da piò uomini. Queste dunque non possono 
entrare nella considerazione del nostro problema. 

In secondo luogo può esistere una posizione necessa- 
ria ed interessante la felicità dell’individuo , la quale 
richiegga da lui la pratica di certi \itti ; ma che nel 
tempo medesimo lasci all’uomo il modo di operare senza 
collisione nella comune impresa. E chiaro che non colli- 
dendone, 0 non contrastandone l'esecuzione, essa è come 
se non esistesse. Se di fatti l’interesse particolare non 
viene in conflitto coll’interesse e colle operazioni dell’im- 
presa comune, manca ogni fondamento per istabilire ,in 
favore di un membro dell’unione regola alcuna speciale 
di diritto in vista di questa posizione singolare. E dun- 
que evidente che nemmen questa può essere oggetto di 
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ricerca nel 'presente problema. Così , per esempio, dopo 
il mangiare e il dormire, ed iti tempo assolutamente li- 
bero , si tratta di fare in compagnia di altri an’ opera 
d'altronde lecita. In questo caso egli é palese che il bi- 
sogno, ed il dover naturale del nutrimento e del somiu 
non può far contrasto coll'opera comune ; e però non può > 
indurre rapporti singolari di diritto per conciliare le regole * 
di giustizia dell’opera comune con quelle del dovere par- 
ticolare dciralimento e del sonno. 

In ultimo luogo si può veriBcare un tale concorso di 
circostanze di fatto , per cui l’uomo debba operare per 
sé medesimo , nè possa ad un tempo stesso coadjuvai e 
all'opera comune senza l'attuale proprio detrimento. Alla 
mia casa si è appiccato il fuoco nel momento che il ne- 
mico si trova alle mura della mia patria, la quale invoca 
il mio soccorso. Il salvare la mia casa importa la mia 
presenza', e l'opera mia personale; la salute della mìa 
patria dall'altra parte mi chiama nel punto stesso alle 
mura. Ecco un caso di conflitto; ed ecco in generale di 
quali posizioni più o meno necessarie parlisi nel proposto 
quesito. 

S. aSi. Aspetto preciso del caso. Quistione di diritto. 

Come debba esser trattata per soddisfare alle viste 

di questo scritto. 

Raccogliendo pertanto in uno le condizioni di fatto , 
che interessar possono la comune giustizia ed il dover 
morale in genere in qualunque opera da eseguirsi da più 
uomini uniti , e tralasciando quelle che non fanno al 
proposito; ecco le circostanze di fatto, cui ci è d’uopo 
d’esaminare. « Un fine interessante la felicità di più uo- 
« mini , ad ottenere il quale é necessaria l'opera loro 
« comune; ed una .posizione necessaria ed importante di 
« uno o più membri dell'unione, in cui le -cose sieno 
« così disposte, che volendo servire all' intento comune 
a debbano tralasciare l’opera richiesta dal particolar in- 
M tei'csse: e viceversa volendo servire al particolare van- 
“ costretti a tralasciare l'opera comune ». 
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Presfntato ili questa, maniera il caso ci rimane agevole 
di porre ancora la quislknià di diritto ridotta a’ suoi 
minimi termini. « Quali sono i principj di diritto , e 
<• quali per conseguenza le regoie che iie' nascono , per 
« dirigere colia comune giustizia gli uomini i operanti in 
u comune per un oggetto a fitti interessante in tutti quei 
« casi , ne’ quali il loro privato attuale giusto interesse 
•< può far concorrenza o contrasto con ciò che operar 
« debbono in comune. » 

Ogni lettore vede che la presente qaistioiie vicn qui 
proposta in mira all'ordine universale di ragione^ facendo 
astrazione dallo stato delk civili società e da ogni altra 
posizione speciale, a (ine dr scoprire risultati di comune 
giustizia nel commercio scambievole fra uomo c uomo. 
Importa dunque il discuterla in due ipotesi contrarie c 
generali , cioè nell'ipotesi che l'uomo individuo per na- 
turale sua costituzione basti » sò medesimu*, e nell'altra 
che per conseguire quella porzione di ben essere, che a 
Ini fu concessa dalla natura , e per compiere il destino 
della sua iwtlesiioa. costituzione, abbisogni assolutamente 
dell'ajulo de' suoi simili. .Si troverà a suo luogo clic que- 
sto doppio esame diviene importantissimo. 

S. iSot. Esame della quistione nelVipotesi che Vuomo 

iudividuo possa bastare a sè medesimo. Doveri re- 
ciproci, questo stato. 

Sn'pponfàmo che l’uomo individuo a guisa di un leone 

0 di un òtta possa generalmente bastare a sè medesimo. 
Égli dumpte non abbisognerà dell'opera dell'altr'uomo 
per compiere il destino a cui la natura Io chiama e lo 
conduce per mezzo degl’ impulsi del piacere e del do- 
lore. Egli pertanto gcmralmeuto otterrà dà sé solo quel 
ben essere rhe è proporzionato alla forza delle sue na- 
hirali lacOità j egli sortito dali'rnfanzia serrza l'ajuto de’ 
suoi simili svilupperà queste ‘facoltà fino al ponto, che 

1 suoi poteri spinti incessantemente dai bisogni proprj 
deUa sua coltitttzione giungano all'equilibrio dell’invinci- 
bile necessità del grand'ordine doirunivorso. 
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- tn questo C 2 tso adunque, per adempiete ^ r«p^rti della 
giustìzia comune basterà ciregli non rechi* 
al suoisìuiie; Non esisteranno dunque,» nè potranno per 
legge dii natura esìstere se non se reciproci doveri e di~ 
ritti rigorosamente negativi. Non si potrà dunque vqn-} 
ficare. /»nnctp<o alcuno genereUe di ragione, per cui ^tì 
sia moralmente obbligato a conferire c mantenere in 
commercio co' suoi slmili la propria libertà, se non nel 
caso di procreare la prole. La natura colla voce della 
necessitale coll'ordine reale delle cose da lei fabbricate 
non dir^be «ti egli uomini : « Unitevi per essere ra- 
ti gionevoli , per soddisfare ai vostri bisogni , per se- 
ti condarc l'andamento irresistibile dell'ordine mio uni- 
ti versale ». Non direbbe mai all^individuo: k Cerca l'al- 
u trui ajuto , perchè necessario a te stesso ; fa quello 
<t che può esser utile agli altri per procurare il tuo par- 
ti ticolare vantaggio »: ma direbbe unicamente: u Guar- 
ii dati dal nuocere ad altrui , ‘sl pmchtV io voglio il 
t» bene d'ogntino . come perchè non Vctiga nociuto a te 
Il stesso. » 

• - • 

S- a53. In questo stato manca “ogni ' principio univer- 
sale di ragione per rendere obbliganti le co/tvenzioni 
ad operare in comune con qualche proprio danno. 

Perlochè se l'uomo costituito fosse hi modo di bastare 
a sè medesimo, si potrebbe ccrlam'entc figurare tra’ suoi 
simili qualche unione arbitraria per compiere qualche im- 
presa^ ma mancherebbe ogni fondamento generale e .ne- 
cessario,' omtedndurre un principio universale di ragione 
moralmente obbligante a conservare i vincoli convenzio- 
nali , ad operare in comune specialmente col sacrifizio 
d'un proprio attuai interesse. Non v'ha obbligazione mo- 
rale dove non avvi necesiità di operare qualche cosa l'/i 
vista ddla propria felicità ($. ‘i5o). In questa ipotesi 
l'uomo rìbn abbisogna in generale .dell'unione del suo si- 
mile per ottenere il proprio naturale ben essere. Dunque 
l'unione qui non sarebbe generalmente necessaria a que- 
sto intento. Dunque lo stato d'unione non potrebbe nel- 
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l'ordine generale della natura costituire oggetto di mo- 
rale obbligazione. Dunque per ciò medesimo non potrebbe 
partorire diritto (§. 178 — 184). Dunque tutta la serie 
delle cose necessarie a mantener quest'unione non po-i 
Irebbe essere cosa di vero diritto. 

Nel caso adunque che gli- uomini formassero una so- 
cietà , essa per generale naturai legge sarebbe una cosa 
di puro fatto e meramente arbitraria Essa per conse-j 
guenza non incliiudcrebbe sorgente alcuna di vero diritto 
/latura/c e generale (i). £ superfluo avvertire ch'essa non 
durcrelibe clic a misura del capriccio passeggierò comune 



(1) Nel primo capo del Contratto Sociale di Rousseau io leggo 
il seguente passo. « L’ordre social est un drnit sacre, qui seri 
« de base à tous Its autres. Cepcndant ce droit ne i^ient poiiil 
it de la nature ; il est dono Jondé sur des conventions »». Mi si.!' 
perrar.sso qui, con tutto il rispetto ch'io debbo alla memoria del 
patriotismo e della moralità di quel grand'uomo J di fare alcune 
brevi osservazioni. Un diritto che non viene dalla natura non_ 
può essere mai ini diritto ( §. i86, 1S7 ). Le convenzioni non 
possono in generale produrre mai nè obhiigazion morale, nè vero' 
diritto fra gli uomini, se non sono poggiate sopra un fondamento 
primitivo di obbligazion morale di natura; e però ogni atto con- 
venzion,ile veramente obbligante ha in ultima analisi per prin- 
cipio un rnoral dovere essenzialmente naturale. Se per .avventura 
Rousseau avesse in vista la formazion delle società derivative 
(^g. iGg), c die il suo ragionamento signillcassc che, essendo 
esse opera dcll'iwmo , l’ordine loro non deriva punto dalla na-' 
tura, si potrebbe a lui rispondere; o voi concedete che lo stalo 
sociale sia necessario al destino ed al ben essere delta #pecie 
nmana , o no. Se lo concedete necessario , dunque il fatto del- 
l’uomo non è che una esecuzione di un ordinp naturale, un dovere. 
Il diritto di soci.alità deriva dunque dalla natura, come quello 
di mangiare una carne , la quale dalla natura non viene fatta 
runcere. Se poi non lo volete necessario, dunque non può som.*- 
ministrare alcun fondamento di vei% diritto c di dovere , b»d 
può esseri mai diritto, non può^ servir di base a tutti gli altri 
diritti, come voi àite. All’opposto, s’egli è base di tutti gli altri, 
e non deriva dalla natura, ne risulta che tutto il vostro Con- 
tratto Sociale c simile al colosso di Daniele , che poggiando su 
piedi di creta violi rovesciato da un sassolinn, rhe’ rotola dalla 
montagna; dict> poco; «gli poggia interamente sul vóto. .■ ^ : 
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a tutte le cose, le quali si fanno per un interesse non per- 
manente. Scegli ;è vero che l'uoroo non ha in pugno* la 
tazza'di Pandora, se non può creare i beni e i mali a suo 
arbitrio; egli è pure evidente che la durata delPintcresse 
non dipende dalla volontà delPuomo individuo , e che 
però, nascendo in un’ unione non fondata su d’ un vivo 
c permanente bisogno posizioni di conflitto fra i mem- 
bri , essa verrebbe sciolta , o forse non si coalizzerebbe 
giammai. . 

S. 254- Continuazione. Analisi della forza delle 
promesse in questo stato. Obbiezioni. Risposte. 

. Ma atteniamoci alle disquisizioni di diritto. Ponete 
(alcuno mi dirà) che un’unione d’individui bastanti ‘a se 
stessi formino una convenzione di eseguire una tal cosa. 
La parola data, la fede dei patti convenuti non deb- 
b’ ella obbligare i particolari a mantenere <|ucllo che pro- 
misero ? . 

Prima di rispondere direttamente a questa troppo vaga 
domanda mi sieno concesse alcune osservazioni. Vu^getto 
di questa convenzione qual è ? Se fosse quella di più 
uomini ad assassinare un terzo obbligherebbe ella forse? 
No , mi rispondete , perchè a ninno è lecito nuocere 
senza un’evidente necessità al suo simile. Cenvien dun- 
que togliere dalla ricerca tutti gli atti ingiusti ed of- 
fensivi al terzo : e rendendo generale la tesi convien 
togliere tutti gli atti ingiusti, e che violano i rapporti 
di natura. Cosi sarebbe nulla, e perciò non obbligatoria 
la convenzione di andare ad annegarsi. Orsù, dunque voi 
vedete che non è l’atto della convenzione, o la promessa, 
considerata in astratto che può obbligare , ma ricercasi 
inoltre la bontà , o la giustizia naturale dell’oggetto. 

Ma dall’altra parte questi uomini vengòno immaginali 
bastare a sè medesimi; dunque l’oggetto non pOtrebb’es- 
sere, d’una vera comune necessità per la loro conserva- 
zione, 0 ben essere naturale. Si ridurrebbe dunque ad 
una cosa puramente arbitraria e lecita da ottenersi con 
opera comuue, simile all’accordo d’una ricreazione a 
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d'un passeggio ail un ilalu giaiitino: Ora fissato <(ucst' og- 
getto, c non dcviaiulo dai termini della ricerca, come 
mi dimostrerete voi clie nel caso d’uii mio personale in- 
tercssé, il quale vi si opponga in uno stato, in cui non 
lio bisogno di rimaner unito cu' mici simili per un prin- 
cipio generale di diritto , sia luoralraente obbligato a 
mantenere la data paiola? Clic cosa significa essere mo- 
ralmente obbligato ? Dovrò io ripeterlo le cento volte ? 
Signifìta die per il mio meglio sono necessitato a fare o 
ad omettere una data cosa Ma se io non ho meramente 
bisogno flell'aUrui unione, non ho dunque veramente 
bisogno di quello, che dalPunione mi può in una guisa 
anche lecita derivare. Dunque ciò equivale alla proposi- 
aionc, che non souo eiecessitato a curarmi dell'opera c 
dello produzioni di quest'unione. Dunque a fronte di un 
mio reale interesse io non po.sso trovare che torni asso- 
lutamente meglio sacrificare quello che esige il mio prì- 
%'ato bene a quello clic coll' unione me ne potrebbe ri- 
sultare. Dunque io non potrei mai essere moralmente ob- 
bligato a fare 'tale sacrifizio. 0 coiivien dunque distrug- 
gere ogni dcfiiiiz'ion d'obbligazione e di dovere , e to- 
gliere ogn'idea di giustizia comune, e però negare che 
l’uomo tenda essenzialmente al proprio bgii essere, e che 
contro ancora questa tendenza possa essere dal suo si- 
mile costretto ad agire a capriccio altrui ; o converrà con- 
ceilermì che nell'ipotesi dell'uomo solitario bastante a sè 
stesso non esiste 'alcun principio di ragione universale, 
clic .obblighi gl' individui ad operare in conseguenza di 
un atto convenzionale o espresso o tacito a favore di un 
suo simile, anche se tratlisi d’una cosa lecita in 'coti- 
fbtto di un suo pressante bisogno reale privato. '' ' ' '' 

• ». • i- 

§. i‘ì5. Estensione generale delta precedaUe massima 
• anche nei casi, in cui non siavi conflitto' d'interesse. 

Ma faori del caso «di quosta concorrenza di due inte- 
ressi , v'ha egli alcun principio universale tratto dai rap- 
porti naturali, che obbligar, possa due uomini, bastanti 
per loro natura a sò medesimi , a soddisfare a pure 






convenzioni lecite , in cui si traili ili far gratuitamente 
qualche cosa a reciproco o a particolar vantaggjp d'una 
delle patti ì , 

Questa ricerca è (|ui fuori di luogo. Per altro dai priii-* 
cipj premessi è facile dedurre clic fra due esseri sensibili 
bastanti a sé stessi non esiste principio alcuno generale, 
che induca questa morale obbligazione , e correspettivar 
mente attrib«i.sca un perfetto diritto , cioè una podestà 
coattiva ad uno sopra delPaUro ad effettuare un tal gcr 
nere di cop^vetizioni ^ ma clic ciò .tutto si risolve soprt 
di un titolo puramente ftcoUàtitf^ ói^le parti contraenti, 
ìli maniera che tali ^ftveozioni l'acchiwdpn* sempre una . 
condìzioue potestativa. t.^uagiiaitza « Pindippadenza non 
producono altro die il ^dover negativo a non nuocerai 
scambievolmente. Nelle convenzioni, dove si violasse 
guagliauza non osservando , .concedo cbe si dà vera ob^ 
bligazionc. Negli altri casi la qcgp assolutamente, La cirt 
costanza di nm> abbisognare P uno delPaKro non lascia 
travedere la necessità, di utilità ad operare in comune; 
c però non somministra nè occasione r.è vita ad obbliga- 
aiaue alcuna veramente morale. Le persone dunque costi^ 
tuitc in questo stato dpvranno coi favori e cogli ailQq 
scambievoli cattivarsi e coltivare Paffezìorie libera scam- 
bievole per impegnarsi ad agire in cpinpagnia. Ciò vale 
as.saì meglio die il diritto di una convenzione, U quale, 
sotto U colore di un preteso vincolo della fede data, serva 
ad autorizzare la sola forza atta il più delle volte a pro- 
Uuigar condizioni onerose. 

, Ma tosto die promettete di fare una data cosa lecita, 
unii legate voi forse la vpstea libertà ad altri per Padem- 
piraeiito di lei ? Noq ,è egli necessario die voi eoiicpn* 
riatc roti loro ad operare per ottenerla? Non recate forse 
danno al terzo ritirando l'opera v^ostra, e coiitcavvenendo 
alla vostra promessa? Ora le leggi dd l’uguaglianza vie- 
tano il nuocere al suo simile. In forza dunque di questi 
tre. motivi si dovrà sempre eseguire una convenzione le- 
cita, in cui si tratti di cosa cotpuuc fra due esseri indipen- 
denti c bastanti a sè soli, sebbeoe Porigiuc nc sia purar. 
mente facoltativa. 
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A questo ngionamento rispondo 
* i.° Anche T ozioso quando prometee d’intervenire ad 
una partita di passatempo lecito dispone la propria libertà 
in favore degli altri compagni ma si proverà perciò che, 
avendo un grave affare proprio che ne lo distorni , sia 
moralmente tenuto a mantenere la data parola ? 0 che 
mancando anche senza di un tal motivo , i suoi compagni 
abbiano un vero jus coattivo contro di lui? Se questa pre- 
tesa fede fosse per sh sola atta a partorire un effetto di 
diritto e d’obbligazion morale , o sia se la nuda promessa 
fosse per sè sola obbligante , anche il sicario che pro- 
mise di uccidere un uomo, sarebbe moralmente obbligato 
a farlo. A dir breve: non v’ha legame alcuno su la libertà, 
dove non avvi un oggetto per sè obbligante ad operare. 
Mon v’ha remissione di vero diritto, non v’ha dovere cor- 
relativo senza la cagion movente, che imponga la morale 
necessità di adempiere la convenzione. Produrre il legame 
contratto in vece- del titolo , egli è un sostituire l’effetto 
alla causa, egli è un ragionare ai rovescio; diciam di piò, 
egli è un supporre quello che è in quistione. Se questo 
supposto si verifica in certi atti , convien cercarne il per- 
chè nell’oggetto. Dove non esiste un pari oggetto o causa, 
non può esistere lo stesso o un pari effetto. 

È vero che mi è d’uopo concorrere coll’anione , se 
voglio ottenere l’intento; come mi è d’uopo di prendere le 
strade che conducono ad un giardino, se voglio perve- 
nirvi; ma questa specie di obbligazione è di /7uro mezzo 
{%. 117, 118), e si verifica negli atti tutti della vita non 
appartenenti a diritto. Anche il delitto in questo senso 
ha le sue obbligazioni e i suoi doveri. Il punto di qui- 
stione si è di dimostrarmi una vera morale necessità a 
voler una cosa. Ora la ragione sola d’una generica con- 
venienza di un atto con un fine non induce questa mo- 
rale e finale nece.s.sità. Manca dunque ogni fondamento 
di dovere e di diritto. 

3 .° Il solo riflesso del danno , che deriva ad altrui 
col ritirare la mia opera , è inconcludente. Se questo 
solo bastasse, non sarebbe mai lecito tralasciare un atto 
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paramcnte facoltativo che reca vantaggio ad uh terzo; 
il che pure spessissimo avviene 6n anche nelle civili so- 
cietà. Così un passeggierò , che senza obbligo cura ma- 
lati in un paese in cui v’ha bisogno di un medico, un 
uomo , che fa limosina in un altro, non potrebbero mai 
partire dal luogo dove si trovano, per la ragione che la 
loro partenza toglie il bene che ivi fanno. L’uguaglianza 
vieta di. recar nocumento, per cui si violi il diritto del 
terzo. Qui. manca if titolo fondamentale fra uomini fatti 
per vivere disgiunti. Qui ogni loro convenzione è pura- 
mente facoltativa, e non ha altra forza che quella degli 
atti puramente facoltativi. Dunque non induce una formale 
obbligazione fra le parti. Dunque io quella parte che la 
volesse conservata , non produce verun diritto coattivo 
contro la parte che se ne vuol ritiraré. Non v*'ha diritto 
coattivo dove non avvi ua' obòligazion morale corrispet- 
tiva in altri felalivamente all* atto^ medesimo 'sul quale 
cade il diritto (§• 178 — 184)*^ Lungi pertanto che in 
que^’ipotesi fosse cosa conforme all’uguaglianza obbligare 
taluno a ' star legato' ad ima convenzione di opera co- 
mune sarebbe alPojiposto cosa <*he la violerebbe ' for- 
malmente. Ecco i cisuitati delta supposizione del com- 
mercio fra gli uomini bastanti a' si soli.' 

*. ■ ^ ^ 56 .. Pas/aggìo allo stato sociale. . 

*• * **'*.• * 

Da tutte' queste considerazioni risalta pertanto chr non 

v’ha se non.se*n bisogno insonqontabile , perpetuo 'ed 
universale di uno stato di società, non v’ha se nqn se 
il valore immenso < incessante ed universale di questo 
stato che possa servire di base fondamentale e perpe- 
tua all’obbligazion morale di mantenere o^ni specie di 
convenzione lecita, in cui si tratti di operare in comune, 
specialmente poi se accada di dover sacrificare l’interesse 
privato' in vista del vantaggo derivante dalia" comunanza. 
Quando parlo d’un vantaggio,. io Comprendo si il negativo 
che il positivo, cioè tanto se trattisi di evitare uh danno, 
quanto se si tratti di acquistare un pretto qtile. Il prò- 

Romagnosiy Dir. Pubbl , , voi. I. . r6 
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blema dunque proposto è interamente di ragion sociale ; 
e delia pilli alta ragion sociale. 

Eccoci pertanto trasportati ad esaminare la nostra quì- 
stione , abbandonando Tipotcsi dell' uomo solitario che 
basti a sè medesimo , ed esaminando in vece quella del- 
Fuomo che per naturai legge abbisogni di vivere in 
colleganza cògli altri uomini. Ma in questa parte preli- 
tainare al Diritto pubblico , ed in cui non ci è lecito 
sorpassare il punto di vista astratto che abbiamo sot- 
t' occhio , noi non potremo ragiotiare che sopra viste 
ipotetiche e generali , nel mentre 'pure che ci è neces- 
sario di dar regole solide ed indeclinabili di Diritto. 
Tuttavia coi dati già preraes.si possiamo dire alcuna cosa 
senza eccedere le competenze delle viste generali, a cui 
ci dobbiamo attenere. • < . 

S. 157. Esame della- quisligne nel caso, io cui Ut po- 
sizione non 'lasciasse luogo a compensare il sacrifi- 
zio privato. . • - 

In forza della natura delle- cose e dell’ ipdole stessa 
delP obbligazion morale è evidènte ehe piitn Sacrifizio 
personale -può essere doveroso se nop a froqte di un mag- 
giore , o presente 0 /uturo vantaggiò sia positito eia ne- 
gativo che derivi -dalla comunanza ($. i' 5 o, azq). Le 
ricerche nostre contemplano posizioni necessarie di fatto, 
le quali metter possono in conflitto l'interesse privato 
col pubblico. Se dunque la . posizione 'del privato* fosse 
tale, che- di sua . naturà non lasciasse luogo a verificare 
il maggior vantaggio, di cui parliamo, risultante dal coo- 
perare alio scopo comune lecito*, «gli è evidente che sa< 
rebbe per giustizia dispensato dal prestarsi all'interesse 
della comunanza, che da lui viene in tal caso staccata, 
e riesce come parte divisa, 0 sia. cessa veramente di es- 
sere comunanza di bene, 1 ^ sola valutabile in fatto ed 
in diriltd (g. i 5 o, 216, 249), 0 sarebbe in vece au- 
torizzato a provvedere al suo particolare. Dopo le cose 
sópra discorse questa proposizione uou ha bisogno d^es-' 
sere dimostrata. 
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S- 258. Si per fatto che per diritto l’uomo individuo 
non può agire che in vista della propria maggiore 
utilità. 

I 

Parlando con rigor fìlosQficò, Pupmo quando coopera 
al fine comune non opera che in vista dei proprio bene. 
In pratica egli non può mai agire con altro fine. In di- 
ritto non può mai essere obbligato ad agire con altro 
reale oggetto. Quindi .nel caso figurato, in cui è dispen- 
sato dall’ opérarc pel bene dei piò , lungi che si violi 
questa leggé , altro non si fa che adempirla sotto una 
forma diversa, li circolo dgil’ utilità nell’un caso passa 
per la società e giunge all’uomo; nell’altro non passa che 
fra le mani di lui, o per quelle della sua famiglia. 

8. aSg. Come si possa conciliare la proposizione ante- 
cedente con la massima nota, che il bene comune 
è il massimo- bene, ed il massimo dovere sociale. 

Lascerà per questo il bene comune di essere il mas- 
simo bene ed il massimo dovere ? In generale giammai , 
quando una società sia costituita a dovere. Essa , nel- 
l’ipotesi che sia necessaria al genere umano per la felice 
conservazione richiesta dalla sua natura, racchiude la 
massa intera dei mezzi , pei quali la vita può riuscir 
cara all’uomo, ed atta a compiere il' destino naturale di 
essere perfettibile nella successione dei secoli. Se dunque 
il sistema dei doveri altro non sarà- mai che quello dcl- 
l’amor proprio ben inteso; se l’ordine morale di giustizia 
altro npD sarà mai che quello della massima utilità de- 
rivante dai rapporti necessarj dejle cose , in quanto è 
fatto norma, delle azioni degli uomini: è dunque evidente 
che il dovere di cooperare al bene comune in una so- 
cietà ben costituita sarà il massimo dovere, perchè tale 
.stato racchiude la massima utilità, e 'perchè senza que- 
sta cooperazione comune lo stato sociale non potrebbe 
produi re simile utilità ma.ssima particolare. 



Digilized by Googlc 




’44 . ' 

• S. a6o. Quando venga diminuito , o cessi 
. il sopraddetto dovere. 

Ma questo si verifica nell'andamento ordinario della 
vita di quei corpi morali bene costituiti , come* si verì- 
fica nello stato di sanità ordinario dei corpi umatri. Se 
però avvenga che la società fiorì sia costituita a dovere,' 

0 che alcun membro nelle infinite contingenze si trovi 
in un inevitabile conflitto , per cui non siavi luogo ad 
un presente o futuro compensò , é evidènte ch'essa non 
rappresenta più questo massimo bene; e però a propor- 
zione della dissoluzione si va scemando nei privati la forza 
e l’oggetto del dovere di socialità , ed all’ opposto il 
dover personale esclusivo va prendendo il disopra. In 
tutti questi casi adunque sarebbe tirannia il volere che 
il privato rinunzj al proprio e particolar suo bene a fa- 
vore di un preteso ben pubblico. Il governo rassomi- 
glierebbe ad un corsaro barbaresco, che rapisce un uomo 
dal proprio campo,' e lo fa schiavo per condannarlo a 
lavorare un suo terreno nell’Affrica. Traducete il prin- 
cipio della giustizia ' comune , traducete quello della mo- 
rale obbligazione pratica, e ditemi se uno ó più uomini 
possano giammai esigere il sacrifizio della libertà d’ un 
loro simile senza aver considerazione, o peggio, con as- 
soluto detrimento del ben essere di lui (§. i5o, 229). 

S. 261. Quale idea convenga formarsi del saenfìzio 
del Sene privato al pubblico in conseguenza delle 
ragioni anteeedeiiti. 

Allorché pertanto avviene il caso, in cui ^ustamente 
il privato vantaggio attuale possa venire sacrificato al 
pubblico , egli rassomiglia a quello di Un buon padre 
di famiglia , il quale con economia fa macinare il suo 
'grano, e toglie alcuna cosa del pane che dà alla pro- 
pria famiglia per salvar la Semente dell’anno venturo, 
alBnchè non provi gli orrori della fame. In breve <> egli è 
« un sacrifizio d’nn reale , ma minor bisogno dcgl’in- 
u dividui particolari , che per necessità vien fatto ad 
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« un loro maggìur bisogno. »> Quest’ operazione per- 
tanto non esce veramente dall’indiviJuo, ma si comincia 
e consuma in lai solo. 

Questa è l'unica idea che le le^gi sacrosante ed eterne 
della natura ci svelano d’ogni' giusto sacrifizio del ben 
privato a quello (lei. pubblico. In ultima analisi adunque 
mai e {>oi mai può avvenire che , salva la giustizia , si 
po^sa effettuare il caso in cui il ben privato si possa real- 
mente immolare el pubblico, perchè l’interesse personale 
debba cedere nel volgar significato al pubblico. All’oppo- 
sto quQ$to caso nòn si può verificare che per la sola ragione 
e causa, in cui sia di magnar interesse privato che il 
bene dell’individuo, derivante dai rapporti pubblici, venga 
preferito a quello che deriva dai rapporti puramente 
privati. 

S. 262. Del caso- di assoluta, necessità. 

'Si possono colia fantasia figurare straordinarie combi- 
nazioni , nelle quali una necessità inevitabile faccia na- 
scere un tale conflitto , per cui in fatto la conservazione ' ' 
del ' bene di uno 0 di pochi sia incompatibile con quello 
di molti, come nel caso di due naufraganti che hanno 
una Sola tavola a cui raccomandar la loro vita; ma in 
primo luogo questi casi sono puramente ipotetici ed ac- 
cidentali, nè cadono sotto le disposizioni ordinarie del 
diritto. Dall’ altra parte poi se l’uno cede all’altro , ciò 
non avviene per effetto di dovere^ mi per una irresisti- 
bile necessità di difesa, la quale non può essere ripren- 
sibile per il contrasto di due diritti uguali, che (a guisa 
di due corpi di «igual massa e velocità che si urtano 
in senso contrario, ed equilibrano la loro forza ) distrug- 
gonst scambievolmente, in breve questo caso è fuori di 
quistione. tn questa si cerca; se per .diritto l’uno debba 
cedere ili’ ajtro. Qui per lo contrario nasce il conflitto 
lecito appunto, perch’è l’uno non deve p^r diritto cedere 
all’altro. ’ _ . 

I 
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S> }63. Risultati deir esame della proposta quistione. 

Regole universaii. 

Sìenai dunque teoremi eterni ed inviolàbili i seg^iervti : 
i.° « Nelle società civili in qualunque ramo di am- 
« ministrazione non può avvenire giammai, che il bene 
u privato debba realmente e con giustizia cedere al pub- 
« blico. » • ‘ . 

a.° « Ogni preteso giusto sacrifizio del ben privato 
M al pubblico altro non è , nè può essere , che ' il po- 
li sporre per necessità un minore bisogno degl^ individui, 

M su i quali cade il sacrifizio, ad un loro maggiore bi- 
li sogno , p^r cui soddisfare necessari sono i • rapporti 
« pubblici. » 

3. ’ « Ogni qualvolta per una vera necessità non si 
Il verifichi una posizfon tale, per cui si debba anteporre 
« il bene personale derivante dalla comunanza, al bene 
M personale derivante dai puri rapporti privati\ o pure 
u che la necessaria posizion delle cose sia tale, che non 
« lasci luogo al maggior vantaggio derivante dai rap- 
ii porti pubblici , nel mentre- clie perder sì dovrebbe il 
•I privato vantaggio, niuna società, niuna autorità umana 
m può aver diritto a costringere un privato ad operare 
u pei pubblici rapporti con offesa del proprio bene ri- 
u sultante dai rapporti puramente privati^ ma dovrà rì- 
« spettare e proteggere la libertà di lui ad agire giusta 
« le esigenze del suo privato vantaggio. » 

4 . ” u In qualunque caso , in cui una tfeebssità vera- 
« mente comune renda ad'una società indispensabile di 
« vincolare , 0 'd' impiegare più specialmente la libertà 
u d' un privato , o di prevalersi di qualche possesso di 
« lui sfarà dóvere delfpubblicb di compensarlo d’ogni 
u possibile interesse nelPptto, ch’egli al pari degli al- 
h tri , e colle regole della giustizia, distributiva , dovrà 

« sottostare stl. peso comune , 0 ' partecipai'e del comune - 
Il vantaggio come membro della comunanza {% 
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ARTICOLO III. 

Osservazioni e conseguenze dei due antecedenti articoli. 

$. a64' Elementi contemplati nei due articoli 
antecedenti. 

Ritenete questi teoremi , e paragonateli colia nozione 
della comune giustizia, e voi troverete eh' essi non sono 
che il medesimo principio immutabile esposto sotto di- 
verse forme, le quali egli contrae a norma delle diverse 
circostanze. Necessità , utilità , Uguaglianza di diritto 
sono i soli elementi, che sotto varie forme perpetuamente 
compongono i principi e le conseguenze. 

Qualunque comunanza altro non è di fatti che un' u- 
nione d' uomini singolari di diverso ingegno,^ di diverse 
forze , di diversa industria, e variamente collocati dalla 
fortuna. Nulla dunque di più reale trovar si può , che 
questi uomiiN, le loro azioni, le produzioni loro, la terra 
che li sostiene , gli esseri che li circondano. 

§. 2|65. Impero della necessità. 

Se questi uomini sono limitati , dunque sono soggetti 
a quelle leggi , che le for^e , c lo azioni della loro co- 
stituzione e degli esseri coesìstenti producono in una 
maniera xrreformahile^ dalla potenza umana. Ecco l' im- 
pero della necessità, tanto per rendere impossibili certi 
atti loro , o l'effetto di certi loro atti , quanto per ren- 
dere possibile Vedetta di certi altri solamente col tenere 
certe vie e certe maniere. 

$. 266. Impero dell'utilità. 

r ' 

Se questi esseri limitati sono sensìòiU , e se debbono 
agire non con violenza meccanica , ma con spontaneo 
impulso, ecco \' impero dell'uti/ttà combinato con quello 
della necessità di accomodate l' esercizio della libertà 
loro, non. tanto al congegno, dirò cosl^ del grand'ordine 
dell'Universo, qjianto alle leggi irresistibili dell'amore 
della propria felicità. E siccome è metafisicamente im- 
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possibile che P uomo rìnanzj alla propria personalità, o 
sia che cessi di ess^e quel medesimo eh’ egli è; cosi è 
del pari impossibile che possa agire spontaneamente con 
altra volontà che colla propria, con- altri motivi che con 
quelli che agiscono su questa volontà, con altro impulso 
che con quello della propria utilità. 

’ . S- 267. Impero deW uguaglianza. 

Se questi esseri limitati , sensibili, operanti sotto Pim- 
pero della necessità si dell’ ordine esterno dell’ universo 
che dell’ordine interno dell’ amor proprio, sono simili, 
egli é evidente che in qualunque caso , in cui libera- 
mente operino 0 soli 0 in comune , non potranno mai 
per natura godere eccezioni 0 privilegi contro a quello 
che fu imposto a tutti, e per conseguenza qualunque loro 
comune operazione altro non potrà, nè dovrà essere che 
nn lavoro , nel quale ognuno travaglierà in compagnia 
per propria utilità anche allora , che apparirà farlo in 
favore altrui.' Ma in fatto può avvenire che la forza so- 
perchiante dei loro simili non lasci ad ognuno la facoltà 
' di spiegare interamente la libertà di questo potere , e 
quihdi mercè l’energia degli stessi principi si faccia na- 
scete una necessità fattizia, la quale partorisce mostruo- 
‘ - sltà morali^ còme ne accadono dejle fisiche. Ma se ognuno 

di' questi esseri simili eredita nel suo nascere il diritto 
della proprietà personale inviolabile ; se questi esseri 
simili non lianno, nè aver possono alcun impero naturale 
gli utii su gli altri , sono dunque per ’ natura scambie- 
volmente libeK e indipendenti. 

g. 268. Quale idea convenga formarsi 
della pendenza sgeiede. 

È dunque manifesto che il vincolo che gli unisce , 
altro non può essere se non quello della necessità e del- 
l’interesse personale: dunque in lutti i‘ rapporti pubblici 
gli uomini, non servendo che alle sole leggi di questi 
due prìncipi, non servono veramente ad altri loro si mi- 
^ fi, ma solo all’ordine naturale, cd a sè medesimi. Fuori 
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flì questo puD(o di vista non esiste pià fondamento reale 
e giustifìcato, non si trova più alcuna salvaguardia della 
pubblica libertà. Senza l’intervento perpetuo . di questi 
due elementi manca ogni criterio di giustizia comune na- 
turale. Mancando essi , figurate pure convenzioni sociali 
di governo fatte con impulso spontaneo ed ordinate col- 
I’ uguaglianza , sarà sempre vero che ivi l’uomo servirà 
continuamente all’ uomo , perchè non t’ era una reale 
necessità naturale di contrarre un tale stato. Ivi la ge- 
nerazione che succede non trova alcun titolo di ragione, 
0 sia alcuna obbligazion morale , non dico a soffrire 
questi vincoli ; ma nemmeno a stare unito in nessifna 
maniera. Ivi la forma dell’ amministrazione è arbitraria , 
perchè non è tratta dai rapporti reali delie cose. ..All’op- 
posto nel mio sistema ritrovasi un principio esterno di 
natura, che a guisa del modulo Lesbio non adatta i corpi 
a sé , ma sè stesso accomoda ai corpi *, un principio fe- 
condo moltìforme eterno, per cui si provvede meglio al 
destino del genere umano che con sognati contratti, con- 
fusi di aspetto, precarj di fondamento , mancanti di vi- 
gore , contraddittorj nei principi , e che , non altro la- 
sciando travedere che una misura astratta d’uguaglianza, 
non somministrano traccia alcuna per disegnare qualche 
regola pratica di condotta , alcun principio fecondo di 
provvidenza per dirigere con sicurezza ed unità le infi- 
nite c variate posizioni delle società civili. Dopo avermi 
detto che il tal albero debb’ essere pareggiato all’altro, 
che so io per coltivare ognuno in guisa da ottenere la 
maggior prosperità delle piante ? Richiamate ora i teo- 
remi sovra esposti; sono essi vasti e fecondi, 0 no? Ma 
che altro esprimono essi mai se non se questa gran legge 
che « l’uomo operando in comune e per utilità comune 
« non può essere costretto a servire fuori che ai rap- 
« porti' necessari della natura e della massima propria 
« utilità ? A C3ie sotto qualunque pretesto egli non ptlò 
mai da. veruna omaha autorità esser costretto ad agire 
in, altra maniera senza una violazion manifesta- dei più 
sacri printripj di giustizia comune ? Che la scienza della 
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rosa pubblica, al pari della fisica , noo ha nulla di ar- 
Intraiio nelle sue operazioni; ma deve studiare il sistema 
reale del meccanismo del mondo morale fondato ed at- 
teggiato dall’ordine fisico , come il Meccanico studia le 
leggi dell’ attrazione e della projezione nel dirigere masse 
inanimate ì Che finalmente deve produrre il massimo di 
bene col massimo risparmio di liùcrtà , c che le leggi 
di questa economia sono determinate dall’andamento ne- 
cessario delle cose ? ' 

§. 269. Assurdi e medi derivanti da opinioni diverse, 
e da un governo, in cui non si verifichi il fiatto an- 
tecedente. 

Ecco il solo spirito , ecco le sole intenzioni colle 
quali è ìeàto di agire in società, governare la società, 
c trar profitto dalle società. Invano tutta l’onnipotenza, 
dei Capi dei popoli tenta di declinarc,,da questa lezione. 
A misura che si scostano da lei, gli Stati diventano cor- 
rotti, deboli, infelici. Invano tutte le penne vendute al- 
Tadulazione o all’interesse delle parti tentano di avvilup- 
pare con tenebrosi sofi$mi l’aspetto della verità. 1 loro 
sforzi non sono che spuma di un’onda impotente contro 
uno scoglio maestoso. Di là la natura lancia contro i me- 
desimi gli anatemi di empj, di malevoli , di forsennati. 
Il loro assalto non serve che di un rimbalzo terribile , 
il quale li caccia inesorabilmente fra gli assassini e gli 
schiavi. No, fra i dogmi della giustizia comune, e l’as- 
surdo diritto del più forte ; fra le emanazioni della ne- 
cessità e dell’uguaglianza di diritto,' e quelle delle frodi, 
delle violenze e dell’eccidio del genere umano non v’ha 
mezzo ragionevole. In nome della verità io sfido tutti 
codesti esseri comprati e degenerati a produrmi ui\ solo 
loro argomento , il quale in ultima analisi non signifi- 
chi : « Fa agli altri quello che non vorresti fosse fatto 
i> a te; esigi dagli altri- tutto quello che è utile pu te 
« senza fare cosa alcuna , o il meno che tu puoi per 
« essi- ». In nome della natura sfido la potenza arbitra- 
ria cinta dall’apparecchio delle armi e delle a catene a 
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produrmi un solo suo comando, il quale in ultima ana- 
lisi non esprima : « tagliate l’albero per avere’ il frutto; 
« popolate i sepolcri per aver potenza ». Ma l’oracolo 
inevitabile della natura risponde : « tagliato l’albero tu 
« morirai di fame ; popolati i sepolcri tu sarai vìttima 
« della conquista , ò schiavo delle minacce dei più forte 
<• e del più moderato ». Non sono queste osservazioni 
specolative ; ma sono fatti autentici , luminosi e perpe- 
tuamente proclamati dall’esperienza di tulli i luoghi e 
di tutti i secoli , dei quali il genere umano ha serbato 
memoria. Io non mi stancherò mai di lipeterc all’oppor- 
tunità questa gran lezione, e di avvalorarla a suo tempo 
con tutti i documenti autentici di fatto e di ragione, atti 
a farne sentire la forza e la universalità. 

S- 270. Necessità di altere la teoria unita del valore 

assoluto e relativo degli elementi attivi della società. 

Come debba essere estesa. 

Se -lo studio dei risultati, che riguardano in generale 
l’ordin morale degli uomini operanti in comune in uno 
stato di associazione necessaria al loco ben essere , ci 
spinge a queste osservazioni, noi sentiamo ad un tempo 
stesso che ci disvela la necessità assoluta di studiare un 
altro Oggetto, del quale sino a qui ninno si è occupato 
mai- di proposito, e colla dovuta estensione. Questa è la 
teoria delC importanza reale sì assoluta che paragonata 
degli elementi tutti delle società in relazione alla più 
felice conservjazion loro accoppiata al più rapido e 
completo perfezionamento ridotto a corpo speciale ‘ed 
individuo di dottrina. Ed.in vero, cot&e si 'potrà mai 
da un legislatore, da un magistrato supremo in vista del 
fine ultimo à' cui debbono necessariamente tendere tutte 
le operazioni pubbliche sociali , preferire :un bene mag- 
giore ad un minore , scegliere un mal minore a fronte 
d’un maggiore , assegnare maggiore o minor «onsidera- 
ziòiie , distribuire un" maggiore o minor premio , come 
esigono le leggi della giustìzia comune, se non si cono- 
sce veramente ifimportonza reale sia assoluta sia com- 
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{«arativa delle azioni, delle persone, degrimplegliì, dei 
possessi, delfinfluenza rn una parola dello cose tutte che 
operaqo in società, e possono giovare o nuocere all’in- 
tento necessario di esse? E se dall’altra parte il loro ef- 
fetto reale non deriva da una fallace opinione, ma bensì 
dai soli rapporti reali delle cose , egli è evidente che 
senza violare la verità e la giustizia comune non si po- 
trebbe valutare la loro importanza dalla stima esclusiva 
e smodata che ogni uomo ed ogni classe attribuisce 
al genere delle sue occupazioni ; ma è necessario rica- 
varla dallo stato reale delle cose in una vista sistema- 
tica , in cui si prenda in considerazione tutta la mac- 
china sociale , e si abbia in mira l’effetto finale che i 
d'uopo produrre. Egli è dunque manifesto che qui si tratta 
di una scienza di fatto simile a quella dell’anatomia e 
fisiologia, si tratta di una vera storia naturale, che serve 
di norma sWopinion pubblica dei legislatori ed ammi- 
nistratori dei popoli , cioè a determinar la misura asso- 
luta e paragonata del valor reale delle membra , delle 
fibre jv dei vasi sii questi corpi morali , che appellansi 
società iciyìli iti relazione allo stato della loro prospe- 
rità maggiore. Ognuno sente che cià non è possibile ad 
eseguirsi Àiùéa un’esatta anatomia delle parti del corpo 
sociale , senza rilevare ìe funzioni di ciascheduna parte 
ia^relazione all’effetto finale ;da prodursi , ed in ragion 
”«ÌÉttposta della sua azione e reazione inevitabile colle altre 
parti-tutte del corpo morale delle società! La sana logica 
pertanto richiede un corso di ricerche , in cui non si 
adducano che fatti senza prevenzione di alcun sistema , 
non si traggano che illazioni entro la competenza rigo- 
rosa di questi fatti, e che alla fine si pttenga un còrpo 
proprio ed 'Utìito di Fisiologia politica ad ilso-delle Le- 
gislazioni e dei governi. 

S. 071. Inconvenienti., che^ nascono daW ignoranza 
di questa scienza- 

Senza la notizia -dei veri risultati di questa Scienza egli 
è impossibile che alcun legislatore , alcun supremo ma- 
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gistrato possa operare con sicurezza, giustizia e buon suc- 
cesso. Senza la guida di questa scienza «egli è un empi- 
rico , che ad occhi chiusi cd a caso forma piani, am- 
ministra rimedj, i quali spesso rifiutati dalla natura lo 
avvertono della sua ignoranza coi disastrosi inconvenienti, 
e colle difficoltà insormontabili , che da ogni parte in- 
sorgono contro di lui. La voce della giustizia richiama 
invano a favore delPumanità lesa; egli, sia che prosegua 
per Qstinaeione , sia. che desista per impotenza , viola 
sempre j’ordine reale delle cose; e se con nuovi tenta- 
tivi politici intrapresi pure senza la cognizione ' di cui 
parlo si studj dT rimediare ai disordine, egli si getta 
in nuovi precipizi , talché i popoli sono costretti a su- 
bire quel lungo e vanato sperimento di sciagure , che 
un governo di ottime intenzioni, ma poco illuminato, par- 
torisce nd gìognere a qualche cosa di ragionevole dopo 
aver esauriti tutti i falli immaginabili. 

%. 272 . .Quale veduta conviene perpetuamente asfociare 

. a, questa scienza. _ • 

Nella teoria di' fatto, di cui parlo, gravissimo e per- 
niciosissimo fallo sarebbe riguardare le società umane a 
guisa solamente dì macchine artificiali, ' in cui tutto esi- 
sta c si faccia sempre in un modo solo. Egli é mestieri 
per lo contrario .studiarle come i corpi animati, nei quali 
al variar degli anni succede un graduale sviluppamehto 
ed accresciménto accompagnato da sempre nuove varietà. 
Iti breve, .questa specie di fisiologia politica^ per essere 
conforme alla verità, per riescire di lume alle leggi ed 
agli affari' pubblici, per non violare i dettami- delia ne- 
cessità , della giustizia , del ben essere , deve intima- 
mente venir accoppiata colla cognizione dello sviluppa- 
roento morale delle nazioni e degli effetti sociali , che 
ne procedono. Nell'atto , in cui crescono le popolazioni, 
i lumi, le invenzioni utili; nell’alto, in cui si moltipli- 
cano gPinteressi , i rapporti, si dividono c suddividono 
le classi; nel mentre che i mezzi di godimento c di per- 
fezione si estendono, si va alterando sotto la mano il 
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sistema reale itegli clementi attivi dcirorganizzazioac se- 
ciale , ed è quindi indispensabile tener conto di tutte 
queste vicende per non traviare ncirasscgnar alle cose 
il loro giusto^ valore e quella influenza che 1 ia su lo 
scopo della , cosa pubblica. Ecco' la prima base della mo- 
ralità pubblica (S- u 5 , i 4 B) dei direttori dei governi 
della terra. - . , . « - 

S- 273. Osservazioni sul principio della necessità fiale 
net conflitto dei diversi interessi interni deità società. 

Por matte ìUi jteeessità reale là dove ella interviene, 
e fino alfó reale misura, in cui ella agisce,, ecco un'altra 
osservazione , che si affaccia dalla lettura degli articoli 
precedenti. Per 'essa il potere umano, lia una determinata 
energia su gPinteressi sociali, ed un impero più 0 meno 
esteso su la natura, a proporzione che più 0 meno cor 
nosce le cagioni delle cose.. Pa ciò nasce una necessità 
fattizia^ la quale è decisiva nelPesercizio dei diritti so- 
ciali. Ma I teoremi sopra dedotti ci convincono ebe la 
natura e le leggi' della giustizia proscrivono assolutamente 
questa specie di neeessUà , allorcKò può influire o a to- 
gliere, u a ritardare il' maggior ben essere della più gran 
parte degli uomini. Si chiama abusivamente col nome 
di necessità uno stato, il, quale altro non è che conse- 
guenza della mal opera 0 dell’ignoranza, 0 della cupi- 
digia. Allora la dissociazione 0 il conflitto del ben es- 
sere,- che risulta dai rapporti privati con quello che de- 
riva dai pubblici, non è veramente necessario , mz pro- 
curato. Ogni effetto procurato è così imputabile ali’ au- 
tore delia cagione, come ne sono imputabili le personali 
azioni di lui. Se dunque un uomo, una classe, una so- 
cietà intera si trovano in un effettivo frangente in con- 
seguenza di. questa procurata necessità; se la libertà 
loro, i loro diritti, il loro ben essere si trova angustiato; 
se a fine di sortire dalle .angustie è loro necessario di 
far sacrifizj, contrarre vincoli , far getto della loro libertà: 
egli è dunque manifesto che allora Vuomo serve alTuotuo, 
che la legge fondamentale della giustizia comune , cioè 
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la libertà comune e violata ; e però le conseguenze che 
ne nascono non sono che altrettante vere ingiurie, fatte 
a nome del ben pubblico. 11 peggio si è che qualsiasi 
preferenza } che voi attribuiate alle parti poste in con- 
flitto , riesce sempre un atto d'ingiustizia , quantunque 
fatto colla miglior intenzione. Condannate voi tutta la 
società a fare un sacrifizio presente in vista d'un mag- 
gior emergente futuro? Ella vi accuserà giustamente di 
tirannia e di oppressione imprudente, perchè l'attuale 
disastrosa situazione poteva essere prevenuta. Condannate 
voi in un altro caso il privato ? Egli si lagnerà giusta- 
mente di una gratuita lesione c di offesa ingiusta ai suoi 
diritti, perchè la pretesa necessità doveva essere evitata. 
Decidete voi in favore del privato, ’e contro il rimanente 
del pubblico? Egli reclama giustamente di giustizia co- 
-mune violata, di unità sociale àffievolita ^ perchè il cit- 
tadino poteva essere sottratto dal Korarsi .in una posi- 
zione contrastante. ■ ‘ . 

g. .Corrispondenza del sistema penale. 

Frattanto la cosa pubblica sente- detrimento, frattanto 
convien provvedere. La viplenza deve sostenere la vio- ' 
lenza.’ Lo spìrito pubblico si divide. L'egoismó prende 
il disopra, c il freno fugge dalle mani di^ chi regge. 
Egli lo sente , e perciò si crede lecito di • rico‘rfere allo 
spediente della forza -per sostenere tutto il peso d'una 
macchina ruinosa. Diffidare, esplorare, punire, ecCo l'ul- 
thno rifugio dei sistema della necesfità fatliùa.. Ma qui 
di nuovo la natura c la ragione reclamano. La necessità 
della pena , unico titolo che può giustificarla , esclude 
tutte le cagioni fattìzie. La ragione proscrive come ti- 
rannico ogni atto, che ecceda la sfera. di questa reale 
necessità (i). E •siccome il diritto penale riposa sopra 
un diritto rigorosamente negatilo’, così pure involge -per 
necessaria conseguenza il dovere di effettuare il miglior 



(i) Genesi del Diritto penale, terza edizione di questa Tipo- 
firafui, 'J. 4©o al 4o5. 
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sistema possibile di società e di governo atto a preve- 
nire questa necessità fattizia di conciliare interessi con- 
trastanti. 

Ecco come per una relazione armonica delia verità , 
die uniBca ogni parte delPordine morale della cosa pub- 
blica, si convalida lo stesso principio della reale neces- 
sità non imputabile al fatto umano, e lo consacra come 
canone inviolabile delia natura e della ragione. Ueffetto 
di questa reazione si estende a tutto il campo della Ic- 
gislazion positiva, perché riguarda tutto intero il sistema 
della sanzione delle leggi, senza del quale esse non po- 
trebbero avere vigore alcuno operativo in .società (i). 

Chi si può dunque sottrarre dall’ammirare la maravi- 
gliosa semplicità , T unità indissolubile , la irresistibile 
evidenza^ e la.' imperiosa forza del principio esposto della 
necessità reale, che nblPatto, in cui genera tutte le no- 
zioni morali, regge -pure tuttede operazioni -dell' qrdine 
sociale? Anzi ogni uomo di buon senso sente all^pposto 
rii'cgli non potrebbe esser vero ed efficace nelle sue 
viste astratte ^eWi' moralità , senza esserlo ^pur 'anche 
negli affari speciali degli uomini posti in comunanza, e 
in tutte le pià minute varietà che possono accadere. 0 
convien dunque àbbandonarc ogni- divisamento -di dirigere 
gli uomini in società, o stabilito questo intento , é me- 
stieri di 'sottomettersi a tutte le conseguenze esposte. 0 
convien togliere la moralità e sostituire il fatto al di- 
ritto, o-é forza concedermi senza alcuna riserva la mas- 
sima stabilita. '• 

S- 275. Giustizia pubblica teoretica, detta altrimenti 
architettonica. 

Qualunque pertanto sia la forma del governo che 
piaccia di adottare, qualunque sieoo le instituzioni che 
si vogliono aggiungere , sarà sempre vero che volendo 
dirigere le azioni libere degli uomini esisterà un corn- 



eo Genesi del Diritto penale , terza edizione di questa Tipo- , 
g rafia , §. 649 al 658. 
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plesso di principi direttivi, ed un ordine teoretico natu- 
rale universale , indipendente dall’ umano arbitrio , al 
quale i direttori dei popoli saranno assolutamente obbli- 
gati di uniformarsi. Egli è cosi urùversale che prescinde 
fino dallo scopo speciale, , che può avere una società, c 
dalla durata della necessità delPunione; a me basta clic 
esista una necessità di ben essere per operare in comune. 
Quest’ordine teoretico, in quanto è pitto norma dell’arte 
pubblica acquista con ragione il nome di giustizia pub- 
blica teoretica , la quale dai vecchi filosotì fu chiamata 
col nome di architettonica. Il legislatore in fatti, a guisa 
dell’architetto, avendo presente il modello della fabbrica 
delle società , ordina la cosa pubblica giusta il piano 
dettato dalla natura. Ella è distinta dalla giustizia pub- 
blica ; la quale decide le controversie dei privati, o ne 
reprime i traviamenti. Questa non è che l’esecuzione , c 
quella n’é la regola immediata. Ma questa regola ha una 
regola anteriore, che le serve di modello e di direzione. 
La sua bontà c legittimità consiste appunto in questa 
conformità. La giustizia del magistrato si determina dalla 
conformità de’ suoi giudicj e delle sue operazioni col 
codice delle leggi po.sitive emanate. La giustizia del le- 
gislatore si conosce e si determina dalla conformità delle 
sue mire e de’ suoi comandi coi rapporti reali c neces- 
sari della natura degli uomini e delle cose. L’autorità 
pubblica giudica dei magistrati : la filosofia dei legisla- 
tori. La prima ha la forza umana per dirigere e correg- 
gere ; la seconda ha quella della dimostrazione per il- 
luminare e movere'. Se senza della forza non si ha unione 
e pace : senza dei lumi non si ha direzione c forza. Esse 
adunque tutte sono oggetto di diritto e di dovere; esse 
debbono essere esercitate ed avvalorate dal pubblico in- 
tercMe. 



\ 



FINE DEL VOLUME PRIMO. 



Homagnosi, Dir. Pubbl., t>oL I. 
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gente di facoltà , o di potere giuridico » ivi 

§. j 83 . L’attività umana acquista di più il carattere di po- 
tere coattivo , o sia di podestà legittima . . . • • *>171 

§. 184. Come nasca l’idea di giuridicità. Sua definizione , e 

suoi caratteri » ivi 

§. i 85 . Del tìtolo del diritto e dell’ obbligazione. Sua defi- 
nizione » 173 

g. 18G. Tutti i diritti si debbono valutare, al pari dei do - 
veri, come effetti determinati dall’ordine morale di natura. » ivi 

§. 187, Tutti i diritti sono risultati dei rapporti reali 

delle cose » 178 

§. 188. Indole necessaria ed immutabile dei diritti di qua- 
lunque genere » ivi 

g. i8q. Regola universale per fissare la natura, estensione, 

im^rtanza e subordinazione dei diritti ***74 

g. Distinzione fra il dirittp in té medeaimo, ed il suo 

soggetto *>175 

g. igi. Latitudine estrinseca dei diritti. Suoi gradi diversi. r> ivi 

g. iqa. Coesione dei diritti ai loro oggetti 176 

Articolo III. Rapporti attivi dell’ordine morale in njateria 
di diritti. 

g. 193. Formola universale di tutti i diritti teoretici del- 
l’essere senziente libero » ivi 

g. 194 - Formola uiyiversalc dei diritti teoretici dell’ uomo 

su la terra ’> '77 

g. it) 5 . Della parte morale e pratica dei diritti umani ■ ». ivi 

g. 196. Disposizioni naturali ed attive riguardanti rescrcizio 

dei diritti. Sentimento giuridico » 178 

g. 197; Gradi diversi di attività del scntimepto giuridico. ■» 179 

Articolo IV. Del valore dei diritti. 

g. 198. Ricerca sul valore e su l’utilità relativamente alla 

scienza dei diritti e dei doveri 181 

g. 199- Generazione delle idee di valore e di utilità . . » ivi 

g. 200. Generazione delle idee d’importanza. Importante, ed 

interesse . n i 83 

g. 201. Definizione dell’idea di valore » 184 

g. 202. Valor reale, e valor d’ affezione - ” 

g. 2 o 3. Unità della legge naturale d’interesse, che si verifica 

anche nel valor di affezione w l 85 

g. 204. Norma immutabile del valore per la scienza della 

cosa pubblica » ivi 

g. 2 o 5. Legge fondamentale e perpetua della stima delle cose.» i8fi 
g. 206. Unità e valore di tutto il sisteipa dei Diritti ^ •» 188 
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g. 307. Jitnitionp pubblica, e costituzionp di governo nr - 
cfssari» per proporzionare la stima al valor delle cose. pag. iSS 
g. ao8. Viste generali per determinare il valor vero dfi di - 
ritti umani u i8<) 

g. 309. Valor teoretico dei diritti umani » iqo 

§. aio. Fine deirordine teoretico dei diritti umani, c della 
icienza loro identificata col loro valore reale ■ . . a iqi 

§. all. In qual tenao si può intendere che un diritto di- 

yiene inutile »iga 

§. aia. Estensione, numero e varietà dei diritti umani pro- 
porzionata alPutile ”193 

g. ai 3. Fondamento del valor pratico dei dfritti. Diritto e 

dovere di socialità » ivi 

g. ai4- Le convenzioni sociali non sono sorgenti primitive 

dei diritti , e della giustizia naturale » ig^ 

g. ai 5. Immutabilità del valor teoretico dei diritti. Contin- 
genza diversa del valor pratico di essi ” <9*3 

g. a 16. Quale forma di società sia necessaria ad eflettuare 

il valor pratico dei diritti «ivi 

g. ai7. Unità sistematica di tutte le parti dell'ordine mo- 
rale'pratico fondata su la descritta forma di società . n igg 
Auticolo V. Del commercio dei diritti. 

g. a 18. Soggetto di questo articolo n ano 

g. aig. Come intender si debbano i vocaboli relativi al com- 

mcrcio dei diritti ” ivi 

g. aao. Formola generale della pretesa translazionc dei 

diritti ana 

g. aat. Distinzione fra il commercio e la successione in ma- 
teria di diritti » ivi 

g. aaa. Diritti alienabili, ed inalienabili i> ao3 

g. aaS. La distinzione fra i diritti derivanti dal fatto del - 
Puomo, o dalla natura non può servir di criterio a deter - 
minare i diritti alienabili e gPinalienabili. Principio ge - 
nuino per fare questa distinzione ao4. 

g. aa4» Ricerche che rimangono o ao5 

CAPO II. Deir orcUne teoretico riguardante l'esercizio della 
libertà fra uomo e uomo in vista dell' uguaglianza in ge- 
nerale. 

Aeticolo I. Dell'uguaglianza naturale. ; 

g. aaS. Fondamenti ed origine dell'uguaglianza di diritto, n a 06 
g. aa6. L' uguaglianza di diritto si combina colla disngna- 

glianza di fatto ' . . . ivi 

g. 2t<j. Rispetto scambievole risultante dal principio dell'u- 
guaglianza . I! 307 

S- aaS. Giustizia distributiva, conseguenza dell'uguaglianza 
di diritto. Sua regola. Suo uso quanto esteso . . n aaS 

* 
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§. 3Ì9- Si dimostra come la giustizia distributiva risulti 

dall'uguaglianza di diritto . * uio 

§. a3o. Predominio dei principi esposti in ogni relazion pos- 
sibile fra gli uomini. Giustizia comune ed universale fra 

uomo c uomo » ai i 

§. a3i. Qual è propriamente l' effetto dell' uguaglianza in 

tutto il sistema dei diritti e dei doveri •> aia 

§. a3a. Come si debba riguardare 1' uguaglianza rispettiva- 
mente al sistema dei diritti e dei doveri w ivi 

§. a33. Giustizia rispettiva della disuguaglianza di fatto ri- 
sultante dall' uguaglianza di diritto. Limiti indefiniti di 

questo diritto n ai3 , 

Articolo II. Della libertà comune dedotta dalP uguaglianza. 

, a34- In qual punto di vista si consideri la comune li- 
bertà rt ai4 

§. a35. Giustizia comune ed universale sotto un altro aspetto. 

Suoi canoni senza eccezione . . . . . . . . . a 31.3 

336. Definizione del diritto di comune naturale libertà, 

e di reciproca naturale indipendenza n 3i6 

§. 33^. Conseguenza generale per il diritto di resistenza e 

di difesa fra uomo e uomo » 3j^ 

5. 338. Altra conseguenza per la piena intelligenza c libertà ' 

nel commercio dei diritti » m 

a3q. Estensione ed uso della prccedeute regola . . » 318 

CAPO III. Dell'ordine teoretico morale delle azioni fra gli 
uomini operanti in comune in conseguenza dell' ugua- 
glianza. 

S- 340. Soggetto di questo Capo n 330 

Articolo I. Dell'ordine comune in relazione all' uguaglianza 
e libertà in vista unieamente di uno scopo comune da 
ottenere. 

§.341. Ricerca, e sua risposta » 333 

g. 343.. Applicazione dell'allegato principio all'arte sociale. 

Canoni di giustizia pubblica n 3o3 

§. 343. Dovere di promovere l'incivilimento, c la vera opi- 
nion pubblica, come mezzo di rispettare la comune li- 
bertà r> 33.4 

§■ 344. Unificazione di questo dovere colle leggi universali 

della natura umana . » iii 

§. 345. Sua connessione colla stabilità e prospenVà maggiore, 
degli Stati, in forza dell'ordine irresistibile di fatto del 

mondo morale . . . . . , s 2 335 

fi. 346. Oggetto preciso dell'antecedente ricerca. Necessità 
di riguardar le cose sott' altro aspetto . . . . . . » ivi 
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Articolo II. Dell' ordine coinune relativamente all'uguaglianza ' 
e libertà in vista delle varie posizioni necessarie degli uo- 
mini operanti in comune per ottenere un dato scopo. 
a 47 - Problema. Sua estensione e generalità . ■ . ' pgjy. 

^ 343. Circostanze di fatto del problema. Necessità di esaini- 
narle in relazione all'ordine morale. Ricerche che ne nascono.» aoK 
g. a 49 - Supposizioni di fatto racchiuse nella prima circo - 
stanza del problema. Loro diversa influenza pei risultati 

di diritto . . . . . . , . . . . . . . . . , il a 3 o 

g. aSo. Ipotesi analoghe alla seconda circostanza di fatto del 
problema. Scelta di quella che si deve esaminare . . » aia 

§. aSi. Aspetto preciso del caso. Quistione di diritto.' Come 
debba ess<;r trattata per soddisfare alle viste di questo 

scritto . . ^ ^ ^ . . . = = = ^ ^ . , , . a aA 3 

g. a 5 a. Csarae della quistione nell'ipotesi che l'uomo indi- 

viduo possa bastare a sé medésimo. Doveri reciproci di 

questo stato » a 34 

g. a 53 . In questo stato manca ogni principio universale di 
ragione per rendere obbliganti le convenzioni ad operare 
in comune con qualche proprio danno . ^ . n a 35 

g. 354. Continuazione. Analisi della forza delle promesse in 

questo stato. Obbiezioni, hisposte n iZ’j 

’a 55 . Estensione generale della precedente massima anche 
nei casi , in cui noi\ siavi conflitto d'interesse ...» a 38 
g. i 56 . Passaggio allo st a l o sociale . . - > « . . . . n 34* 

g. 357. Esainé della quistione nel caso , in cui la posizione 
non lasciasse luogo a compensare il sacrifizio privato . » 343 

g. a 58 . Si per fatto che p<-r diritto l'uomo individuo non 
può agire che in vista tiella propria maggiore utilità . »> a 43 
g. 359. Come si possa conciliare la proposizione antecedente 
colla massima nota, che il bene comune c il massimo bene 

ed il massimo dovere sociale. » ivi 

g. afio. Qua ndo venga diminuito, o cessi il sopraddetto doveri, n a 44 
g. 361. Quale idea convenga formarsi del sacrifitio del bene 
privato al pubblico in conseguenza delie ragioni antece- 
denti . » ivi 

g. 363. Del caso di assoluta necessità n 345 

g. 363. Risultati dell'esame della proposta quistione. Regole 
universali. , , = = : = = , ^ ^ ^ ^ ^ ? = » ^ 



Articolo III, Osservazioni e conseguenze nei due antecedenti 
articoli. 

g. 364. Elementi contemplati dei due articoli antecerlenti. » 347 



g. 365. Impero della necessità ivi 

g. 366. Impero dell'utilità » Ì3Ù 

g. 367. Impero dell'uguaglianza » a48 



Digilized by Google 



271 

fy a68. Qualè idea convenga formarsi della (^ipcndenza «o- 

ci.ile pag. a4^ 

S- a6g. Asaurdi e mali derivanti da opinioni diverse, e da 
un governo, in cui non si veriBehi il fatto antecftdente. » a5o 
§. a;o. Npcessità di avere la teoria unita del valore a» 80 - 
luto e relativo degli elementi attivi della società. Come 

debba essere estesa •> 35i 

§■ 371 . Inconvenienti che nascono dall'ignoranza di questa 

scienza » aSa 

S- 373 . Quale veduta conviene perpetuamente associare a 

questa scienza «» 353 

§. 3^3. Osservazioni sul principio della necessità reale nel 
conflitto dei diversi interessi interni della socjetà . . n 354 

§. 374- C^orrispondenza del sistema penale. ... ■ ■ » 355 
§. 3^5. Giustizia pubblica teoretica , detta altrimenti archi- 
tettonica . ^ , . . . . . . . ^ . . . . » 356 












^ i. 
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